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QUINTI HO RAT II FLACCI 
SATTRARVM 
\ L 1 B E R ? R 1 Ai V S. 

% • 

S A T r R A 1. 

Q« fit , Mactnat , ut nemo , quarti fili fortem 
5 tu ratio dederit , feti Fort objecerit , ili a 
Contentut vivat : laudet divtrfa fequenteis ■ 

O fortunati mercatore ! , gravi s annit 
Milet alt , multo jam fa fi ut membra labore . 5 

Con tra mercatori navim j a fi antibus A ufi ri s , 
Milititi ejt poti or . quid mimi concurritur : bon t 
Memento cita mori venite aut vi fi ori a lata. 
Agricolam laudat jurii legumque peritur , 

Sub galli cantutn confultor ubi oftia pulfat . io 
J He , datit vadibus qui rute extra fius in urbem eft , 
Seta felice! viventeit clamat in urbe . 

Cattra de genere hoc adeo J'unt multa ) loquacttn 
Del a fare valent Fabium . ne te merer , audi 
Jguo rem deducam. fi quii Deut , En ego } dicati 15 
Jam facìatn , quod vultis : erit tu } qui modo milet , 
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DELLE SATIRE 

DI QUINTO ORAZIO FLAGGO 


LIBRO PRIMO. 


vL: 


SATIRA I. 


Me 


•< 


Lecenate, onde avvien, che dello stato-* 

Cui ragion scelse o il caso offrì , contento 
Niun vira, e lodi chi tutt* altro segue» 

O fortunati i mercatanti ! grida 
Vecchio soldato colle membra rotte 
Da’ lunghi stenti; e il mercatante incontro, 
Quando dagli austri è combattuto il legno: 

Ben la milizia c meglio! Alfìn che è mai? 

Viensi alle mani ; e , detto fatto , o presta 
Morte ne segue, oppur vittoria lieta. 

Loda il Giurista i cheti agricoltori , 

Quando al cantar del gallo ode la porta 
Bussar chi viene per consulti. Quegli, 

Che, data sicurtà, dalla campagna ' , 

Alla città vien tratto , a piena bocca 
Sol chi vive in città chiama felice . 

Tanti n’ha pur di così fatti esempj, 

Che anche Fabio (1) ciarlier potrian stancare. 
Ma, a non nojarti, dove io miri, ascolta. 

Se un Dio dicesse: Eccomi qui; far voglio 
Quel che v’aggrada: tu, che pria soldato. 
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Satyrarom Liser I. 


Mercatori tu confultus tue do , rufticu: « bitte tot y 
Vet bine mutati s difeedite partibui , eja 
dfreid fiatiti nolint àtqui licei effe beat ir., 

-Quid cau/fie efi , merito quin illis U/piler amba! 20 

n 

Iratus buccas/inflet ? neque fe fere pofi hac ,t 

r—f 

Tarn faci Ut* dicati voti t ut prabeat aurem ? 
Pratereo, ne fic , wjf qui j oculari a y rident 
Percurram . quamquam ridentem die ere verunt 
Quid vetat ?■ wr putrir olirti dant crufiula blandi 25 , 
Do flore ! , eletnenta velìnt ut di f cere prima . 

Sed ‘tante tt amoto qu Ararti tu feria ludo*. 

■ . ; 1 • ■ • » .■ : v ‘ ■ • 

c ■ . 1 - ‘ 

llle gr averti duro terram qui tenie aratro x 
Perfida t bic caupo , m'tlet r nauta qve-, per errine- 
Audace! mare qui currunt ? hac mente laborem 30 
Sefe ferro , fette! ut in ctia tuta recedant 3 
Ajunt y cura fibi fint. cenge fi* cibaria * fi cut 
Parvula , exempto efi , magni formica labori! y 

Ore- trabit quodeunque potè fi , atque addit aceri 0 , 
jQuemfiruit , baud ignara, ac non incauta futuri . 35 
> fi mut inverfum contrìfiat Aquariui annum x 
Non vfquam prorepìt , Óf j//fr utitur ante 
QuiefitÌ! i a piene* cum tt neque fervi dui afiut 
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delle Satire Libro I. 
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Or sarai mercatante ; e tu , Giurista , 

Sarai villano: voi da questa banda, 

£ voi , cangiato posto, ite a quest* altra; 
Orsù', che state ancor? . . . Nessun si more. 
Eppur d’ esser beati é lor proposto . 

Ora»per qual ragion contra costoro 
Giove non gonfia irato ambe le gote > 

E non protesta, che non fia più mai 
A dar orecchio a voti lor sì presto ? 

10 il taccio , onde non sembri che tidendo 
Queste cose trascorra a mo* di baje . 

Sebbcn che vieta il dir ridendo il vero ? 

Così a’ fanciulli il precettor benigno 

Dà talor la ciambella, onde più attenti 
Apprendan poscia gli elementi primi . 

Ma, celie a parte, ornai vegnamo al sodo.’ 
Quei che la dura terra col pesante 
Aratro smove, il tavernier bugiardo, 

11 soldato , il nocchier che audace scorre 
Per ogni mare , tutti ad una voce 
Protestan di soffrir tante fatiche 

Per poter quindi in dolce ozio sicuro 
Ripararsi da vecchi , allor che il vitto 
S’abbian raccolto-, qual costuma appunto 
( Ch’ è il lor esempio) piccola formica. 

Che a stento colla bocca si strascina 
Quant* ella può te , onde ingrossare il mucchio 
Cui del futuro non ignara o incauta 
Si va formando. Ma dacché il cangiato 
Anno Acquario (i) contrista, ella dal chiuso 
Più fuor non esce, e saggia ivi si gode 
Il ben raccolto > dove te né caldo 


• Sattrarum Lisir I* x 

Demoveat lucro, nequo Itemi , igniti morti ferrum, 
Nil tbfet tibi , dum ne fit te drtior alter . 40 

S>uid jtrvat immenfvm te argenti fonduti &^auri 
Turtim defojfa timi dum deponere terra ? 

Sjfod fi commina as , idem redìgatur ad ajfem . , 

Ai, ni id fili quid habet fulcri eonfirttdlur acervur? 
Milli* frumenti tua triverìt area centum , 45 

Non tuut hoc cafiet venter fluì , quam meus: ut fi 
Pjticulum panit venaleii inter onufto 
Torte vebas humero , nibbio fluì acctptar, quam 
X>ui nil portarti . lei die , quid referat intra 
Natura fineis viventi , jugera centum , an - 50 

jM ilio a r et . at fuave eft e* magno t oliere acerve. 
■Dum ex parvo nobit tantundem laursre relinquar » 
Cur tua piu s laudet cumeri; granaria nofirts •' 

Ut, tibi fi fit oput liquidi non ampi tur urna, 
rei cyatbo & dicat, magno de fumine mallem, 55 
£uam ex hoc fonti culo tantundem fumerò » eo fit. 
Pieni or ut fi quei deledi et copia jufìo , 

Cum ripa fimul avulf ot ferat Aufidus acer . 

At qui tantuli egei , quanto eft opus , is negue limo 
Turbatam baurh aquam,neq.vitam amittit in undii. 6 o 

* * *>*«*. 

At bona part bomìnum decopta tu fi dine falso, i 
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delle Satire Libao I, y 

Smanioso, nè freddo mai non stacca 
Dal tuo guadagno; e fuoco, o mare, o ferro 
Oscar non può, che non procacci ognora, 
Ch’altri al mondo non sia di te più ricco. 

Ma che ti giova il seppellir sotterra 
Furtivo e pauroso immenso pondo 
D’argento e d’oro/ — S’io lo scemo, tosto 
Ad un vii asse lo vedrei ridotto. — 

Ma se questo non fai , che ha mai di bello 
L’accolto ammasso t Abbi tu pur sull’aja 
Cento mila misure di frumento; 

Non più che il mio ne insaccherà ’1 tuo ventre; 
Qual se rete di pane infra i venali 
Serfi tu rechi sul gravato dorso (j) , 

Non più m’ ottieni, che chi nulla porta: 

O dimmi almen : a chi dentro i confini 
Sa viver di natura, e che rileva 
Cento piuttosto arar jugeri o mille? — 

Dolce è il pigliar da sperticato mucchio. — 
Quando pigliar da un piccolo mi lasci 
Pur altrettanto, in che esaltar puoi tu 
Sopra delie mie corbe (4) i tuoi granai? 

Gli* è come se mestier d’ un bicchier d’ acqua 
Sol solo avendo, tu dicessi: 11 voglio 
Da un gran fiume reai piuttosto attignere/ 

Che non da questo zampillerò. E 'quindi — ■ — -v 
Avviene poi, che chi maggior del giusto 
Copia ricerca, svelto colla sponda 
b’ Aufido (5) gonfio in mar fiero sei porti,' 
Laddove chi desia sol quanto è d’uopo; 

Fangosa acqua non bee, nè vi s’affoga. 

Ma il più da falsa cupidigia illusi • * 

/ 4 
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Saty&a&uh Liber f. 


N/I fatis efi, inquit: quia tanti-, quarrtum babeas,fis . 
Sjtid faci tu « //// } jtfbeas miferum effe libentrr Y 
■Sjiatenus ìd facìt } ut quidam memoratur Aliente 
Sordidut y ac dives v populi contemnere voce r 65, 
Sic foli t us ! P opulus me fibilat ; at mihi piando 
ìpfe domi y fimul ae mimmos contemplar in arca _ 
Fanialus a labrh ftìens f ufi enti a captat 
F lumina . quid rider- mutato nomine , de te 
Fabula narratur. congeftìs undique faccit 70 

Indonni s iniianr , 6f tamquam par cere facris 
Cogeris y aut pi SII s tamquam gaudere tabellh * 


Nefcis quo- valeat numtnus , quem pribeat ufum ? 
Panìt ematuty cdus , vini Jextariut : adde , 

Xlffeh human* fifa doleat natura negati i„ 75, 

An vigilare mette exanimem-y mSlefque diefque 
Formi dare malcr fttres , incendia , ferjoos, ». 

Si e te campi lent , fu giunteti ^ boc juvat ? lorum 
Semper ega cptarìm pauperrimus effe honorum . 

At fi condoluti tentatum fri gore corpus y Jo 

Aut alius cpfus Itilo te affxit } babes , qui 
AJfideat y fomenta parer t medicum rogete ut te ' 
Sufchet y ac reddat gnath r carifque propinqui s . 
fiton vxer falvurn te vuh , non filius : omnes 
Vicini oderunt y notiy puri , atque pallet. %$ 



' celle Satire Libro L h 

Dieon: Nulla c che basti, perchè tanto 
È avuto in pregio ognun, quanto possiede. 

A costor che farai? Lasciar che sieno 
Miseri a piacer loro, giacche fanno 
Quel che in Atene un dì sordido ricco (tf). 
Che del popol la voce, come c fama. 

Così sprezzar solea: Me fischia il volgo; 

Ma da me stesso i’ ben m’applaudo in casa. 
Quando nell'arca i miei denar contemplo. 
Tantalo sitibondo il fiume abbocca (}) 

Che dal labbro gli fugge . . . Ebben ? che ridi 
Questa è la storia tua sott' altro nome. 

Tu sovra i sacchi d'ogni parte accolti 
Dormi anelante, ma da lor t'astieni. 

Come da cosa sacra , o sol ne pasci , 

Qual di dipinta tavola, lo sgnardo. 

Non sai che valga 1* oro, ed a che giovi » 
Pan Compra, erbaggi , un buon stajo di vino* 
Aggiungi quello , onde si duol natura 
Allor che manca. Vegliar notte e giorno 
Esangue di paura, sospettare 
Incendj , ladri , fuggitivi servi 
Che ti spoglino, questo a te sol piace? 

Povero sempre di sì fatti beni 

Esser io bramo. — Ma se '1 corpo duole 

Per reuma, o s* altro mal t’inchioda a letto. 

Hai chi t’assiste, apparecchia i fomenti. 

Medico cerca , il qual ti renda sano 

Ai cari figli, a' cari tuoi congiunti. — 

Te salvo non desia moglie né figlio; 

T' abborronò i vicini, i conoscenti, 

I servi, le fantesche. Hai ta stupore. 


u Saxyrarum Ljbir I.' 

Mirarti , cum ttt argento poji omnia portai t 

Si nomo prafiet , quern non meroarit , amoroett ì 

An fi cognatoi , nullo natura labore 

JQuos tìbi dati retinere veli! , fervarequo amicar i 

Jnfelix operam per dai : ut fi quii afiel/um 90 

In campo docoat parentem currero frenis 

Denique fit finii quarendi: cumque baie ai plus , 
Pauperiem meiuat minuta tS finire laborem 
incipiat , parto quod avebai : nei faciat , quod 
Umidivi quidam , non Unga efi fabula , di ver 95 

Ut metiretur nummo t , ita fiord': dui , ut fie 
Non unquam ferva melivi vefiiret : adacquo 
Supremutn temput , ne fie penuria vi fluì 
Opprimerei t metuebat. at butte liberta fiecuri 
Dipi fit medium , fortififitma Tyndaridarum . 100 

M , 1. * * -x >» ? 

JSjtid mi igitur fuadei , ut vìvanuMantut ? àut fit , 
Ut Nomentanut ? porgi t pugnantia fiecum 
Prentibur adverfit componere . non ego avarum 
Cum veto te fier i , vappam jubeo , ac nebulonem . 

Efi inter Tanaim quiddam , focorumqueVifelU . 105 
Efi modur in rebut , fiunt certi denique fine 1 , 

JHuot ultra , citraque nequit tonfifiere rsBum , 

* < * 1 

llluc , unde alti, redeo. ne mori ut avarui 
Se probet , potiui laudet diverfia Jequenteir , 
XlueJque aliena captila gerat difientiut uber , I IO 
Tabe fcat , ncque fie majori pauperiorum 
Turba compare: ; butti > atque lune fiuperare lahrft* 

v A 
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selle Satire Libro I. 


Che mentre al sol denar tutto posponi, 

L’ amor non meritato ognun ti nfghi? 

0 il procurar di conservarti amici 

1 congiunti , che a te senza fatica 
Diede natura, inutil opra estimi, 

Qual chi addestrar voglia somaro in campo (•} 
A galoppare ubbidiente al freno t 
Sia fine in somma alle ricerche; guanto 
Possiedi più , la povertà men temi ; 

£ cessa di stancarti or c’hai raccolto 
Quel che bramavi ; nè far come un tempo 
le* un certo Ummidio. (p) (la novella è corta),’ 
Che avea denari a staja, eppur vivea 
Sordido sì, che meglio dello schiavo 
Mai non vestiva, e fino all’ultim’ora 
Temè che il pane gli mancasse . Or bene 
Una liberta, nuova Clitennestra (io), % 

Con una scure lo spaccò per mezzo . 

Che mi consigli adunque» Ch’io la faccia 
Da Menio o Nomentano (1 1) ? •• Da un estremo 
Tu corri all’ altro . AHor ch’io ti divieto 
D’essere avaro, i’ non vo’ già che sii 
Sciaiacquator sventato: e’ v’ ha un di mezzo 
Fra Tanai eunuco, e il socer di Visello (n). v 
Hanno le cose una misura, un fìsso 
Limite, fuor di cui nè da una banda 
Può nè dall’altra mai posare il retto. 

Torno d'onde partii: Che niun avaro 
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,*4 Satyràrum Liber I * 

Sic f opinanti ftmper locupletar obftat . 

Ut cum carceribut miffot rapii ungala currut t 
In fiat a quh auriga , fiuos vincwtibur y illum 115 
Prateritum temnens extrtmos in ter e unterà . 
inde fit y ut rare , qui te vixìffe beatum 
Dicat , & txacìe contentar tempore vita 
Cedat y uti conviva fatur y reperire qutamut » 


Jatn fatis efi : ne me Crispini fcrinia lippunt no 
Compilale patos » verbum non ampliur addam . 


500C500000CKXX500CXX 
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s A T r Wl a il 


\mbubajarum collegi a y pharmacopola , 

Mondici y mima , balatbrones , hoc genus omne 
JMafivm ac follichum efi c anteri s morte T igeili . 
jTuippe ben: opus erat * contra biè y ne prodigai effe 
Dicatar , meiuent , inopi dare nolìt amico 3 


Trigut quo dar am qu e famem depellere pojfit . 
Httnc fi percunlìeris , avi cur atque parentit 
P radar am ingrata firingat mala* ingluvie rem , 
Omnia eonduiìis toomens of fonia nummis c 



c. 


ville Satire Libro I. 15 

\ 

Ma questo e quello a superar s’affanni? 

Mentre così s’affretta, uno più ricco 
Sempre si vede innanzi , come quando 
La rapid’ unghia de’ Cavalli i cocchi 
Fuor delle sbarre usciti agili porta , 

Sui vincitor de’ suoi l’auriga anela» 

Quelli sprezzando che si lascia addietro. 
Quindi è che rado noi trovar possiamo 
Chi felice si vanti esser vissuto, 

£ trapassato della vita il corso » 

Qual sazio commensal , parta contento. 

Basta così,: perchè me d'occhi infermo 
Non pensi di Crispino (13) oggi espilati 
Aver gli scrigni, più non dico motto. 

X 30 CXX 50 C 5 CXXXXXXXXX 

SATIRA IL 


Delle Sitìe Ambubaje (1) ogni ridotto», 

I profumieri, i pitocchi, le mime,. 

I bigherai > di cotal razza tutti, 

Son per la morte del cantor Tigellio (*)* 
Come d’uom liberal, mesti e dolenti. 

Tal v’è àlTincontro» che acquistar temendo 
Di prodigo la fama , 000 darebbe- 
A un amico pezzente onde cacciar*» r 
La dura fame o ripararsi il freddo . 

Chiedi a tal altro perchè il ben paterno 
Con ingrata ingordigia e il ben delVavoe 
Tutto contami ia comperar vivande 


Saiyrarum Limr 1 . 


Sordidus atque animi quod parvi nelit baberl , IO 
H/fpondet . laudatur ab bis , culpatur ab tllit . 
Fufidius vappa famam tiipet ac nebulonìt , 

Dive s agrir , divts pofitir in fenore nummi t . » 

Suinas bic capiti mercede i exfecat } atque 
jQuanto perditior quijque -efi , tanto acriut urget . 15 
Nomina feflatur , modo fumpta vefie virili , 

patrìbus duris tironum f maxime , quii non , 
lupifer , exclamat , fimul atque audivit ? /* • 

Pro quafiu fumtum facit ? r/'x credere pojfif y 
Suam fibi non fit amicut : ita ut pater ilio, Ter enti 20 
Fabula quem mi forum gnato vixijfe fugato 
Induciti non f e pejus cruciaverit , atque bic. 

Si quii nunc quarat , quo rei hac pertinet , illue , 
Dum vitant fiulti vitia , in contraria currunt . 
Maltbinus umidi detnijfit ambulat : efi qui 15 
ìnguen ad obfcenum fubdudis ufque facetut. 
Pafiillot Pjtfillus olet , Gorgonius bircum . 

Nil medium efi. funi qui nolint tetigijfe , nifi illas % 
jQuarum subfuta talos legai infiita vefie. 

Contro , alius nullam 3 nifi olenti in fornice fiantem , 30 
Xìuidam notus homo cum ex ire t fornice , madie 
Vinate efio , inquit fententia dia Catonir . 

Nam fimul ac vernar inftavit tetra libido , 

Hut juventf aquurn efi def tendere 3 non alienar ■ 



belli Satire Libro I. 17 

D’ ogni prezzo e a clenar tolti ad usura f 
Perchè sembrar non vuole, e* ti risponde, 

' Gretto e di piccol animo. Chi il loda, 

Chi lo censura . Di sventato il nome 

Teme Fufidio (j) ricco in fondi , ricco 

In impresti usurai. Dal capitale 

Egli s’ agguanta anticipato il cinque 

Per cento al mese, e quanto uno è più rotto, 

E più 1‘ incalza: de’novizj i nomi 
Cercando va , che sotto duri padri 
Vestita abbian pur or toga virile (4). 

Ciò udendo cl>i non grida: Oh sommo Giove 1- 
Ma fa pari al guadagno almen le spese? 

Creder potresti appena , quanto e* sia 
Nemico di sé stesso . Quel buon padre, 

Che Terenzio si misero dipinge , 

Dopo cacciato il figlio ($) , non mai peggio 
Cruciossi di costui . Se alcuno or chiegga , 

" U’ a parar vada questa mia stampita. 

Eccolo : 1 pazzi mentre un vizio fuggono , 
Corrono nel contrario . Va Maltino ( 6 ) 

Colle tonache a terta -, altri vezzoso 
Le rialza a mezza via . Di pomate 
Spande Rufillo odor, Gorgonio d’ irco (7)» 
Mezzo non v’è: chi di toccar disdegna, * 

Fuor quelle a cui la veste colla frangia 
Copre fin le calcagna (8 ) } e chi sol quelle 
Cerca, che stanno in lupanar fetente, 
pi là sbucando un dì cert’ uom ben noto: 

Bravo ! disse Catone (-9) ; allor che ferve 
Libidin tetra , scendere è men male 
Quaggiù, che stuzzicar le mogli altrui. 
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li - Sa tyraruw Liber L 

Permolere uxores . nolirn lauflarier , inquit > 

Sic me j mira ter curi ni Cupiennius albi* 

d 

• # / * « ' 

Audire efi opera pretium y procedere refte - 
•Qui machie non vultie , ut omnì parte lahorent } 
Vtque illis multo corrupta dolore voluptas , 

Atque hac rara , cadat dura inter [ape per zela. 40 
Hic fe pracipitem tedio dedit : il le flagelli e 
Ad mortem cafus : fugiene hic deci di t acrem 
Pradonum in turi am : dedit hic prò torpore nummo t . 
Hunc perminxerunt c alone t . quin et tane illud 
Accidit , ut cuidam tejleie caudamque falacem 45 
Dome ter et ferrum . jure omnes : Gal ha negabat . 

Tutier at quanto merx efi in elafe fccundal 
Lìbertìnarum dico y Sallufiìut in quae 
Non minti t infami , quam qui machatrtr . at hit fi y 
jQua ree , qua ratio fuaderet , quaque modefie 50 
Munifico ejfe licei , vellet bonus y atque benignus 
Fjfe i daret quantum fatte ejfet , nec fibt damno , 
Uedettrìque foret : rerum hoc fe amplebìitur uno , 
Jìoc,amat , hoc laudai: matronam nullam ego tango 
Ut quondam Marfaue amator Od gì ni e y il le y 55 

Qui patriurn mima donat fundumque y laremque : 
Nìlfuerit mi , inquit y cum uxori bus umquam aliente . 
Verum efi cum mimi e , efi cum meretricihus : unde 
Fama malum gravine, quam ree , trabit. an tibiabunde 
Perfonam jatis efi , non illud , quìdquid ubique fio 
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djllb Satiue Libro L i& 

Tal lode i’ non vorrei , Cupiennio- (io) dice 
Sol di candide membra ammiratore. 

‘Ma udir importa > o voi » cui non va a sangue 
Che liscia se la passiny costoro , 

Come son da ogni parte travagliati ; 

Come da molto mal guasto è il piacerei 
E desso è raro, e fra perigli estremi . 

Tal gitrossi dal tetto a rompicollo , 

Tale fu flagellato insino a morte j. 

Questa fuggendo andò a incappar ne’ ladri,. 

Quei si redense a forza di contanti ; 

L’un scompisciato da’ facchini, l’altro 
Fatto si vide eunuco. — Ottimamente, 

Tutti; ben fattoi No, Gaiba diceva (li)* 
V’ha chi con quelle di seconda classe, 
Dimazza i* dico libertina (iz), impazza. 

Come Sallustio (ij), il quale se cortese 
Esser volesse e liberal sol quanto 
Lo stato suo , quanto ragion consiglia , 

Quanto ad uom moderato si conviene ,, 

Daria sol ciò che basta, e non sarebbe 
A se medesmo insiem di danno e scorno. 

Ma in questo- egli s’ applaude, questo solo- 
Egli ama e loda t l’ non tocco matrona. 

Tal già Marseo d’Origine (14) impazzito 
Donando a questa mima e fondo e casa r » " 

Oh non fia mai cb* io punto abbia che fare* 
Dice , colle altrui mogli . Ma ben molto 
L’hai colle mime, l’ hai colle bagasce. 

Onde più grave mal ne trae la fama , 

Che non. Pavere. Forse è a te bastante 
Schivar certe persone ,, e non già tutto 
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Offtcit , evitare ? Bottata deperdere f amata , 

Inetti patris obli mare, malum eft ubicunque . quid inter - 
F.ft , in matrona , anelila , peecefve togata •' 

Villius in Faufta Sulla getter , hoc mij'er uno 
Nomine deceptut , p<r»«/ ttfque fuperque 65 

S>uatn fatit eft, pugnir cafut , ferroque petitus , 
ExcluJ'us fore , JLongUrenus foret intus . 
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mnibus bcc vìtìum eft tantoribus , //»*«• ami tee 
Ut numquam inducant animum cantare rogati : 
Injujft numquam defiftant . S ardui babebat 
llìe Tigelìius hoc . Cafar , qui cogere pojfet , 

Si peteret per amie iti am patris , atque fu am , non j 
jQuidquam prcficeret : fi collibuijfet , ab ovo 
XJfque ad mala citar et , Io Bacche , modo fumma 
Voce , modo bac refonat qua ebordis quatuor ima . 
Nil aquale bomini fuit illi : fape velut qui 
Carrebat fugiens boftem , per fape velut qui 10- 
J unente fa era ferret : babebat fape ducentos , 

Sape dtcem fervo t : mode reges > atque tetrarebas , 
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fuggir quello che ovunque c di rovina ? 
Perder la buona fama , consumare 
Il ben paterno c male, ovunque e’ sia. 

Che importa che piuttosto con ancella, 

O con matrona pecchi, o con togata (15)? 
Per Fausta Villio genero di Siila (16) 
(Meschini da questo nome abbacinato) 

Ben pagò poi con grande usura il fio. 
Pesto a pugni , ferito , chiuso fuori , 
Mentre che Longareno (17) era di dentro. 


SATIRA III. 


T 

X utti i cantori han questa pecca: indursi 
A cantar fra gli amici c' mai non sanno. 

Ove sian chiesti ; da nessun ricerchi 
Non la finiscon mai . Tale era il ticchio 
Di quel Sardo Tigcllio (1). Se anco Cesare, 

Che stringere il potea , chiesto i' avesse 
Per l'amicizia di suo padre (x.) e sua, 

Non n’ aria tratto nulla j e se il capriccio 
Poi gli venia, dall'uovo a’ pomi (j) : Vivi, 
Viva Bacco, intonava, or sull'acuto, 

Or sul più grave suon del tetracordo . 

Nulla era in lui costante : ora correva 
Qual chi fugge il nemico; or lento lento 
Yeoia, qual chi a Giunon reca le offerte: 9 >‘ 

Ora dugento , or dieci servi aveai 
Or da tetrarca c re , tutto alia graode > vnd - 
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Omnia magna loquent ; modo : fit mìhì menfa tri per , €# 
Concia fai ir puri r & toga , qua defendere frìgia > * 
JQuamvit crajfa , queat . de eie t centena dedijfn 15 
Huic parco paucit contento : quinque diebus 
NÌI erat in loculi! . noti et tigilabat ad ipfum 
Mane : diem totum fiertebat . pii fuit umquatn 

Sic impar fibi . nunc aliquit dicat rnìbi : quid tu i 
Giuliane babes vitia • imrno alia , atfortajfe minora . io 
Maniut abfentem Novium curry carperei : beut tu , 
jQuidam ait , ignorai. Je ! an ut ignotum dare nobit 
Verba pittar ■ egomet mi ignofeo , Maniut inquìt . 
Stultui , & irnprobut bic amor ejì , dignufque notar} . 
C»/w »«« pervideat ’oculii mala lipput inunliìr , ij 
C«r //» amico rum vit'tit tam tornir acuiti m , 

Quarn aut aquila , «»/ Jerpent Epidauriut ? ot libi centra 
Ervenit , inquirant vitia Ut tua rurfur Éf /7// k 

. • J > , 

ìraeundior efl paullo , minut aptut acutìr 
Naribu: borum bominum : rider i pojfit } JO 

J^ujltciut tonfo toga defluit , & male laxut 
In pede calcetti baret. at eft bonus , ut melior vìr 
Non alius quifquam : at libi arnie ut.- at ìngenium ingent 
inculto latet hoc fub torpore, denique teipjum 
Concute 3 num quid tibi vitiorum infeverit olim 35 
Natura , aut etiam con/ u e tu do mala, namquo 
Negletti! prenda fili » innafeitw agrit . 

% - ' ; \ f, * ’ • • . * V . * 

ìlluc pt avertanone ', amalertm quod antro* 1 • 
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Ora un desco a tre piè basta , dicea , 

Una conchiglia di sai puro, un sajo 
Ancor che grosso, purché pari il freddo. 

Se a quest’ uom parco e contento del poco k 
Dato avessi un milione di sgsterzj , 

In cinque giorni era la borsa a secco. 

Tutta notte vegliava infino a mane > 

Rtlssava tutto il dì . Non V* ebbe mai 
Cosa a se più ineguale e più discorde. 

Or dirà alcuno: Eccbé? non hai tu dunque 
Vizio nessun? N'ho anch’io: forse minori. 

A censurare un dì Menio si fece 
L’assente Novio (4): Olai certun rispose, 

Te non conosci? o come ignoto pensi 
Venderci baje? A me perdono, ei disse. 

Ma folle e iniquo è un tal amore, e degno 
D’acre rampogna. Mentre i vizj tuoi 
Sogguardi appena con occhi cisposi < 

Perchè in que’ degli amici il guardo aguzzi 
D'aquila al pari o d’ Epidaurio serpe (j) ? 

Ciò fa che frughin ne’ tuoi p'nni anch’ essi. 

Tale è un po’ po’ iracondo, meno adatto 
Degli uomini, che or sono, al u. sa acuto (<}: 
Rider si può, perché tosato a sghembo 
Ha la toga cascante , e in piè gli balla 
Larga la scarpa"; ma gli è buono, e un meglio 
Non ne ritrovi; ma gli è amico tuo; 

Ma sotto V corpo incolto ha grande ingegno. 

Te stesso scuoti .infin; ve’, se innestato 
T*ha vizio alcun natura, oppur mal uso: 

Nasce rea felce ne’ terren negletti . 

£ pria s’osservi, che ad un cieco amante 
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Tur pia decìpìunt c acuta vi ti a , aut edam ipfa fate 
DeleElant : valuti Balbinum polyput Agita ; 4© 

’ t'.Um in amicitìa fic erraremut : © iftì 
Errori nome» virtù r pofuijfet bonefium . 

At y pater ut guati , fic noi debemut amici , 

Si quod fit viiium , non fafii dire . strabonem 
Appallai patum pater; & pullum, male parvur 45 
Si cui fili ut e fi : ut aborti vut fuit olitn 
Sisypbut . btmc varum , diftortit eruribur ; illum 
Balbutii fcanrum , pravir fultum male talit . 
Parciut bic vivit : frugi dìcatur . ineptut , 

Et j atlanti or bic paullo efi : corte innus amici r 50 

Poftulat ut videatur . at efi truculentior , ai qua 
Plut aquo libar : fimplex , fortijque habeatur . 

Caldior efi : acuii inter numeretur . opinar , 

Hac rat © jungtt, junEìos © fervat amicai. 


àt trot virtvtet ipfa e ìnverlimut , atqtia JJ 

Sincerum capimut v ai ìncruftare : probai quii 
Uaiifcum vivit: multum demijfut homo ille . 

\ Tardo cognemen pingui damut . bic fugit omneit 
Infettai , nulliqtte malo latfit obdit apertura ; 

Curn genut hoc inter vita ve' Jet ur , ubi a crii 6© 

Invidia , atque vigent ubi crimìna : prò bene f atto , 
Ac non incauto , fiSìum , afiutumque voc annui . 
Simplicior fi quìi . qualem me f<epe libenter 
Obtuleritn tibì , M<t cenai , ut forte legentem 
Aut taeitum impellati quovit fermont mclefiut ; $5 
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Le più sconce magagne dell’amica 
Fotman inganno, o anco diletto arrecano, 
Siccome d’ Agna il polipo a Balbino (7) . 
Vorrei nell'amicizia un pari errore, 

E che virtù gli desse onesto nome. 

Come d* un figlio il padre, si i difetti 
Non do^biam dell’amico avere a schifo. 
Occhio tremulo il padre appella il guercio ; 
Puledro ~il nano, qual fu dianzi Sisifo (8), 
Quel sconcio aborto; se ha le gambe in arco. 
Balbettando e’ le chiama un po’ piegate ; 
Gonfio il calcagno, se l’ha sporto in fuori. 
Pet egual modo è questi un po’ spilorcio ? 
Frugai si dica. È vano e borioso? 

Assettato parer deve agli amici . 

Ma truce c alquanto e libero oltremodo} 
Sincero e forte credasi . È un po’ caldo } 
Vivace sembri. Questo solo, io penso , 

Gli amici unisce, c li conserva uniti. 

Ma noi le virtù stesse amiam sossopra 
Volgere, ed incrostar gli schietti vasi . 

S’uno è dabben , si grida: Egli è un dappoco 
Se tardo alquanto, egl.i ha d’obeso il nome. 
Questi fugge ogni insidia , e a niun malvagio 
Offre scoperto il fianco (giacche in tempi 
Viviamo, ove maligna invidia,- ed ove 
Regna il delitto)} non accorto e saggio, 

Ma si proclama invece astuto e finto . 

Se taluno è un po’ semplice (qual spesso 
Io volentier mi t’offro, o' Mecenate ) , 

Onde chi legge o pensa , frastornando 
Venga importuno con inette ciance : 

Tomo II. B 
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Communi fenfu piane taret , inquimus . ebeu, 

jQj/am temere in nofmet legem fiancimus iniquam . 
Katn vitti s nemo fine naficiiur : optimut ili 'e e fi , 
J>ui minimi t urgetur . amicus dui ci s , ut tcquum efi, 
Cum enea compenfiet vitiis betta, pluribut bisce , 70 
Si modo plura mi hi bona fiunt , ine li net , amari 
Si volet : hac lege in trutina ponetur eadem . 
dlui, ne tuberibus propriis ojfendat amicutn 
Pofiulat i ignofeat verrucis illiut. aquum efi , 
Peccati s veniam pof tentem , reddere rurfus . 7 j 

\ ■' 

Denique, quatenur excidi penitus vitium ira, 

C ater a itg/n nequeunt fluiti s bar ernia', cur non 
Ponderibut , moduli sque finis ratio utitur , ac res , 
Vt quaque efi, ita fiupplìciis deliSla coercet ? 

Siquis eum fiervum, patinam qui tollero jufifius , 80 
Semefior pifceis , tepidumque ligurrierit jus , 

I n truce fiujfigat ; Labeqne infianior intar 
San os dicatur : quanto hoc furiofius ,' atque 
Majus peccatum eft> paullum deliqui t amicus , 
Sjtod nifi concedas , habeare infittavis j acerbus 8j 
Odi fi 2, & fugis , ut Hufonem debitor aris : 

Qui nifi cum triftes mifiero tenere Kalenda, 
Mercedem aut nummos unde un de i intricati amarai 
Porremo jugulo biftorias , captìvus ut , audit . 
Comminxit leSlum potus , menfiave catillum 90 
Evandfi ma ni bus tritura dejecit: eb hanc rem. 


/ 



delle Satire Libro I. iy 

Non ha il senso comun , tosto si esclama. 

Quanto mai scioccamente iniqua legge 
Facciata contro noi stessi ! Che già alcuno 
Senza vizj non nasce; ottimo é quegli 
Che n’ha minori. I miei difetti e i pregi 
Pesi, qual c ragion, discreto amico-, 

£ se vincono i pregi, a questi inchini. 

Se vuol esser amato . Ei sarà posto 
Con legge egual sulla bilancia istessa. 

•Chi de’ bubboni suoi non vuol che offeso 
Resti 1 ‘ amico , i porri in lui comporti . 

Chi cerca a se perdon , lo deve altrui . 

Infin poiché né quel dell’ira in tutto 
Sradicarsi può mai, ce gli altri vizj 
Che sono a’ stolti infissi-, a che non usa 
Ragion de* pesi suoi , di sue misure , 

£ quale é il fallo , tal la pena assegna ? 

Se alcun quel servo che levando un piatto 
Sorba la salsa tepida o gli avanzi 
De’ pesci assaggi , il conficcasse in croce 
Pazzo , qual Labeon ( 9 ) , s* avria tra i sani . 
Quanto peggior pazzia non é cotesta ? 

Fe’ l’amico un error, cui se ricusi / 

Di perdonar, sei discortese; e acerbo 
Si tu l’odiì e lo fuggi, come schiva 
Rosone (io) un debitor, che se alle triste 
Calende acL ogni patto non raccozza 
L' usura o il capitai , di schiavo in guisa 
Col collo teso amare storie ascolta? 

Per troppo bere ha scompisciato il letto , 

O di mensa cader fatto ha un piattello 
Già logorato dalle man d’ Evandro (11); 
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A ut pofittim ante me a quìa pullum in parte -catini 
Sufiulit efurìens , rninur hoc jucundus amicus 
Sit mibi'ì quid facìam , fi furtum fecerit , aut fi 
Prodi deri t commiffa fide , fponfum ve negavi t ? 95 

■Queir paria effe placuit peccata , lahorant , 

Cum ventura ad 1 erurn efl : Jenfttr, morerque re pugnane , 
Atque ipja utilità s jufii prope mater , C 7 dqùi . 

» .1 • ' 

. r- • , > 

Cwm prorèpferunt primir anìmalia ferri t , 

Mutum <& turpe pecus glandem , atq. cubili a prepter 100 
Unguìbus , © pugni 1 , </*/« fufiibus , atque ita porro 
Pugnabant armi r ; pcfì fal/ricaverat ufur ; 

Dertec verba , quìbur lecer , Jenjtfque noìarer.t , 
Kominaque invenere ; debinc ab fife re bello , 

Oppida caper unt munire , ponere leges } 105 

N» ya// firn effet , latro, neu qttir aditi ter . 

Nata fuit ante H eie nata cunnus teterrima belli 
C auffa : fed ignoti r perierunt mcriibus illi, 
jQuos Venererà ìncertam rapìentes more ferarutn 
Viribus editior ccedebat , ut in gfege taurus . no 
fura inventa metu injufii fiat eare neceffe efl; 
Tempora fi , fafiofque velie evolvere mundi, 

Nec natura potè fi jufto fece mere ìnìquum ,• 

Bividit ut bona diverfir , fugienda petendir : 

Kec vince t ratio hoc, tantundem ut peccet , ide piqué, 1 1 5 

f * 
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Per questo , o perchè un pollo , che sul piatto 
Stava dalla mia parte a me davanti , 

Affamato si prese, averlo deggio 
Per amico men caro? E che farei, 

Se rubato m'avesse, ovver tradito 
Commesso arcano, o a data fe’ mancato? 

Que’ che vollero eguali esser le colpe, 
Trovansi in secco, allor che viensi al vero. 
Senso e costume vi ripugna, ed anco 
L’ util che quasi di giustizia è padre . 

Quando sbucciato dalle prime terre 
- Gli uomini, muto allora e turpe gregge. 

Per ghiande e tane pria con unghie e pugni. 
Poi s’ azzuffato co’basconi, e appresso 
Coll’ armi che il bisogno a lor costrusse ; 
j Finché intentaro le parole e i nomi. 

Onde le voci esprimere ed i sensi . 

A cessar dalle guerre incominciaro , 

A munir le città > fissar le leggi , 

Ch’altri ladro, o assassin non fosse, o adultero 
Poiché prima anche d’ Efena (ti) fur donne 
Tetra cagion di guerra} ma d’ignota 
Morte perirò que' che a mo* di fiere 
Venere incerta rubacchiando, uccisi 
Dal più forte venian , qual toro in greggia. 
Che il timor dell’ ingiusto abbia alle leggi 
Dato principio, confessarlo è d'uopo, 

Se del mondo le età rivolgi, e i fasti. 

Nè dall’ inijpo separare il giusto 
Può già natura , come il ben dal male_fi }) , 
'E quel eh’ c da cercarsi o da fuggire. 

Nè ragion proverà, che pecchi al pari 
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fluì tenerci caule; r alieni fregerit berti , 

Et qui noflurnut D ivum facra legerit . Adfit 
I{egu la , peccatit qua pana! irrogel aquas J 
Ne J cufica dignum , horribìli f e fiere flagello . 

Natn , ut ferula cada! tneritum ma; ora J'ubire 1 20 
V erbora , non vereor , cum dica! effe pare! re! 

Eurta latrocini';! , & magni! parva mineris ' 

E al ce recifurum fimi li te , fi tibi regnu m 

Permittant bominer . fi dive! qui fapient efl , 

Et futor bonui , <if [ohi! formefu! & efl rex y 125 
Cur optar , quod babft ? /ro» nofti , quid pater, inquit, 
Cbryfippm dicat ; fapient trepidar fibi numquam , 
■Nr* foleas fecit : futor tamen efl fapient . qui ? 

Ut, qunmvii tacet Hermogener, cantor tamen , atque 
Optimut efl modulator: ut Alfenui vafer, ciani 130 
Abjefìo inftrumento artit , claufaque taberna , 

Sut or erat : fapient e per ir fic optimut emnit 
Efl opfiex : fic rex folca, vellunt tibi barbara ^ 
Lajcivi pueri , quot tu nijh fufle coercet , 

Urgerle turba circum te ftante , miferque *35 

dumper ir, & latrai , ma gnor um maxime regum . 

Ne longum faciam , dum tu quadrante lavatum 
R.ex ibir , ncque te quifquam ftipator , ineptum 
Prater Crifpinutn , fefìabitur y 1$ mibi dulctt 
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Chi d'erto altrui rompa i novelli fosti, 

E chi spogli notturno i sacri altari . 

Retta norma vi sia che pene infligga 
Pari alle colpe, onde flagello orrendo 
Non solchi uom degno sol di lieve sferza. 

Ch’ io già non temo , che con verga mite 
Solletichi un che metta aspro bastone » 

Quando fai pari ai latrocini i furti , 

E di tagliar con falce egual minacci 
Piccolo e grande, ove tu il regno ottenga. 

Se il saggio è ricco , è calzolajo esperto , 
fe sol leggiadro , è Re 5 perche aver brami 
Quel che possiedi t — Non sai tu, rispose, 
Quel che deciso ha il gran padre Crisippo(i4)f 
Il saggio non fe’ mai scarpe nè sandali} 

Pur calzolajo è il saggio, -- Ed in qual modo ? — 
Come cantore e sonator perito 
È , ancor che taccia , Ermogene (1 j) ; e com’anche 
L'astuto Alfeno (itf) del mestier gettati 
Gli arnesi, e chiusa la bottega, sempre 
Era pur calzolajo ; al pari il saggio . ' 

Solo d'ogn’ opra è artefice eccellente, 

E solo è Re. — Ve'; strappanti la barba 
Gl'insolenti fanciulli, e se il bastone 
Non vi pon freno, 1 ’ affollata turba / 

Alle ti schiaccia. Ahi ! tu ti squarci e latiti 
Miseramente, o massimo de’ Regi. 

Per non farla più lunga: a} tempo stesso 
Che Re K jjual sei, tu con un vii quadrante (1 7) 
Scendi nel bagno, nè hai tfolà seguace 
Che l'inetto Crispino (it); a me cortesi 
Pcrdonerati gli amici, ove pur cada 
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^ Jgnofcent , y? quid peccavero flultus , i f \ 1 40 
lnque vicem illorum patiar deli fi a libenter , 
Privatufque ' magie vivant te rege beatiti . 
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tu poli,- , atque Cratinut , Arifiopbanefque p nette , 

% 

Atque alti , quorum commedia prifca virorum ejì 7 

?^/7f dignrtr defcribi , quod mal ut , aut fur , 
Xluod mire lui farei , <j//f ficarittt , alioqui 
Famofus y multa cutn libertate notalant . 5 

Hini omnir pendei Lucili ut , bofce fecutut , 

Mutati! tanttim pe dibus , numerj’que , facci ut , 
TLmunfhe naric , durus componete verfut : 

Mam fuit hoc vitiofus : in bora fapt ducentot, 

Ut tnagnum , vermut dì fi ab at , fians pedo in uno .io 
Cum ftuerel lutulentus ì erat quod t olle> e vellet . 
Garritivi , atque piger fcribendi forre laborem , 

Seri ben di re fio: nam ut multum , «;/ moror . ecce 
Crifpinut nummo me provocai : accipe , fi vii > 

Accipe jam tabulai : detur nobit locus , bora , 1 3 

Cufiodet : vi de amia uter plut fcribere pojfit . • 

Di bene fecerunt , 7/wpÀr me , quodque pufilli 
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Stolto, qual sono, in qualche error; e al pari 
Io volentieri soffrirò lor falli; v 

E sì privato più beata vita 
Trarrò di te, che scettro vanti e regno. 

M. 

SATIRA IV. 


I poeti Atistofane, Cratino , 

Eupoli (t) , e gli altri di commedie antiche 
Primi scrittor, se talun di biasmo 
Degno pa rea , perche ribaldo, o ladro, 

O adultero, o sicario, o in altfo modo 
Di maialatila, senza alcun riguardo 
De’ loro acuti frizzi il fean bersaglio . 
L’esempio Icr seguì Lucilio fi), il solo 
Metro cangiando: uom di purgato naso. 
Piacevole, ma duro e aspro ne’ versi; 

Che questo vizio avea , credea gran cosa 
Dettarne su due piè dugento all’ora. 

Sebben corresse torbido , pur v’ era 
Che attingere. Sol troppo era loquace,* 

E alla fatica dello scriver pigro; 

Del retto scriver, dico; chè del molto 
I’ non mi curo. Veggo là Crispino (3), 

Che fier con un sesterzio mi disfida: 

Oua le tavole ; a noi si fissi il luogo, 
L’ora, i custodi; su, veggiam chi sappia 
Scriver di più. Ben fecero gli Cei , 

Che un animo mi dier povero e scarso ; 


{ 
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Fjnxerunt animi , raro & perpauca loquentem . 

tu eonclufar bìrcinir follìbus auras 
Ufque laborantet , dum ferrum mollìat ignit , Z0 


Ut mairi t y imitare . beatus Tanniur , ultra 
Del atti capfir , 6f imagine t C um mea nomo ' 

S cripta legar y vulgo recitare timentit , oh batte rem y 
•Quodfunt y quod genus hoc minime juvat : ut potè plureit 
Culpari dignor . quemvis media erue turba : 45 

Aut ob ™*ritiam y aut Mifera ambitione laborat . 
H;e nuptarum infarti t amoribur , bìc pur rerum : 
Rune capii argenti f picador : ftupet Albine are: 

Rie mutai merce t fulgente a Sole , ad eum quo * 
Vef peri ina tepet regio: quin per mala pracepr 30 
Fertur, uti pulvir colleHus turbine , ne quid 
Summa deperdat metuens , aut ampliet ut rem. 
Omnes hi metuunt verfus : edere poetar . 

F tenue babet In corna , longe fu ge . dum modo ri fum 
Fxcutiat fibiy non bic cuiquam porcai amico , 35 

*t y quodeumque fernet abortir ilieverit , omneir 
Geflret a fumo redeunter ferie , lacuque , 

Ft pueror y & anus . agedum pauca ac ripe contro. 


Primumego meilloruM, dederimquibut effe poetar , 
Fxcerpam numero, neque enim concludere ver fum 40 
Drxertt ejfe fatiti neque , fi quir ferri at , mi not , 


delle Satiri Libro I. 


55 


E raro parlò , e poco . Tu all' incontro 
Imita pur, se tuoi, l'aura racchiusa 
In mantice caprin , mai sempre in moto , 
Finche col fuoco s’ ammollisca il ferro . 

Be?to Fannio (4) ! Al Palatino Apollo 
Da sè stesso e’ recò libri. e ritratto: 

Mentre nessun legge i miei scritti, e temo 
Pur recitarli in pubblico, a cagione 
Che pochi son , cui questo gener piaccia { 

Che i più imbrattati son di mala pece. 

Traggi chi vuoi dal mazzo: od avarizia, 

O ambizione misera l’ iavischia . 

Questi impazza d* amor per l’altrui mogli, 

£ quegli pe' garzoni . Uno è incantato 
AI falgor dell’argento, Albio del bronzo (j). 
Altri di dove il Sol nasce, fin dove 
La «piaggia Occidental riscalda a sera , " 

Cangia le merci, e fra i disastri cotte 
Precipitoso, come polve in turbine, 

O per timor che il capitai si scemi, 

O per desio di più ingrossarlo. Tutta 
Temon costoro i versi , odiano i vati : 

Ha il fien sul corno (<): fuggi, fuggi: basta 
Ch’ ei sfoghi il riso , non risparmia amico ; 

£ tutto quello, onde le carte imbratta. 

Vorrà che il sappian fin le vecchie e i putti. 
Quando tornan dal forno e dalla vasca. 

Odi or le mie risposte . In primo luogo 
Dal novero di quei, che vati io chiamo. 
M’escludo in tutto; che. accozzar non basta 
Qualche versetto; né se alcuno scrive 
In modo, siccom'io, che a prosa è pari, 
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Sermoni prò plora , pules hunc e(]'e poetar n. 

Ingeniti m otti fit , cui tnens divinior , atque os 
Magna fonaturum , dei nomini s hujus honorem . 
Iccirco , quidam , comcedia , necne poema 45 

Fjfet qua fivere , qucd acer f piritui , ac vii 
Nee verbis , nec rebus ineji : nifi quod pede certo 
"Differì fermoni , fermo merus . aKjtafirr ardenr 
Savit , quod meretrice nepos infanit amica 
F il iut , uxorem grandi curn dote recti fet , 50 

Fbrius & , magnum qucd dedecus , arnbulet ante 
N obi erri curn facibus . numquid Pomponitit ijiir 
Audiret leviora , pater fi viveret ■ e go 
Non fatti e fi purit verfttm per feri bere verbis , 
jQtiem fi di (fcltar , quivi s flomachetur eodem , 55 

Litio perfonatus patio pater . bis , ego qua nunc , 
Olirrf qua fcripfit Luci liu 1 , eripiat fi 
Tempera certa, modofque & quod priui ordine verlum efi 
Pojleriui f acini , praponens ultima primis y 
Non ut fi folvas . Pojlqttam difcordi.i tetra 60 

Belli ferrato s pofieis , portafque refregit y 
Inventai etiarn dii io Eli membra poeta . 


HaElenui hdc : alias , jufturn fit necne , poema . 
Nunc iJlted tantum quaram : miritene tibi fit 
SufpeElum genti t hoc f cri bendi . Su! ci ut acer «5 
Ambulai , Éf Caprini , ranci male , ctimqtie libelli s y 
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Dei stimarlo poeta . A chi d* ingegno 
Fornito sia, di più divina mente. 

Di lingua atta a cantar cose sublimi , 

L' onor di questo nome ha da serbarsi . 

Perciò fu già contesa , se poema 
Fosse o no la commedia, ove la forza. 

Ove l’estro a’pensicr manca e allo stile j 
£ se non che diversa è dalla prosa 
Per sue misure, saria mera prosa. — 

Ma ardente infuria il padre, che suo figlio 
Di meretrice amica incapricciato 
Moglie ricusi con opima dote , 

E eh’ ebbro (vitupero ancor più grande!) 
Passeggi colle faci avanti sera. — 

Ecchp? Pomponio (7), se vivesse il padre, 
Strida minori udria? Non basta adunque 
Sol con tai voci ir accozzando un verso, 

Che, se le sciogli, ogni sdegnato padre 
Le stesse adopri . A quel che adesso io scrivo, 
E che prima di me scrisse Lucilio , 

Se togli il tempo e il metro , e il luogo cangi 
Alle parole, Piatirne alle prime 
Anteponendo , già non fia che trovi 
Del lacerato vate i membri sparsi , 

Qual se d’ Ennio sciogliessi i noti carmi: 

» Poiché di guerra le ferrate imposte 
» Tetra discordia, e l’ alte porte infranse (8). 

Di ciò non piu: se sia giusto poema. 

Ad altro tempo: or cercherò soltanto 
Se tal foggia di scrivere sospetta 
Pur a ragion ti sia . Passeggian fieri 
E Sulcio e Caprio {9) malamente rochi 
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Magmi; uterque timor latronibut . at lene fi quii , 
Ut vivat pur’a manibu! ; contemnat atrUrnque . 

Ut fu tu fintili! Cali , Byrrbique latronum , 

Non ego firn Capri , neque Svici . cur me tua! me) 70 
Nulla tabe ma meoi babeat neque pila libello ! , 
JQtiei: manus inf tdet valgi , Hermogenifque T igeili , 
Non recito cuiquam , nifi amidi 3 idque confluì : 
Non ubi vii , coramve quibut Tibet , in medio qui 
Scripta foro recitent , funt multi , qu'tque lavante!. 75 
Su ave locai voci refonat conclufui . inaneii • 

Noe juvat , ?//«*/ quarenteii } num fine fenfu. 

Tempore num faciant alieno, la dere gaudet , 


Inquii , éf fiudi» pfavui faci: . unde petitum 
Noe in me jacit ? audor quii denique eorum 3 80 
yixì cum quibui ) abfentetn qui rodit amicami 
JQjìì non defendit alio culpante ; folutoi 
Slui caplat rifui bominum , famamque dicaci i f 
Tingere qui non vi] a poteft , commi fifa tacere 
Slui nequit i bic niger efi , lune tu , Romane , cavato , 85 


■ 1 • ' 

V , * ' 

Sape tribui le dii videa! canore quaterna : 
i quibur unm avet quavii a df porger e cundoi , 
Trater eum , qui prabet aquam , poft , bunc quoque potuti 
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Co’ libelli d’ accasa, alto terrore 
D' ogni furfante; ma chi onesto vive 
E colle mani pure, ambo gli sptezza . 
Quand'anche eguali a’ ladri Celio e Birtio (io) 
Tu fossi, i' noi sarò di Caprio e Salcio: 

A. che mi temi? Non bottega o banco (u) 
Ha f libri miei, che con sudata mano 
Il volgo tocchi, o Ermogene Tigellio (11) 
Nulla recito mai, fuorché agli amici, 

Ed anche a forza; nè in qualunque sito, 

O innanzi a chicchessia . Molti ne sono , 

Che recitan lor scritti in mezzo al foro, 
Oppur ne’bagni: In un rinchiuso luogo, 

Oicon , la voce dolcemente suona . 

Alle teste leggieri c ciò gradito , 

E a chi punto 'non bada , s’ egli adopti 
A tempo inopportuno e a contrassenso . 

Tu di’ ; che punger godo, e che maligno 
Il faccio a bello studio . Onde mi scagli 
SÌ fatta accusa ? Il disse mai nessuno 
Di quelli, con ch’io vissi? Chi l’amico 
Assente rode , chi non lo difende 
Dalle calunnie altrui , chi le smodate 
Risa del volgo accatta e di beffardo 
L’ ignobil fama, chi può fìnger cose 
Non viste, chi tacer fidato arcano 
Non sappia; quegli é uom nero: ognun lo fugga 

Dodici a quattro a quattro su tre letti 
Vedrai cenar sovente : un di costoro 
Ama tutti spruzzar di sale e fiele, 

Salvo chi presta l'acqua ('13); e questo ancora 
Poi ch’egli ha ben bevuto, e il cor rinchiuso 
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Condita cum verax aperir precordio Liber . 

Hic tìbi tornir , urbanus , lìberque videtur go 

lnfefto nigrir : ego fi rifi , quod ineptur 

PaJìiHor I^ufillur o!et , Gorgoniur bi'rcum ; - . 

Lividur^ & mordax vide or tibi ? mentio fi qua 

De Capitulini furtir injetta Pelili 

Te cor am fiuerit \ defendar , ut tuur efl mot : 95 

Me Capitolina; convittore t/f ut , arnico- 

jQjte a puero eji , caujfaque mea permulta rogatur 

Fecit, & ìncolumir lator quod vivit in urbe. 

Sed tarnen admiror , quo patto judicium illud 
Fugerit . lic nigra fitte cut loliginir , hac e fi 100 

Aerugo mera . quod vii tu m procul ab fiore eh arti r , 
Atque animo priur , ut fi quid promittere de me 
Pcfifinm aliti d , vere prcmitio . liberiut fi 
‘ Dixero quid, fi forte fioco fitti , hoc rnihi jurir 
Cum venia dabit . infiuevit pater optimur hoc me , 105 
Ut finger e tn exemplir vitiorum quaqtte notando J 
Cum me borì arei ur , parce , firugaliter , atque 
Vìverem uti contentar eo , quod mi ipfie parajfiet : 
Nonne videi , Albi ut male vivat filiut , utque 
Sarur inopt ? magna m documentata, ne patri am rem no 
Perdere quii velìt . a turpi meretricir amore 
Cum deterreret : Settani dififimilìt fir . 

Ne fiequerer moecbar , conce]} a cum Venere uti 
Pefifenr: deprenfi non bella efi fama T reboni , 


\ 
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.Apre il verace Bacco. Ora costui 
Da te , sì infesto a’ negri , nondimeno 
Gentile, urbano, libero si stima. 

Ed io se un dì scherzai , che di pomate 
Spande Rufillo odor, Gorgonio d’irco (4), 

A te mordace e livido rassembro ? 

Se i furti di Petillio in Campidoglio (15) 
Alcuno odi narrar, tu lo difendi 
Alla tua foggia: M’é Petillio amico 
E famigliar fin da fanciullo, e molto 
Ha oprato, da me chiesto, a mio riguardo: 
Godo che salvo ei la città passeggi ; 

Ma pur strabilio che da quel processo 
Potuto abbia campar . Questo di bianco 
Torano è nero succo , e ruggin mera : 

Vizio , che ben prometto che ognor lunge 
Sarà dalle mie carte, c più dal core, 

S’ altro di tnc promettere mai posso. 

Ove scherzando qualche cosa io dica 
Liberamente , consentir mel dei . 

Sempre a forza d' esempj il mio buon padre 
Ogni vizio a fuggir mi tenne avvezzo. 

Se m’ esortava , che frugale e sobrio 
Fossi, e pago di ciò eh’ ei mi forniva: 

Non vedi , mi dicea , come mal vive 
Il figlio d’Albio, e Baro è senza pane (16)? 
Grande ammaestramento, onde un non getti 
Il ben paterno! Se dal turpe amore ' 

Distorre mi volea di meretrice ; 

Sii da Scttan (17) diverso. Perchè in traccia" 
I’ non andassi delle mogli altrui : 

Del sorpreso Trebonio (t8) c infame il nome 
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Ajebat . fapienr , vìi atti , quidque peti tu 


Ix 5 


J'/'r meliti! , c auffa t reddef libi, mi fatis e fi } fi 
' Traditum ab antiquit morem fervore, tuamque , 
Dum enfi odit eget , vitam , famamque tuerì 
incolume n poffim . fimul ac duraverit arai 
Membra , anìmumque tuum^nabis fine contee ,fic tne rio 
Eormabat puerutn di Sii r : & , y/W jubebat , 
t/f facerem quid , Habes audiorem , quo faciat bec j 
Unum ex j udì cibili feledlit objiciebat : 

Site tetabat ; an hoc inbonestum , inutile fadlu 
Kecne fit , ad dubitò! , flagret rumore malo cum 1 15 
Hic , avido: vicinum funut ut agrot 


Exanimft , mortìsque metu fibi parcere cogìt : 

Sic tenero ! animar aliena tpprobria [ape 
Abfteerent vitiit . ex hoc ego fanut ab illit. 
Pomiciata quacumque ferunt\ mediocribut , & queir 130 
Jgnofcat , vitiii teneor . fortaffit & ifiinc 
Largiter abftulerìt longa <tthi , liber arnicui , 
Confilium proprium . neque enim, cum lediulur , aut me 


illudo eh arti!., hoc eji mediocribui illit \. 

Ex tifiti unum : cui fi concedere noli t , 140 


Portici! ! excepit , , detum mibì . redìiut hoc/efi: 

Hoc facienr, vitam meliui : fic dulcit icir 135 

Occurram : hoc quidam non belle, numi I ego illi 

ìmprudem olim faciarn fienile ? bete ego mecum 
Compreffts agito labri! . ubi quid datur oti } 
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Di quel eh’ è da cercarsi o da fuggire 
Il saggio la ragion diratti appresso: 

Ora a me basta mantener l’antico 
Costume , e infin che di custode ita! uopo > 

Salva serbarti coll’onor la vita. 

Quando l’età t’avrà indurato e membra 
E spino , nuoterai senza corteccia . 

Così formava me fanciullo il padre. 

Se di far qualche cosa ei ro’imponeaf 
Come dei farla, mi dicea, tu n’hai 
In un de’ scelti Giudici (19) il modello. 

E se vietava : £he ciò sia dannoso 
E mal onesto, dubitar ne puoi, 

Mentre questi e quell’ altro ha sì mal nome? 

Come sgomenta funeral vicino 
Gli avidi infermi j e per timor di morte 
Gli sforza ad esser sobrj ; cosi pure 
Spesso i teneri cor l’infamia altrui 
Dal mal distoglie. Per tal modo io, sano 
Da que’ vizj che pottano a rovina , 

N’ ho sol di mediocri c a perdonarsi . 

Forse da questi ancor la lunga etade , 

Od un libero amico , o il mio consiglio 
Mi guarirà. Che quando il letto o il portico 
accoglie solo , io certo a me non manco : 
Questo è più retto: sì facendo meglio 
Viver potrò: potrò così agli amici 
Esser più caror ciò non bene il tale; 

Eia mai che incauto anch’io faccia altrettanto? t 
Questo fra me medesmo a labbra chiuse . 

Quando ho un po’ d’ozio, in carta io mi diverto * 
Un di que' vizj mediocri ò questo , 
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Multa ' poetarum x e atei manus } auxilio -qua 
Sit miài: nam multo plutei, fumus : ac veluti te 
lutisi cogemns in lane c enee de re turbai n. 
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J-Jgr.ffum magna , me accepit Arida , Tapina , 
Hofpitio modico : rhetor Comes Heliodorus 
Gracorum longe dodijftmus : inde Forum Appi 
Dijfertum nauti ,- , cauponìbur atqué maligni r . 

Hoc iter ignavi divijtmur , al ti ut ac noi 5 

Prete indi! , unum . minus .eft gravis Appia tardis . 

Heic ego propter aquam, quod erat deterrima, ventri 
Indico bellum 3 cananteir baud animo aquo 
Exf pedane comitei . jam nox inducete terris 
Umbra ! , & calo diffondere ftgna parabai . IO 

Tum pueri nautir , putrir cornicia nauta 
Jngtrere. lue appe'le. t recent or inferir: che 
Jam faiir eft. dvm ter exigitur , dum mula ligatur t 
Tota abit bora, mali calice* y ranaque paluflrer 
Averta», ftomnor . abfentem cantar amicam 15 

Multa prolutur vappa nauta , atque viator * 
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Che se in me non comporti , un folto sciame 
Volerà di poeti in mio soccorso} 

Poiché in gran copia siamo, e quai Giudei 
A entrar ti sforzeremo in nostra schiera . 

SATIRA V,. 

Della gran Roma uscito mi taccolse 

In stretto ospizio Arida (1), ed era meco 

Eliodoro retore, il più dotto 

Fra tutti i Greci; poscia d’ Appio il Foro (1) 

Picn di ribaldi ostieri e barcajuoli . 

Pigri in due di questo carnmin partimmo , 
Che i più spediti fanno in un sol giorno; 

Ma ai tardi V Appia via meno è gravosa. 

Quivi per l’acqua, ch'era detestabile. 
Intimo guerra al ventre, e a mal in core, 
Mentre cenano gli altri, i' sto aspettando. 

Già la notte era presta a vestir d’ ombre 
La terra, e il del di stelle; e qui a lanciare 
Prescr strapazzi a’ barcajuoli i servi, 

E quelli a questi: Approda qui; trecento 
Tu ve ne stivi 5 olà! basta. Frattanto 
Che s'esige il denar, si lega il mulo, 

Vassene un’ora intera. Le moleste 
Zanzare e seco le palustri rane 
Cacciano il sónno. Mentre il barcajuolo 
Di vin guasto inzuppato, e il viandante 
Canran a prova la lontana amica , 
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Certatim . tandem fejfut dormire viator 
Incipit , ac mijfa paEìum retinacula mula 
Nauta piger Jaxo religat , fiertitque fupinur . 

Jamque di et a derat , cum nil procedere lintrem zo 
Santi mu s : donec cerebrofus profiUt unus , 

Ac multe , nautaque caput , lumbofque faligno 
Fuji e dolat . quarta vix demum exponimur bora . 
Ora , manuTque tua ravimur > Feronia , lympba . 
Milli a tum pranfi tria repìmus , atque fubimur , z$ 
Jrnpojitum faxis late candentibut Anxur . 


Huc ventura r e rat Ma cenar opti mut , atque 
Coccejus , mijfi magnit de rebur uterque 
Legati, averfor f oliti componere amico r . 

Heic oculir ego nigra meir collyria lìppus 30 

ìllinere . interea Macenat advenit , atque 
Ceccejur , Capitoque fimul Fontejur , ad unguem 
Fa fluì homo , Antoni , non ut magre alter , ami cut 
Fundos Aufidio Lufco pratore libenter 
JLinquimus , infuni ridente t pramia fcriba , - 35 

P.ratextam , & latum clavum , prunaque batillumt 
In Mamurrarum lajfi deinde urbe tn arte mu t , 
Murena prabente domum , Capitone c ulinam . 

\ 

Po fiera lux oritur multo gratijftma : namque 
Plotius , é? Variar Sinueffa , Virgiliftfque 40 

Occurrunt : anima , quale t neque candidicres 
Terra tulit , neque queir me fit dexinfìier alter. 
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Primo s’ addorme il viandante, e poscia 
li pigro barcajuol lega ad un sasso 
Le tirelle del mulo ito a pastura , 

E russa aneli’ ei supino. Era ornai l’alba. 
Quando noi ci accorgemmo, che la barca' 

Non giva innanzi. Un furioso balza, 

E con baston di salcio il capo e i lombi 
Spiana dei pati al barcajuolo e al mulo . 
All’ora quarta alfin siam messi a terra: 

Laviam nell’acqua tua le mani e il viso, 

Diva Feronia (3); e dopo il pranzo a stento 
Rampicando tre miglia nell’ imposta 
A bianchi sassi Terracina entriamo . 

Qui Mecenate e l’ottimo Coccrjo (4) 

Venir dovean , spediti ambo Legati 
Per grandi affari, ed usi ambo a comporre 
Gli avversi Amici (j). Agli occhi miei malsani 
Pongo i neri collirj (<?); Mecenate 
Arriva intanto, e con Coccejo insieme 
Fontejo Capiton (7), uom di coppella,. 
D’Antonio sovra ogn’ altro intimo amico. 

Fondi ( 8 ) lasciam ben volèntieri, ov’era 
Pretore Aufidio Lasco , di quel folle 
Scrivan beffando i premj , la pretesta , 

Il Iato davo, e ’l bracierin di fuoco ( 9 ) . 
Posiamo stanchi in Fotmia ( 10 ) , u’ la cucina 
Ci diede Capiton, Murena (ri) il tetto. 

Giocondissimo sorge il di seguente} 

Che in S’.nuessa fu) ci si fanno incontro 
Plozio , Vario, e Virgilio (13), anime a cui 
Pari in candor la terra unqua non diede, \ 

E a cui non v’ha chi sia di me più stretto. 
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O , qui complexui & gaudi a quanta fuerrint ! 

NiJ ego contulerim jucundo fa/tur amico . 

Proxima Campano ponti qua villula , ìeSlum 45 
Prabuity parodi , qua debent , Ugna , (alemque t 
Hìnt muli Capita clitellas tempore ponunt . 

Lufum it Ma cena r , dormitum ego 5 Firgilìufque . 
Narnque pila leppi s ìnimicum & ludere erudir , 
H;»c Cocceji recipit plenijjìrna villa , 50 

4 L"* fuper ejì Gaudi cauponas . /.»/£/ paucis 

Sarmenti feurra pugnam , Mejjìque Cicìrri , 

M«/~ * memore s , ^ natut uterque 

Contulerit lite r . Meffi clarum genite Osci , 

Sarmenti domina extat . ab bis majoribus orti 55 
Ad pugnam venere : prior Sarrnentus , equi te 
F.jfe feri ftmilem dico . ridemits : & ipfe 
Mejfìtts , ai ci pio i caput <& movet . o , cernii 
Ni foret exfeBo frons , inquit , quid faceres , curri 
Sic mutilus mìniteris ■ at illi fada cicatrix 60 

Setofam lavi frontem turpaverat oris . 

>» 

Campanum in rnorbutn , in faciem pertnultai scatti s , 
Paftorem fa/taret uti Cyclopa , rogabat : 

Ni l illi larva , aut tragici s opus effe cot burnir . 
Multa Cicìrrut ad bac : dqnajfet j arane catenam 65 
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Oh guai gli amplessi fur ! quanti i tripudj! 
Nulla i‘ sano antepongo a un dolce amico. 

Presso al Ponte Campano ( 14 ) una villetta 
Ci diè 1 ’ albergo , e i Commissarj legna 
E sai giusta il prescritto (ij); indi per tempo 
Le mule in Capoa posero la soma. 

Mecenate a giuocar, Virgilio ed io 
Fummo a dormir, che della palla il giuoco 
Ad occhio infermo, e a stomaco indigesto 
Troppo è nemico . Poi di là ci accoglie 
La pienissima villa di Coccejo, 

Che sta di Caudio (1 «) sopra alle taverne. 

Or la battaglia del buffon Sarmento (17) 

E di Messio Cicirro in brevi detti. 

Musa, rammenta; e di qual padre nati 
Venner entrambi a lite. Era di Messio 
Osca (18) la chiara stirpe, e di Sarmento 
La padrona ancor vive . Usciti entrambi 
Da tai maggiori a battagliar si diero. 

Sarmento il primo: Te a cavai salvatico 
Io pari affermo Noi ridiamo, e Messio: 
Intendo, dice, e crolla il capo. Olà! 

Quegli riprende, se a te mozzo in fronte 
Non fosse il corno , che faresti , mentre 
Scornato sì minacci ? Al lato manco 
Deturpato una sozza cicatrice 
Tutta gli avea la setolosa fronte. 

I>opo aver molto sul morbo Campano (1$) , 

E sul suo viso motteggiato, il chiese 
£>i far il ballo del pastor Ciclope, 

Che di maschera e tragici coturni 
Egli uopo non avea . Molto Cicirro 
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Ex voto Larìbu: , quarebat . fcriba qucd ejfet , " 

Deferiti : nib'tlo domina fu: effe . rogabat 
Denique , nunquam fugiffet \ cui fatti una 

s 

Far rie libra foret , gracili fic , tamque pu fitto . 

Prorfu: jucunde canata produximus ili a m . 70 

Tendi mut bine retta Beneventum ,ubi f eduli:: bofpet 
Pane arfit , tnacros dum tardo: verfat in igne . 

per veterem dilapjo fiamma culinam 
Folcano , fummum properabat latnbere tettar» . 
Conviva t avido: canam , fervofque timentei: 75 

T»w raperei ut q ite omneis refiìnguere velie vi derei . 
Incipit, ex ilio monteis Appalla noto r 
Ofientare mihi , quo: torret At abititi : , © quo t 
Numquam erepfernu: } nifi no: vicina T rivici 
Fitta recepijfet laebrimofo non fine fumo i So 

XJdo: cttm folti: ramo: urente camino. 

Heic ego mendace m fiultijfimu: nfque pile II am 
Ad me di am r.ottem expetto . fernnut farne n aufert 
Jntentum Veneri . tum immundo fiomnla vi fu 
Nettar nam vefiem macai ant , ventremque f ’t pinti m . 8 5 
jQuattuor bine rapimur , vigiliti & tnillia , rbedis , 
Manfuri oppi dui 0 , quod ver fu dicere non e fi j 
Signi : , perfacile efi . venti vilijjima rerum 


Digitized by Googlp 


df.jlle Satire Libro I. 


Si 

Disse a rincontro: il domandò, se a' Lari 
Sospesa avesse la catena in voto; 

Della padrona non scemarsi il dritto, 

Perchè scrivano ei fosse; infin dicea: 

Perchè fuggito non se' tu , cui sola 
Una libbra di farre anco bastava, 

Essendo sì sparuto, c sì piccino? 

Con piacer si protrasse quella cena : 

Quinci n‘ andiam diritto a Benevento, 

TJ' l’ospite cortese ebbe a bruciarsi, 

Mentre aggirava magri tordi al fuoco; 

Che , caduto un tizzon , rapida fiamma 
Per la vecchia cucina trascorrendo 
S’ affrettava a lambir del tetto il colmo . 

Veduto avresti allora gli affamati 
Commensali, ed i timidi famigli 
Tutti in faccende, chi a salvar la cena. 

Chi ad estinguere il fuoco Da quel lato 
Incomincia la Puglia a discoprirmi 
Dall’ Atabulo (io) adusti i noci monti 
Che valicar non si sarian potuti , 

Se di Trivico la vicina villa 
Accolto non ci avesse a mezza via; 

Sebben non senza lagrimoso fumo , 

Ardendo colle foglie umidi rami. 

Qui sciocchissimo infino a mezza notte 
Una fanciulla menzognera aspetto ; 

E alfin m’addormo. Di là andiamo in cocchio 
Per ventiquattro miglia infino a un borgo (u), 
Che non può dirsi in latin verso, e a’ segni 
È facile additar . Si vende quivi 
La più vii delle cose, io dico l’acqua, 
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Heic aqua: / ed pani; longe pulcherrimu; , ultra 
Callida; ut Joleat humtrì; portare viator . 90 

Nata Canuji la pi defu; , aqua non diti or urna, 
di!*’ locut a forti Diomede eji tondi: ur olim , 


Flentibu; hic Varìu; difcedit moefiu; amici;. 

Inde Inulto; fejfi pervenimu; , utpote longum 
Carpente; iter , Ó? fadlum corri; p;iu; imbri . ; 95 

Pojlera tempera; melior : via ptjor , adufque 
Bari moenìa pifcofi. de bine G natia lympbi; 

Irati; exfi rubi a dedit rifufque , jocoj'que , 

Dum fiamma ;ine , tbura liqueferò limine facro 
Perfuadere cupit : credat Judaur Apollo i roo 

Non ego. namque Doo; didici fecurum agere avum : 
Noe , fi quid miri faciat natura , Deo; id 
Trìfie; ex aito etili demittere tedio. 

Brundifium 1 eriga finis ebartaque via quo. 
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on quia , Maceria;, Lydorum quid quid Etrufctt 
Incoi uit fine:; , nemo generefior eji te: 

Nec , qtted avu; tibì materni/; fuit , atque paterni/; , 
Olim qui magni; legionìbu; imperitarjnt : 
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Ma il pane v* è eccellente , sicché in spalla 
Il passegget accorto ama portarne ; 

Che in Canusio (n) è di pietra, e l’acqua pura 
Non è miglior : Canusio che già un tempo 
Dal forte Diomede origin ebbe. 

Qui si staccò da’ lagrimosi amici 
Vario dolente; e noi giugnemmo a Ruvo 
Stanchi, perocché lungo egli è il cammino, 

E fatto per la pioggia era più guasto. 

II di seguente fu migliore il tempo, 

Ma peggiore la via fino alle mura 
Della pescosa Bari. Gnazia (13) appresso, 

Dell* acque in ira fabbricata, riso 
Ci diede e giuoco , mentre pur si sforza 
Persuaderci , eh’ ivi senza fuoco 
Sul sacro limitare arde l’incenso. 

Credalo Apella Ebreo, non io che appresi 
Passar lot tempo ognor tranquilli i Numi (14)-, 
Né se cosa mirabile natura 
Opera mai, dal tetto alto del cielo 
Mandarlo i tristi Iddi! . Brindisi é il fine 
Della lunga leggenda e lunga via . 
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JBenché di quanti Lidj in terra Etrusca (1) 
Poser soggiorno te per chiaro sangue 
Nessuno avanzi , e benché i tuoi materno 
Avo e paterno avuto abbiano un tempo 
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Del lato davo j tosto ode il bisbiglio: 

* Chi è set cotale ì di che padre è nato? 

Come se alcun patisca il mal di Baro (9 ) , 

E Ganimede o Adone esser pretenda , 

Ovunque ci vada , il brulichio tantosto 
Di spiar tutto alle fanciulle infonde. 

Qual viso abbia, qual crin , piè , gamba e dentei 
10 Colui non meno, che d’aver promette 
Delia città, de’ cittadin la cura, 

D’Italia, deH’Imper, de’ sacri templi. 

Tutti a cercar costringe, chi sia ’l padre, 

O se d* ignota madre oscuro ei nasca . 

Tu, figliuolo di Siro, ovver di Dama, 

O di Dionigi (io) > osar tu dalla rupe (11) 

^ Lanciare i cittadini , o darli a Cadmo (1 z) ? — 
Ma Novio il mio collega siede un grado 
Dopo di me ( 1 3) 5 gli è quel che fu mio padre . «■ 
Credi d’ esser perciò Paolo, o Messalla (14)? 
Quegli almen , se concorrano nel foro 
Tre funerali, e ben dugento carra, 
io Con sì gran voce griderà , che corni 

Fian vinti e trombe: questo ha almen di buono (1 y) ; 

Ma torno a me da libertin disceso. 

Cui taccia ognun da libertin disceso. 

Or perche teco, o Mecenate, io vivo, 

E pria perchè ubbidisse a me Tribuno (16) 

Una romana legion . Ma questo 
•• Differente è da quello ; che un onore 
Ben può a ragion taluno invidiarmi , 

Non già d’aver te amico, un soprattutto 
v Sì cauto a non trascegliere che i degni, 

Lungi da prava ambizion . Nò dirmi 


ft . Sa tyrarum Licer I. 

Me poffunt cafn , quod te fortitut am 'tcum . 

Nulla etenim inibì te Fort cbtulit . oplimus olita 
y'trgìlìut , pojl butte Varius dixere quid ejfem. 55 
ir«i coram , fingultim panca locutur , 
infarti namque pudor probibebat plura prof ari 
«’jtf wf *7/zr0 natum patre , «0/* eg<? cìrcum 
Me Sature] ano ve fi ari rara cab allo , 

Sed quod eram y narro ; refpcndes , ut tuus efi rnos , 6c 
Panca, abeo } © revocai nono pofi tnenfe , jubefque 
Effe in amicorum numero, tmagnum hoc ego dico , 


jQuod pi acuì tìbì , turpi fecernìi benefium , 
J*» p<7fri? pr a ciato , , éf peflore puro . 

Atqui fi titiii mediocribut , df mea patte ir 6; 

Mende fa e fi natura , aliequi refla ; velut fi 
Egregio infperfot reprendat torpore navot ,• 

<yi ncque avaritiarn , neque Jordet , mala lufira 
Objiciet vere quìfquam mibì } pttrut , infom , 
t/f w? col laude m , fi & vivo carus amidi j 70 
Caujfa fuit pater bit , 4»/ macro pattper agello 
Noluit in Flavi ludum me mietere ; magni 
ditto pueri magnìt e centurionibui orti t 
Lavo f ufpenfi loculo ! , tabulamquo lacerto » 

Ibant oflonii referente! ld'tbut ara. 7J 

«JW puerum efl aufut \omam portare , docendum 
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Posson felice, qual venuto a caso 
Amico tuo ; chè non fu già ventura 
Che a te m’offerse'; ma Virgilio in prima 
E Vario poi di me conto ti diero. 

Quando ti venni innanzi , io poco dissi , 

Ed a singulto; che infantil pudore 
Mi ,proibiva- di parlar più a lungo. 

Non mi vantai di padre illustre, o d’ire 
Alle mie ville intorno su cavallo 
Saturejano (17): dissi quel eh’ era. 

Poco rispondi, come è il tuo costume: 

Parto, e tu mi richiami al nono mese, 

E degli amici al novero m’asctivi. 

A te, che il turpe dall’onesto scemi, 

Io molto pregio d’essere piaciuto 
Non per padre preclaro, ma per vita, 

Per alma pura. Or se di pochi vizj 
E mediocri mia natura, altronde 
Retta, s’ accusa, come se in bel corpo 
Tu riprendessi sparso un qualche neo; 

Se- nè avarizia mai, nè sordidezza. 

Nè d’ire a’ chiassi alcun veracemente 
Può rinfacciarmi; se innocente io vivo 
(Pur per lodarmi ) ed agli amici caro; 

Di ciò cagion fu il padre, il qual sebbene 
Povero in magro campo, pur non volle 
Me di Flavio commettere alla scuola , 

U’ i figli gian de’ gran Centurioni 
Colle borse e le tavole al sinistro 
Braccio sospese (18) a riportar le somme 
Use pagarsi all’idi; ma recarmi 
Osò fanciullo in Roma , onde apprendessi 

C * v 

J ’ \ . 
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Arte); 3 qua! doceat quivit^ equa , atque jenator 
Semet prognato! : vtjlem , J'ervofque fequenteic 
Ip magno ut populo fi quii vidijfet ,• avita 
•Ex re praberì fumtut mibi crederei ilio! . Se 

Jpj'e miài cuftos incorruptijfirnu! omneis 
Circum dottore; aderat . quid multa ? Pudicum , 
•Qui primus virtutis bonos , ferva vi t ab ornai 
Non folum fatto , verutn opprobrio quoque turpi: 
Nec tirnuìt , fibì ne vitio quii verteret , olir» S; 
Si pr<eco parva! } aut , ut fuìt ipfir , co.iElor 
Mercede! fequerer : ncque ego effem queftut . ob hoc rtunt 
Lau! illi debetur } & a me gratin major . 


Ni/ tne paniteat fanurn patrie bujui ,• eoque 
Non , ut magna dolo fattum negat ejfe f uo pan 3 90 
ditto d non ingenuo! habeat , clarojqrte parente/ ! } 

Sic me defendam . longe mea diferepat ifiit 
Et vox , ratio . natn , fi natura juberet 
A certi! annit ecvum remeare perattutn , 

Atque al:ot logore ad fafios quofeunque parente !! } 95 
Optaret fibi quifque : meit contenni! , ontifto! 
Fafcibu! & fellir noli/n mibi fumare: dement 
Judicio vulgì , Jane fortaffe tuo : qttod 
ì\ ollem onut haud unquam felitut portare molejìum < 


Nam mibi continuo major quarenda foret re! } 10C 
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L’ arti che un cavalier, che un senatore 
Yuol che apprendan suoi figli j e chi le vesti 
Veduto avesse, ed i seguaci servi 
In me:;zo al pepol folto, avria creduto, 

Che ricco patrimonio a me fornisse 
Cotali spese. Ei me presso i maestri. 

Custode incorrottissimo, guidava. 

Che più? pudico mi serbò (che il pregio 
È di virtù maggior) non sol da ogn’atto, 

Ma da ogni ancor turpe sospetto; e punto 
Ei non teme, ch'altri gli desse biasmo, 

S’ io poi costretto un dì fossi a campare 
Colla tenue mercè di banditore, 

O d’esattor, qual ei fu un tempo; ed io 
Mai non avrei di ciò fatto querela; 

Anzi maggior gli debbo e grazia e lode. 

Nè gii, se dritto estimo, io mai pentirmi 
Saprò d'un coral padre; nè l’esempio 
Seguirò di color, che se non hanno 
Parenti illustri , e’ si van pur scusando. 

Che ciò non fu lor colpa. Assai diverso 
Da .costoro è il parlare, e ii pensar mio. 
Anzi se aU’uom natura unqua imponesse 
Ricominciare la trascorsa etade , 

E scegliersi ciascun per entro a fasti (i*) 
Quai parenti volesse^ io certo appieno 
Pago de’ miei, disgraderei qual carco 
È più di fasci e di cupidi seggi (io): 

Pazzo al parer del volgo , e saggio al tuo , 

Se ricusassi di portare un peso 
Molesto e grave, cui non sono avvezzo. 

E in ver ben torto io ricercar dovrei 
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Atque / aiutanti pi tire : : ducendus éf unus , 

Et come: alter , ut: ne folus rufte peregre- 
Te exirem : plures calones , atque cabali: 

P afe end i: ducenda petorrita. nunc mìb't curto 
Ire licet mulo , tei, fi libet , ufqtte Tarentum , 105 
Montica cui lumlo> onere ulceret , atefue eque s armos . ' 
Objiciet nemo sorde 1 mibi , quas tibi , T/V//, 

Tiburte via pratorem quinque Jequuntur 
Te ptteri , lafanum portante: , anopborumque . 

Hoc ego commodius , quam tu , preclare fenator , no 
Multi s atque al Ut vivo, quacunque libido eft , 

Incedo folus : percunttor , quanti olus , ac far : 
Tallacem Circum , vefpertinumque pererro 
Sape forum : ajfifio divini s , /'«//# domum me 
Ad porri , ià ciceri: refero laebanique catinurn . 115 
Cana minijiratur pueris tribù s , lapis albus 

Pocula cum cyatbo duo fufiinet : adftat ecbinus 
Vili : , cum patera guttus y Campana fupellex . 

Etèinde eo dormìtum , «0» follicitus mibi quod crac 
Surgendum fit mane: obeundus Marfya , qui fe 12,0 
Fultum ferre negai Noviorum pojfe minori: . 

Ad quartata jaceo i pojì batte vagor , aut ego letto , 
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Maggior sostanza, visitar più gente. 

Uno ed Galero seguace avermi a lato ; 

Più solo in villa od In viaggio uscite 
Io non potrei j di servi e di cavalli 
Pascer dovrei più torme, aver più cocchi . 

Ora finanche a Taranto mi lice, 

S' i’ pur n’ fio voglia , andar su un mozzo mulo , 
Cui^a bisaccia i lombi , e il cavalcante 
Le spalle impiaghi, nè opporrammi alcuno 
Le sordidezze, che in te biasma , o Tillio, 
Allor che sull? strada Tiburtina 
Te Pretore accompagnano sol cinqae 
Servi portando il fiasco ed il pitale. 

Quindi è ch'io vivo, o Senator preclaro, 

Di te più agiatamente, e di mill' altri , 

Io men vo solo ove mi vien talento ; 

Domando il prezzo dell’ erbe c del farro ; 

Giro il Circo doloso, il vespertino 
Foro (ijJ sovente, gl'indovini ascólto j 
Poscia in casa mi rendo ai mio tegame 
Di ceci e porri, e d’altrettali erbaggi. 

Da tre famigli servita è la cena; 

Di bianco marmo un desco due bicchieri 
Sostiene ed una ciottola j un echino (n) 

Di poco prezzo, un orciuolo, un bacile, 
Campana suppellettile (13), non manca. 

Quinci a ietto men vo senza l’ angoscia 
D’aver domani a sorgere per tempo, 

£ andare ove soffrir Marsia non puote 
Del più giovin de’ Norj il tristo aspetto (14). 
Giaccio perfino all’ora quarta, poscia 
Vo passeggiando, dopo letto o sctitto 
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Ed alle voci . Qual sonoro scoppio 
Ea schiacciata vescica, io tal nc misi 
Dal fesso diretan , fico qual sono . 

Ratto fuggiron quelle alla cittade ; 

E con gran riso qui a Canidia i denti , 

Là a Sagana cadete il ctin posticcio (8) 

Veduto avresti, e le nocevol erbe, 

E dalle braccia gl’ incantati nodi . 

✓ 

SATIRA IX. 

JPer ia via sacra fi) nn dì, pur come soglio, 
1’ me n’ andava , ruminando in capo 
Non so quai baje, e tutto in quelle assorto. 
Noto a me sol di nome uno m'affronta fi), 

E presomi per man; Gioja! che fai? — 
Bellamente, come or vanno le cose. 

Dissi, e ogni bene a te pur bramo. Inoltro, 
Ed ei mi segue . Vuoi tu nulla ? pronto 
Ver lui ripiglio. Ed ei : Che mi conoscili * 

Siam dotti, sai. Bcmbe', t’avrò più in conto, 
I’ gli rispondo. A tormelo dal fianco 
Mi tormentava intanto: or ratto ratto 
Moveva il passo, or m'arrestava, al seno 
Or sussurrava non so che all'orecchio. 
Grondandomi il sudor già alle calcagna : 

O te , Bolano , di cervel felice ($) 1 
Meco tacito in cor venia dicendo. 

Ei cianciava frattanto alla ventura^ 

t . s 

1 
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Nil refpondebarn ; Mìjere cupi: , inquit , abire , 
fatndudum video ; fed nil agi: , ufque tenebo , 15 

Perfequar . bine quo nunc iter ejl tibP nil opur ejl te 
Circumagi , quondam volo visore , »o» r/éi noturn ; 

f . 

Trans Tiberirn longo cubat ir , propeCccfaris bortos . 
Nil babeo, quod agamfS non fum pigor , ufque fequar te . 
Demitto auriculas , ut iniqua monti: afellus , 20 

C#w gravius dorfo fubiit onte: . incipit ilio : ’ 

Si bene me novi , wo# Vifcum pluri: amicami , 
No» Varium facies : nam qui s me feri bere plurtis , 

« « l - * 

o/tiorr peffit verfur ? jw/r membra movere 

Moli su: * ìnvideat quod & Hermogenes , ego canto. 25 

Interpellandi loca: beic erat : e fi ubi mater ? 

. 

Cognati , queir te [alvo ef opusl baud mibi qui fquam . 
Omneir compofui , felice s , nunc ego refto . 

Confice ; namque inftat fatum mibi trifie , Seti ella 

jQjiod puero cecinit , mota divina dnus urna: 30 

- \ 

Hunc neque dira venena , net bofticu: auferet e rifu , 
Noe laterutn dolor , aut tuffi : , noe tarda podagra ,, 


» 
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Le contrade lodava e la cittade . 

Come risposta io non gli feaL Mei veggo. 
Disse, gli c buona pezza; tu ti struggi 
Per «fuggirmi ; ma non farai nulla 5 
Ti starò a fianco ognor, ti terrò dietro. 

Ove se’ incamminato? Or via, dì su. , 

E’ non occorre che ti stanchi meco , 

Risposi; a visitar men vo un amico. 

Che non conosci punto; ei sta lontano 
Millanta miglia, sta di là dal Tevere 
lino agli orti di Cesare . — E che monta ì 
Io non ho nulla a far ; due buone gambe 
M'ho pronte all’ uopo; verrò teco ovunque. 

L’ orecchie abbasso a mal in cor, qual ciuco, 
Cui maggior soma abbian sul dosso imposta. 

Ei cominciò: Se bene io mi conosco, 

Meglio pregiar non dei d'aver amici 
Visco nè Vario (4). Chi sa far più versi* 

O più presto di me? chi destramente 
Mover, com* io, le membra? Io canto poi 
Da farne invidia a Ermogenc puranco . 

Qui l’interruppi: Hai tu madre, congiunti! 

A chi debbe importar di tua salute? — - 
Non ho più anima al mondo: i’ gli ho già tutti 
Messi sotterra. Lor beati! io dissi: 

Or io rimango. Su, finisci, boja . 

Già presso è il rio desti n , che a me fanciullo, 
L’ urna agitando , la Sabina vecchia 
Indovina predisse: Non veleno, 

Non ferro ostile , non dolor di fianchi 
Torrà costui dal mondo , non la tarda 
Podagra , nè la tosse ; un cicalone 


7 * 
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G armi us hunc quando confumet cumque , loquace s , 
Si fapi.it , vitet , ftmulatque adoìeverit arar. 

Ventum erat ad ì'ejla , quarta jam parte dici 35 
Preterita, & cafu tunc ref pendere vadalo 
Tìebebat ; quod ni feciffet , perdere litem . 

Si me amar , ìnqutt , paullum beic ades . interearn , fi 
A ut valeo flore, aut novi civiltà jura : 

Et propero, quo fcis . dubius funi, quid faci am , inquit .-40 
Tene relinquam , an rem ì me fodes . nonfaciam , ille\ 
Et precedere cepit . ego , ut contendere dururtt eft 


Cum vittore , fequor . Meccenas quomodo tecuni ? 
Mine repetit . paucorum beminum, & mentis bene lana . 
Nemo dexterius fortuna eft ùf us : haberes 43 

Magnum adjutorem , pojfet qui ferve fecondar , 
Hunc homi nera veller fi tradere : difperearn , ni 
Summoffes otnneis . non ifto vivimus il He, 

Sluo tu rere, modo, domus bac nec purìor ulta efl , 
Nec magìs bis aliena rnalis . nil mi cfflcit umquarn , 50 
Ditior bic , aut eft quia dottior . eft locus uni- 
Cuique fults . magnum narrar, vix credibile . atqui 
Sic habet. accendis , quare cupiam rnagis illi 
Proximus effe . veli s tantumtnc.do , qua tua vntur , 

.. 


) 

/ 


/ 
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L’ ammazzerà quando che sia: lontano 
Pugga , se senno avrà , fugga ai ciarlieri , 

Allor che fìa cresciuto . Eravam giunti 
Di Vesta al tempio ( 5 ^, già trascorsa ornai 
Del di la quarta parte, e a caso egli era 
Citato a comparir-, che se noi fea ,• 

Perdea la lite. Se pur m’ami, disse. 

Assistimi qui un po’. Muoja, diss’io, 

Se regger posso a starmi in piedi ( 6 ) ; e poi 
Delle brighe civili io non so nulla, 

E là m’affretto, ove ben sai. Qui stette 
Sospeso alquanto: Chi lasciar degg’ io ? 

Te, o la mia lite? -- Me, se hai senno. — Oh mai 
Non fìa cotesto, e mi si mise innanzi. 

Io ’l seguo, che pugnar col vincitore 
Gli è dura impresa. Mecenate, disse. 

Come tcco la passa ? — È un uom , cui piace 
Poca brigata, c di cervel ben sano. — 

Non fu ad usar sua sorte altri più destro. 

Ma avresti un buon ajuto , uno che teco 
Ben sosterrebbe le seconde parti, 

Se a lui m’offrissi: il canchero mi colga, 

S* io non saprei ben io torgli d’ attorno 
Tantosto ogn’ altro . — - Là già non si vive. 

Io gli risposi, qual per. te s’avvisa. 

Casa non v’ c più pura , e più lontana 
Da sì fatte nequizie: a me non nuoce 
Che sia di me più ricco altri, o più dotto: 

Ha quivi ognun suo luogo. — Affé mi narri 
Troppo gran cosa, e a crederla ho fatica. — 
Pur la è così. — Ben, sia: più m’innamori 
D’ essergli presso. Ove tu il vogli , agevole 
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Expugnabh ; & ejì qui vinci poffit’. eoque 55 

Dìjfiàleìs adìtui primo: babet . baud mibi deero , 
Muner'tbut ferva corrumpam y non, hodie fi 
Ex ciuf ut fuero , defifiaf» » tempora quaranti 
Occurram in trivi iti deducane. Nil fine magno 
Vita labore dedit mortalibur . bacdum agite eccedo 
Taf cut Arifihtt occurrit , mibi carta , & illum 
jPtu pubere noffet . conftfiimus : unde vena , & 

jQjto tend'a* regat , & refpondet. veliere capi , 

1 

Et prenfare manti léntijfitna brachi a y nutans , 
Difiorquenr oculot , ut tne eriperet . male falfut 65 
Ibidem dijfimulare : metim jecur urere bilit » 

Certe nefeio quid fecreto velie loqui te 
Ajebas mecum . me mi ni bene ; fed meliori 
Tempore dicam : hodie tricefima f abbaia . viri 1 tu 
Curtit Judaìt oppedere ? nulla mibi, inqitam > 70 

J{elHgio efi . at mi: fune paullo infìrmìor , tinur 
Multorum : ignofeet i aliar loquar , hunccine folem 
Tarn nigrunt furrexe mibi ? fugit improhtn , ac me 
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Ti fìa espugnarlo: vincere ei si lascia. 

Sol arduo è il primo incontro. Io non starommi 
Colle mani alla cintola neanch’io: 

Corromperò con doni i servi ; s’ oggi 
Mi vedrò escluso, tornerò domani} 

Coglierò ’1 destro} affronterollo in strada; 

L’ accompagnerò a casa . Ella c sì Catta 
La sorte de’ mortali: uom che ci vive 
Non giugne a nulla senza grave stento. 

Men.tr’ ei si ravvolgea tra queste ciance , 
Capita Fusco Aristio ( 7 ) per ventura, yr 

Il caro Aristio mio , che ben del tristo 
Avea contezza V'Qui sostiamo un poco: 

Onde vieni, ove v&i ? scambievolmente 
L’uno domanda all’ altro. Io presi intanto 
A frugarlo col gomito , le braccia 
Andavagli strignendo , c gli faceva 
Cenno cogli occhi, che da quella zecca 
Mi liberasse. Il maligno ridendo 
Fea mostra di tutt’ altro. Allor la bile 
Io roder mi sentii tutte le viscere. 

Amico, dissi, non so che a quattr'occhi 
D’aver meco a parlar già mi dicesti. 

Me ne sovvien, rispose} a miglior tempo 
Ne parleremo: il sabbato trentesimo ( 8 ) 

Oggi ricorre} vuoi tu farti’ beffa 

De' circoncisi Ebrei? — Scrupol nessuao 

Io v’ho, ripresi. — Ma ve l'ho ben io: 

Son un de' molti anch’io che han questo debole : 
Perdona; un altro dì ne parleremo. — 

Oh Dei ! che questo Sol per me sia nato 
Oggi sì nero! Sbietta il furbo, c me # 
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Sub cultro lìnquìt ; cafu venti ob vitti il li 
^Adverfar.tUs : & , quo tu, tur pi (ji me ! magna 75 
Inclamat voce: Éf, l'tcet anteftarV- ego vero 
Oppono auricularn . rapii in jns : clamor utrinque, 
Und'tque condir] us . fc me fervavit Apollo. 

< r ■ s " . ^ 

» . -■* " 

: S A T r R A X. ' v. 


N,. 


ernpe inccmpofno dixi perle correre. ver f ut 
Lucili, quii tarn Lucili f autor inepte ejl , 

Ut non hoc fateatur ■ at idem , quod f, ale multo 
Urbem de fri cui t , eh art a laudatur eadem . 

Nec tarnen hoc \rìbuens,dederini quoque calerà. nata fu 5 
Et Labori mi mos , Ut pulchra poemata , mircr . 
Ergo non jatit ejl risu diditcere ri Slum I 

Audìtoris : & e(l qua darri tarnen èie quoque virtù ! . 
Eft brevitate opus, ut currat fentenlia , neu fe 
Impediate verbi t , laffas onerantibur aureìt . io 

F-t fermone opus ejl, modo trijli , fape jocofo , 
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Lascia sotto al coltello. Ma io buon punto 
Ecco vien 1* avversario. Ove, ribaldo, 

Ove ten fuggi ? a tutta voce ei grida . 

Poscia rivolto a me: Poss’ io, mi dice, 
Chiamarti in testimon ? Tosto l’orecchio 
Io gli presento (y ) . Il cattivello ei quindi 
Strascina al tribunale. Un gran fracasso» _ 
Un gran concorso tosto da ogni parte. 

Cosi alla fin da lui campommi Apollo fio).’ 

*************************************** 

* ' \ . 

SATIRA X. 

CjTJi è ver, dissi, che i versi di Lucilio 
Camminano a piè zoppo fi). E qual v’c mai 
Difensor di Lucilio così inetto. 

Che noi confissi? Ma ch’egli abbia poi 
Con molto sale alla città le piaghe 
Ben stropicciate, in quella carta il lodo. 

Nè mentre questo gli concedo , intendo 
Di consentirgli il resto . In cotal guisa 
Poemi egregj di Laberio i mimi (i) 

Chiamare anco dovrei . tàon basta adunque 
Sbarrar col riso all’uditor la bocca, 

Sebben sia questo pure un qualche pregio . 

Di brevità è mestieri j onde trascorra 
Fluida la sentenza , e non s’ impacci 
Con voci atte a gravar le stanche orecchie. 

Di stile è uopo, e di linguaggio or mesto. 
Spesso giocoso , e che sostenga appieno 
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ì 

Defendere vicem modo rbetoris , atque poeta > 
lnterdum urbani parcentir virìbui , atque 
Extenuantii ear consulto, ridiculum acri 
Tortini & melivi magnar plerumque fecat rei , 15 

il li j / cripta quibui comadia prifca virit ejl , 

Hoc fiabant , hoc funt ìmitandi : quoi rteque pule ber 
Hermogenei unquam ligie , ncque firn ivi ifle 
Hil prater Calvum & dotivi cantare Catullurn , 

At magnum fecit , quod verbi t Grtcca Latinii 20 
Mi f cult . 0 feri Jìudiorum ! quine putetii 
Difficile & mirum , Ifbodio quod Pitboleonti 
Contigit . at fermo lingua concinniti utraque , 
Suavior , ut Cbio nota fi commijia Talenti efi . 

Cum verfat faciai , teipfum percuntìor , an ÌS cum 25 
Dura tibì per agenda rei fu cattjfa Potili i ? 

Scilicet cblitur patriaque patri fque Latini , 

Cam Fedivi caujfas exfadet Popi itola , atque ! 
Corvinut , patritr intermif rere petit a 
Verbo fiorii malit , Canufini more bilingui /? 30 

Atqui ego eum Gnecot facerem , natiti mare dira , 
Verficulor j vetttit me tali' voce -Qjtirinui . ' 

Pofi med'tam nodem vi fui , cum f omnia vera:' - 
In fylvam non Ugna fierai infaniui , ac fi 
Magnar Gracorutn malit implere caterva t, 3 j 
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Le voci or d’oratore, or di poeta, 

Talor d’uom destro, che le forze tempri 

E scemi a bello studio. Le più volte 

Il ridicolo meglio assai che l’acre 

Tronca le cose grandi. In questo fermi • 

Erano, e in questo da imitar pur sono 

Quelli c be scrisser la commedia antica; 

Cui nè il vezzoso Ermogene mai lesse] 

Ne questo scimiotto (3) avvezzo solo 
A ricantare or Calvo ed or Catullo (4). 

Ma pur gran cosa fe’ Lucilio , il q Ua ‘i e *’" 
Seppe ai latino frammischiare il g rfC o . ... 

Oh tardi negli studj ! a cui per cosa 
Mirabile s’addita ciò che al Rodio 

Pitoleonre (f) riuscì non meno. : 

Ma più dolce c il sermon d’ambe le lingue 
Destramente composto; in quella guisa 6 
Ch’e il Chio, se di Falerno un po’ vi mescici.. 
Quando fa. versi? (io ti domando) od anche 
Quando a trattar la dura causa avessi 
Del , reo Petillio ( 7 ) ? Della patria adunque 
E del padre latin scordato affatto, 

Mentre Pedio Poplicola , e Corvino (8) 

Sudan nell’ aspre aringhe, tu vorrai 
Per mezzo a’patrii intarsiar stranieri 
Detti , imitando il Canosin bilingue (p) » 

Ma quando a tesser greci versi io pure 
Nato di qua dal mar fecimi , apparso 
Dopo la mezza notte, allor che i sogni 
Sono veraci , il mi vietò Quirino & 

Con queste voci: Men saresti folle 
Portando legna al bosco, che de’ Greci 
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Turgidi/ c Alpimts jugulat dum Memnona , durnque 
Eefingit T\heni luteum caput", heec ego ludo, 

Qua nec in a de fotte nt certantia , judice Tarpa, 
Nec redeant iterum atque iterum J'peHanda 'tbeatric . 
Arguta meretrice poter , Davoque Cbre/neta 40 

Eludente Jenem , comic garrire libell or 


Untiti viver um , Fundani . Polito regum 
FaSla- canit , pede ter percujfo. forte epot acìr , 

Ut netno , Variar ducit . ' molle atque facetum 
Virgilio annuerunt gaudente ; rure C umana . 45 

Hoc erat , experto fruftra Varrone Atacino , 

Atque quibufdam aliit , meliur quod fcribere poffem , 
Inventore minar : ncque ego illi detrabere auftm 
Harentem capiti multa cum laude , -ceronam . 

At dixi , fluere itine lutulentum , fape ferentem 50 
Pi tira qui de m tollenda relinquendic ,'age , quafo , 

i". . . *{ : < 


ut : 


Tu n)bìl in magno dottar re prendi/ Homero } , 
Ni/ comic tragici mutat Luciliut Acci ? 

Non ridet ve far Enni gravitate minorec , 

Cum de fe lo qui tur , non itt majere reprenjtr ? 55 

Quid vetat , dà noj'met Lucili / cripta /egenteic , 
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Empii cercando le caterve immense. 

Or mentre il gonfio Alpin (ic) Mennone scanna, 
E appicca al Reno limaccioso il capo, 

10 sol con queste baje mi trastullo. 

Che nè d' Apollo nel diffidi tempio 
Verranno a gareggiar, giudice Tarpa (il); 

Nè ripetute andranno in sui teatri . 

Solo tra’ vivi tu, Fundanio (n), or sai 
Leggiadramente ammaestrar lo scaltro 
Davo, e l’astuta meretiice il vecchio 
Cremete ad ingannar. De’ Regi i fatti 
Ben ne’ ttimetti suoi Pollion (13) sol canta; 

11 fotte epico carme, qual non altri. 

Tesse il robusto Vario (14). Al buon Virgilio 
Hanno le Muse della villa amanti 
Il grazioso e il morbido concesso (ij). 

Questo è che, dopo averlo invan tentato 
Pur con molt’altri 1 ’ Aracin Vairone (itf), 
Scriver meglio i’ poteas dell’inventore vC i • 
Minor però; ch’io già non oso torgli 
Quella corona che con molta lode 
Ha ferma in capo. E se spacciato ho innanzi, 
Che torbo ei corre., aggiunsi, che più cose 
Anco a raccorre , che a lasciar ne porta . 

Ma via, ser dotto, non ritrovi nulla 
Tu forse a biasimar nel grande Omero? 

E ’1 garbato Lucilio forse nulla 

Muta del tragico Accio (17)? E non deride 

I versi d’ Ennio (18) in gravità minori? 

E non parla di sè qual chi si tenga 
Maggior di quei che biasma? Or chi mi vieta, 
Ch’io pur leggendo di Lucilio i versi 
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Slitte? ere , num illius ; num rerum dura negar/t 
Verficulos natura magli fadlos , & t unteli 
Moli tur , ac fi quìs pedi bus quid claudere fenis 
Hoc tantum comentus , amet fcripfijfe ducentos 60 
Ante ctburn ve fui , totidem nrnatus ? Etrufci 
Sditale fuit Cefi ràpido ferventius amni 
Ingenium , capfir que/n fama e fi effe , librifque 
A tabu fiuta propriis , fuetit Lucilius , inquarti , 

Comis & ttrbanui , fuerit limatior idem , 65 

jQuatn rttdis , & Gracis intadli carmini s audio ? , 
Sìuamquo poetar um feniorum turba : fed il le , 

Sì foret hoc nafirum fato dilatus in avum , 
Detereret fibi multa , recider et omne , quod ultra 
Perfedlum trabereiur , & in verfu f adendo 70 

Sape caput fcaberet > vivo/ & roderet ungueit . 


Sape flylttm verta s , iternm qua dìgna legi fini j 
Scripturus : ncque, te ut miretur turba, labore s , 
Contentus paucis le di or; bus . àn tua detnens 
Fili bus in ludis didiari carmina malti ■ 75 

Non ego . namfatis eft equitem mihi plaudere , ut audax 
Contemtìs aliis , explofa Arbujcula dixit . 

Merd moveat cime* Paniilius • aut crucìer , quod 


ì 
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Cercai non valga , se sua ria natura , 

O delle cose » a lui conteso n’ abbia 
Di meglio fatti, e che piu molli scorrano, 

Ch‘ ove talun di chiudere sol cerchi 
Checché venga in sei piedi , ed ami solo 
Scriver dugento versi innanzi pasto, 

Dopo pasto altrettanti , dell’ Etrusco 
Cassio (i^) (jual già più rapido di gonfio 
Torrente fu l'ingegno, ond’ è pur fama. 
Ch’arso fu con sue casse e con suoi libri? 
Stato sia pur , dich’ io , Lucilio ameno 
E faceto -, sia pure autor d’ un nuovo 
Genere intatto a’ Greci ; sia puranche 
Limato anzi che rozzo, e più limato 
Che non la turba de' poeti antichi. 

Ma se il destin l’ avesse a questa nostra |V . 

Età serbato, ei limerebbe al certo 
Assai di più; reciderebbe affatto 
Ciò che al perfetto senso ha di soverchio j 
E spesso il capo gratterebbe, e al vivo 
Nel fare i versi roderiasi l’ ugne . 

Spesso volta lo stil (io), se scriver brami 
Cose che degne sian d’ esser rilette. 

Nè procacciar che te la turba ammiri, 

Sol di pochi lettor pago e contento . 

Forse ameresti insano ^che i tuoi versi 
Fosser dettati' nelle abbiette scuole ? 

Io no da senno; perocché mi basta 
Che il cavalier m’applauda, come disse, 
Sprezzando gli altri, Arbuscula insolente, 
Quando senti fischiarsi (11). Ecchè ? Turbarmi 
Dee ’1 cimice Pantilio ? o darmi briga 
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Vellicet abfentem Dernetriui ? aut quod ineptur ■ 
Tanniti! Hermogenit Lcdat conviva T igeili ? So 

Piotiti! , & Variti! , Maceria! , Virgiliufque , 

Valgiti! , Éf Ottavi»! cptimtn , atque 

Tu fan , & bac utinam Vifcorum laudtt uterque . 

> Atrtbiùone relegata te dicere poffum , 

Poli io, te, Mejfala , tuo cum fratre , ftmulque 85 
, bibule, iS Servi , fimul hit te , candide Turni : 
Complureif alio! , dotto! ego quoi , (9 amico r 
Prudens pratereo > quibtu h.-cc , fiat qualiacunque , 
Arridere velimi doliturui , fi placeant fpe 
Deteriu! noftra. Demetri ,. teque , T igeili , 90 

Difcipularum inter jubeo plorare cathedra!. 

1 , puer, atque mto citut bete fubfcribt libello. 
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Dimenio che mi vellichi lontano ? / 

O Fannio che d’ Ermogene Tigellio 
Inetto commensal m’oltraggi e morda (uj ! 
Plozio, Vario, Virgilio, Mecenate, 

Valgio, e l'ottimo Ottavio, e Fusco, e l’uno 
M’approvi e l’ altro Visco : te puranchc 
■ Lungi da ambiaion nomate io posso > *. > -«»- 
O Poliione, e te, Messala , e il frate; 

Voi pur. Bibulo , e Servio, e te con loro, 
Candido Fuinio (13) . Altri parecchi io lascio 
A belio studio e miei amici e dotti , 

Cui bramerei, che queste cose a grado 
Fosser , quali che sieno ; e mi dorrebbe 
Che 1 or piacesser men di quel eh’ io spero . 
lo re, Demetrio, e>.te, Tigellio, mando 
Delle scolare a sospirar tra i banchi . 

Vanne, donzello, e questi versi tosto 
A qùel mio primo libricci no (14) aggiugni. 
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SATTRARUM 
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j quìbttf in Saiyrai vi Jean nirnis acer , & ultra 
Legem tendere opta: fine nervìt altera , quid quid 
Compnfui , pare effe putat , fimileifque tneorum 
Mille die ver fui deduci pcjfe / Trebati , 

Quid fiaciam fpr/efcribe . quìefca; . nefaciam , inquii 5 
Omnino ver just aio. peream male , fi non 
Optimum erat : verum nequeo dormire, ter unttì 
Tranfnanto Tiberim , fonino quibut eft opus alto , 
Irriguumque mero fub notti e m corpus babento . 

A ut , /ì lanute amor fcribendi te rapit , nude io 
C^far il invitti res die epe / multa Ltborum 
P rami a laturus . cupidum , pater opti me > 

Deficit/nt . neque en'.rn quivi s borrentia pilli 
Agmina , »f fratta pereunteis cufpide Gallai , 
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DELLE SATIRE 

DI QUINTO ORAZIO FLACGO 


LIBRO SECONDO. 



SATIRA I. 


.A.vvi, a cui nelle satire i' rassembro 
Agro troppo e pungente) e tender l’arco 
Oltre la legge: avvi chi incontro stima 
Senza nerbo e vigor quanto ho composto , 

E che de’ versi miei mille in un giorno 
Scarabocchiar si possano. Ttebazio (t) , 

Dimmi: che deggio far ; —Star cheto Eccome ? 
Non far più versi ? -- Appunto . -- Io vo’ morire , 
>Se il partito miglior questo non era. 

Ma dormire i’ non posso — Chi mestieri 
Ha di profondo sonno , il Tebro a nuoto 
Tragitti unto tre volte, e in sulla seta 
Ben ben di pretto vino il corpo annaffi, 5 

0 se 1’ amor di poesia cotanto * , - v . t 

Pur ti rapisce, osa l’illustri imprese 

Dir dell’invitto Cesare, sicuro 

v 

Di riportar gran premio a tue fatiche.'-— *. 
Mancano, o padre, al buon desio le forze; 

Che già non puote ognun pinger le schiere 
lite di picche, o coll’ infrante punte 

1 moribondi Galli , o le ferite 
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Aut labentu equo deferii at vulnera Partii. 
Attamen & juftum potè rat , & fcribere fortem } 
Scrpiadam ut fapiene Luciliut . laud tnibt deero , 
Cum ver ipfa feret . nifi dextro tempore , Placò 
Verba per attentata non ibunt Cafarie aurem\ 

Cui male fi palperò } rerahrtrat undrqtte tuta ; . 20 

jQuanto r eòi ut hoc , quatn t rifili la dere ver fu 
P antolcbum feurram , Ncmentanumque nepotem , 
Cum fibi quifqtte timet , quamquam efiì intailue , & odit ? 
ditti d faciàm ? fallai Milonius , ut femel ilio 
Accefifit fervor capiti , numerufque lucernis . 25 

C a fi or gaudet equ'ts. , ovo pregnatus eodssn , 

Puglie . Quot capitun : vivunt , totidem flndlorttm 
Milita, me pedibut delcBat claudere verba ' 

Lucili rifu, nofiìrum meli ori e utreque . 
il le veìut fiidit .arcana fodalibue ol'tm ' ' 30 

Credelat libri e : ncque , fi male goffrai ufquarn , 
Decurrene alio , neque fi bene , quo fili j ut omnii , 
Votiva pateat veluti def cripta tabella , 

Vita fenit . feqttor hunc , Lucana} , an Appulut , anceps : 
Nam Venufinue arat fiinem sub utrufnque col onus \ 35 
Mijfui ad hoc , pulfis , vetta efiì ut fama > S abell is , 
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Del Parto che precipita di sella. «*i 
Ma d' esso almeno celebrar potevi 
E la giustizia e la fortezza , come 
Fece il saggio Lucilio un dì con Scipio. — 
Non mancherò, quando ne venga il destro. 
Ma, fuor che a tempo acconcio, mai di fiacco 
Non denno i versi penetrar d' Augusto 
L’attento orecchio, cui se mal tu palpi, 

Da ogni parte sicuro egli ricalcitra. — 

Quanto meglio e’ non ent, che con tristo 
Carme ferir Pantolabo buffone, 

O Nomentan fallito (t) 1 Per sè stesso, / 
Comunque intatto, ognun teme , e t’abborre.-- 
Che far? Salta Milonio ($), allorché il fumo 
Gli monta al capo, e vede i lumi a doppio. 
Ama i cavalli Castore , e chi nacque 
Dallo stesso uovo. (4}, i cesti. Quanti capi, 
Tanti v’ha mille ancor genj diversi. 

A me piace il racchiudere in sei piedi 
Le voci a norma di Lucilio, uomaccio 
Ben di noi due miglior. Ei , come a fidi 
Compagni, un tempo suoi segreti a’ libri 
Commettere solea; né altrove mai 
Avea ricorso, o male andasse, o bene: 

Talché tutta si vede del buon vecchio , 

Come in votiva tavola , .descritta 


Ivi la vita. Io seguo lui, dubbioso 


Se Lucano i’ m'a 
Conciossiàché fra 


spelli, ovver Pugliese, 
l’un confine e l’altro 


Ara suoi campi il Venosin colono , 

A ciò spedito, poiché d'indi espulsi 
Furo i Sabelli , com’ è fama antica, 
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&U0 ne per vacuum Romano incarterei boftie y 
Sive quod Appaia gene , feu quoti Lucania bellum 
Incuterei violenta, fed hìc ftylut band petet ultro 
Quemquam animante m, & me velati cuftodret enfic 40 
Vagina teclus : quem cur d'tfi tingere toner , . 

Tutu e ab irtfejìis latronibus ? 0 pater , & rex 
Jupiter , ut pereat po/i tura rubigine telum , 

Nec quifquam noceat cupido ■ mibì pachi at ilio , 
dirti me commorit ( meliu e non tangere , clamo ) 45 
Flebiti & infignie tota cantabitur urbe. 

Cerviut iratue legee minitatur , & urnam , 

Canidia Albìci } qui bit; efi inimicai venenum , 

’ ' 1 * , fi 

Grande malum Turine , fi qui e f e judice certet . 

Ut , quo qui eque vai et , fufpebloe terreat ; utque 50 
ìmperet boo natura potenti fic college mecutn . 

Dente Input , cornu taurut petit . unde , nifi intur 
Monfi rat um > Scava vivace m crede nepoti 
Matrem y nil faciet f telerie pia dextera . mirum ! 

Ut neque calce Input quemqu am ineque dente petit bor.55 
Sed mala tolle e anutn vitiato rnelle cicuta. 

Ne longum faciam : feu me tranquilla fendine 
ExpeSlat 1 feu more airit circumvolat aliti 

• r , - * 

» i* t 
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Perche a trascorrer sul Roman confine 

Non trovasse il nemico aperto il passo , , 

Ovver perchè la Puglia o la Lucania 
Tramasse allora violenta guerra (5). 

Ma questo stilo non sarà mai primo 
£ trafiggere uom vivo , e me soltanto 
Cusrt^irà, qual spada in sua guaina. 

La qual perche a impugnar degg’ io forzarmi, 
Quando i* d’ ogni assassin viva sicuro ? 

O Giove pacte e re ! pera consunta 
Sì dalla roggia V arme , e ciun mai tenti 
Di fat oltraggio u me di pace amico ! 

Ma se alcuno mi pinge (e meglio i’ grido 
È il non toccarmi}, ei piangerà } e cantato 
N’andrà per tutta la città famoso. 

Servio sdegnato urna minacciar; leggi (6), 
Velen CanidÌ3 (7) a’ suoi nemici , Turio (8) 
Gran male a chi l’ha giudice in suo piato. 
Come i sospetti a se, pur come puote. 

Ognun sgomenti, e come ciò comandi 
Natura istessa, or sì meco il raccogli. 

Col dente il lupo assai, col corno il toro; 
Onde? se non di dentrò è a ciò la spinta? 

A Sceva (9) sprecato! madie commetti 
Che troppo viva : la pia man scannarla 
Non oserà. N’hai tu stupot? Di calcio 
Non fere il lupo, nè di dente il bue. 

Ma la vecchia totrà trista cicuta 
Nel guasto mele ascosa . A cotto dire: 

O tranquilla vecchiezza un dì m'aspetti, 

O a me dintorno sulle nere penne 
Voli la morte; ricco, ovver mendico; 
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Dìvtt , ìnopi , Iberna , fon Fon ita jujferit , exfu/ , 
jDj/ifquir erit vita fetibam, color . o puer , vt fir 60 
Vìtalìs incuto , & majerurn ne quii amicuf 
Frigore te feriat . quid , cutn ejl Luci/ itti aufui 

P.rimttt in lune operis cernponere carmina rnoretn *« 

\ 'far \ 

Ttetraheee & peli erri , nitidur qua quitqve pecora 
Cederete introrfum turpi,-} num Laliut, àut qui 63 
Duxit ab opprejfa meritum Catbagine nomea , 
Jngenio off enfi , attt lafo dolvere Stello , 

Famofiiqne Lupo cooperto verfié&'ì atqui 
Primore,- populi arripuit } populumque tributimi 
Sci/icet tini aquur vintoti, atque ejttt amidi. 70 
Quia 'ubi fé avufco & feena , in fecreta remora» t 
Virtui Sci piatii , Èf midi Japientia La li ,• 

Nttgari cnm ìlio , (tè diJcinBi ludere 3 donec 
Decoqueretnr clui,f oliti . quid quid fum ego , quamvir 
infra Lucili cenfum ingeniumque , tatnen me 75 
Curri magni! vìxiffe invita fatebitur utque 
Invidia j & fragili quarènt itlidere denteili , 

Offendei foìido: nifi quid tu , doBe Trebati , 
Vijfentìt. equidem nibil hic dipingere poffurn . ^ 
Sed tatnen ut monitut cavea t , ne forte negoti So 

lncutiat libi quid fancìarum infeitia legumi 

. * » . ' 
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In Roma, o in bando, se 1’ impon fortuna! 
Qualunque di mia vira il color sia, 

Io scriver voglio. O figlio! i’ temo assai 
Che tu non campi a lungo , o si raffreddi 
Teco qualcun, che t ’ è fra’ Grandi amico. — 

£ che? quando Lucilio osò primiero g. 

Di scriver versi a questa foggia , e torre 
La maschera, onde ognun lindo sen già. 

Laido al di dentro, forse Lelio, o quegli 
Cui 1* oppressa Cartago il nome diede (io), 

Fur del suo ingegno offesi ? o fer doglianza , 
Petchè Metello (n) egli mordesse, o Lupo(n) 
Tutto coprisse di famosi versi? 

Eppur egli del popolo i primati, 

E il popol tutto in pieno assalse, amico 
Solo a virtute , e a chi virtù ben cole . 

Anzi quando dal volgo e dalla scena 
Si ritraeva in solitaria parte 
Di Scipio la virtù , la sapienza 
Mite di Lelio , folleggiar con lai 
E discinti giuccate avean per uso, 

Finché cotto si fosse il parco ortaggio. 

Qual ch’io mi sia, benché di censo e ingegno 
A Lucilio minor , pur che vissuto 
io sia co' Grandi, a suo dispetto ancora 
L’ invidia stessa è a confessarlo astretta •, ^ 

E mentre pensa d’addentare il molle, 

Troverà il duro, se pur tu non sei. 

Dotto Trebazio , di parer diverso . — 

Io nulla ho in ciò a ridir: sol bada bene. 

Che l’imperizia delle sante leggi 
Non ti dia mal aliar. Sappi, che pena 
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Si mala co ndiderìt in quem quis carmina , jus ejl 
Judiciumque . e fio , fi quis ma! a: feci bona fi quìi 
J udire condiderit laudante C a farei fi quis 
Cpprcbriis dignum latrai eri: , integer ipfe ? 

Soìventur rifa tabula : tu mijfut , abìbìs . 

+f4f4+4f+H+4f4f+f +f4f+H+-H"H-4f+f+f#4f4f+f 4f H-H-+H4- 
S A T r R A 11. 

uce virtù: > H quanta , boni , fin vivere parvo , 

( Nec tneus hìc fermo e fi y f ?d quem p'dcepi: Ofellus 
fufi'uus , abnormi s fapìens , crajfaque Minerva ) 
Difcite non inter lance}, , menfafque nitenteis , 

Cu m fiupet inf ani: acìes fulgoribut , & cum 5 

Acclini: falfit animus , melìora recufat y ' 

Verum lece impranfi mecum dif quirite . <r«r 
Dicam , fi potere . Male verum examinat omnis 
Corruptus judex . lepcrem feci atti s , equove f 
Lafi'ur ab indomito: vel fi Promana fatigat IO 

Militia ajfuetum gracari , /'<?« pi/* velox y 
Moli iter aufierum fiudio fallente laborem y 

di ferir agit , p#l<? cedentem aera dif ce . 

Cum lab or extuderit fafiìdia , ficcus , inani: 
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Avvi a chi contro alcun fa mali versi . — 

Se mali, alla buon’ora! Ma se buoni, 

Giudice Augusto? S’uom di colpa esente 
Carda ben bene chi d’ obbrobrio è degno ? — • 
Rigettate vedransi allor con riso 
Le stolte accuse, e tu n’andrai prosciolto. 

SATIRA IL 

^^uanta e qual sia virtù viver con poco 
£ Nè questo è parlar mio, ma è quel cheOfelio, 
Rustico saggio e di dottrina incolta , 

Insegnò un tempo) or apprendete, o buoni. 
Non già tra’ piatti e le splendenti mense, 
Quando a insani fulgor l’occhio s’abbaglia, 

£ il cor proclive al falso ha il meglio a schifo; 
Ma qui meco digiuni esaminate . 

Perchè digiuni I — Il vi dirò , se il posso . 
Giudice guasto mal discerne il vero: 

Un lepre insegui, o su cavai non domo 
Stancati; oppur, sé avvezzo a' greci giuochi 
. La romana milizia hai troppo a grave , 

E più t’alletta la veloce palla, 

U’ alla fatica mollemente austera 

Dolce inganno è il piacer, o s’ami il disco, 

E tu rompi il cedente aer col disco: 

Quando le schifiltà cacciate in bando 
Avrà lo stento , allor digiuno e vuoto 
Sprezza, se sai, vii cibo, odia di bere, 


ICO 
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S perni cibum vilem : nifiHymettia meli a falerno 15 
Ne biberis rii luta . fiorii ejl promtts, (3 atrum 
Defiendtns pificeis biemat ' mare : cnm fate panie 
Latrante tn fiomacbum bene leniet . unde pittar, aut 
4 >uì partami Non in raro nidore toluptai 
Stimma , fedintc ipfo eft . Tu pul mentaria quare ao 
Sudando, pinguem vitiit albumque , nec ofirea , 

Nec f carta , ani poter it peregrina jtrvafe lagois . 

Vix tamen eripiam , pofito pavone, velit quin 
Hoc pctìu s quam gallina tergere palatum 
Cerruptur vanii rerum ,• quia veneat auro *5 

Pjtra avit , (3 pidia pandat J pedi acuta cauda : 

Tarn quam ad rem at lineai quidquarn . num vefceris ifla, 
jQj/am lauda t , piuma ? collove num adeft bonor idem ? 
Carne tamen quamvit difiat nibil bete magis illa ,* 
lmparibut fortnis deceptum te patet . efto . 30 

Unde datttm fentis , lupus biè Tiberinut , an alta 
Capi ut bìet , ponte! fin e inter jaFlatUs, an amnit 
Ofiia futi T ufici 1 laudas , insane, trìlibrem 
Muìltmi in lingula quem minuas pulmenta necejfe ejt , 
Due il te fipecies , video, quo petti net ergo 35 

Proceres odijfie lupos ? quia ficilicet illis 
Majirem natura modttm dedit , bis breve penditi . 
Jejunus raro fiomaebus vulgaria tetnnit . 
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Se non è me! -d* Inietto (i) in buon Falerno. 

Il dispensiere è fuor; mare in burrasca 
Difende i pesci: un po’ di pan con sale 
Sari a! ventre che latra ambrosia e nettare. 
Onde ciò credi, o come ? In te riposto. 

Non già nel taro odor, è il piacer sommo. 
Cerca in sudare condimenti e salse. 

Uom di floscia pinguedine e biancastro 
Non ostrica, ne scaro, nè straniera 
Lagoe (i) saprà appagar . Pur nondimeno , 

Se avrà un pavon dinanzi , a grave stento 
Io n'otterrò, che non con questo egli ami, 

Da vanità sedotto, il suo palato 
Anzi -forbir, che con gallina o pollo j 
Perchè a gran prezzo è il raro augello , e mostra 
Pomposa fa della dipinta coda ; 

Come se ciò importasse. Ecchè? ti mangi 
Forse la piuma che cotanto ammiri ? 

0 corto ancor lo stesso onore ei serba? 

Benché divario alcun dall’ una all’altra 
Carne non sia, pur te deluso io veggo 
Dalle dispari forme. Or sia pur questo. 

Onde t’accorgi tu, se in mare o in Tebro 

Fu preso il lupo ( 3 ), eh’ è qui a bocca aperta? 
Se agitato fra’ ponti , od alle foci 
Del Tosco fiume? Di tre libbre lodi 
Folle una triglia, mentre farla a pezzi 
Pur ti convien nelle pietanze. Il veggo: 

Te 1’ apparenza abbaglia . E perchè dunque 

1 grossi lupi sdegni ? «■ Perchè a questi 
Corpo maggiore diè natura , e a quelle 
Più scarso peso. — Ah: stomaco digiuno 
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Porrelìum magno rnagnum fpeclare catino 
Veliera , ait Harpylii gula diga a rapacibus . at voi, 40 
Prafentes Aufiri , ccquite horum opfcnia: qaamvis , 
Putet a per rbombufque recenti mala copia quando 
JEgram folli citat Jìotnacbum y cum rapida plenur , 
Atque acida r mavttlt inula! . nec dutn c/nnii alalia. 
Pauperiei epulis regurn . Kam vilibus ovis , 45 

Hi grifone efì oleis hodie lociu . haud ita pridem 
Galloni preconi r erat aci peri fere mensa 
Infamie, quid ? tum rhotnbos minus ecquor alebat ? 
Tutu e erat rhombus. tutoque ciccai a nido } 

Tìonec tot aulico dccuit prateria! . ergo 5Q 

Si qùìs nane tnergot fu atei s edixerit affo! , 

Parebit pravi dee Hit Romana j iti catta . 

Sordida t a tenui villa dijìabit , Ofello 
Judice. Hata frufira vitium vitaveri t illud , 

Si te alio prava m detor ferir . Avidienus , 55 

Cui canit ex vero dillum cogncmen adbrcret , 

■ Qjùnquenneit oleas efl , & filvefiria corna ; 

Ac, nifi mutata m , par ci t defundere vinum , 

Cujus edorem olei nequear perferre , f licebit 

llle re potrà , nataleis , aliofve dierum 60 

Ve fior albata t celebret ) corna ipfe bilibri 


' B l gil l j.uU b y Googli 



delle Sàtire Libro li. io $ 

Cibo volgar ben raro avvien che sprezzi . 
Stesa in gran piatto rimirar gran triglia , 
Dice, vorrei, delle rapaci Arpie (4) 

Gola ben degna. Oh vindici scirocchi! 
Infracidate le costor vivande. 

Sebben fresco cignale e fresco rombo 
Pure non men , quando dannosa copia 
L’ egro stomaco aggrava , e pieno chiede 
Rafani, ed acid* enule . Ma tolta 
Dalie mense de’ ricchi ancor del tutto 
La povertà non è: tuttor v' è luogo 
All’ uova abbiette, ed alle nere ulive. 

In altri tempi, l’ acipenser rese 
Del banditor Gallonip (j) infame il desco. 
E perchè mai? Forse men rombi il mare 
Alfor nutria? No; ma sicuro il rombo, 

E la cicogna era in sicuro nido, 

Finche un autor Pretorio («) a farne pasto 
Non v'insegnò. Dunque se alcun squisiti 
Vi dirà i merghi arrosto, andragli dietro 
Docile al mal la gioventù romana. 

Ma da vitto frugai ben lunge dista, 

D' O fello anco a parer, sordido vitto. 

Fogge da un vizio invan chi in altro cade . 
Avidieno (7), cui di Cane il nome 
Tratto dal ver fu dato , altro non mangia 
Che ulive di cinqu’anni, e cornie agresti; 
Nè bee vin se non guasto j ed olio rancio , 
Di cui soffrir non puoi l’odore, a’ cavoli 
Di corno di tre libbre a gocce istilla, 

Non parco poi d’aceto: e ciò quand’ anche 
Sia dì di pozze , o di natale , od altro 
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Cetulìbus inJUllat , veteris non parcut aceti, 

jQitali i gì tur vidìu fapienr utetur , <ìf horum 
Utrum imit abitar ? /W lupus, hac canìs angit . 

Mttndut erit , qui non off end at fcrdibut , atout 65 
In neutram partem cultus mifer . bic neqtte fervrs , 
Alluci fenìs exemplo , elusa sminia didit , 

Savus erit: nec fc , ut fisnplex Naviut , unii am 
Conti vis pr ab flit aquasn . viti fissi hoc quoque m ognuni , 


Adipe nunc , viSlnt tennis qua , quantaque fecum 70 
Afferai . In primis valeas bene, nam , vari a ree 
Ut noceant bosnini , creda s , tnemor illius rfca , 

JS.ua fimpìex olissi libi federit . at (imiti ajjìs 
Idifcuerit elixa , fimul concbylia turdis y 
Dulciti fe in biletn vertent ,ftotnacboque tutnuhusn 75 
Denta feret pituita . videe , ut pallidus ornnit 
Cuna defurgat dub'ta ? Sjsin corpus onujium 
Hejlernit vìtiis , animum quoque pragravat una , 
Atque affigìt butr.o divina particulam aura . 

Alter , ubi dillo cit'tus curata J'opori So 

Membra de dii , vegetus pr a f cripta ad munìa forgiti 


Hic tamen ad meline peterit tranfcwrere quondam . 
Sive diem feftum rediens advexerìt annue , 

Seu recreare volet tenuatum corpus y ubique 
Accedent anni , & tradì ari molline ettas Sj 

? s _ • 
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Celebri dì festivo io bianca veste . 

Qual vitto aduoque userà ’l saggio, e quale 
Seguirà di costor? Qua spinge il lupo, 

Là stringe il cane. £i sarà mondo in guisa. 
Che con sozzure non offenda, e tale, 

Che ne da un canto, né dall’altro pecchi. 

Né infierirà conservi sull’ esempio 
Del vecchio Albucio -, quando i varj ufficj 
Parte fra lor; né come il goffo Nevio (8) 
Offrirà a' convitati acqua bisunta. 

Che c pur difetto madornale e grave. 

Or odi quali e quanti beni arrechi • 

Vitto frugale. In pria starai più sano; 

Nè dubitar potrai, che i varj cibi 
Noccian all’uomo, ove tu il ben rammenti 
Che già avesti dal semplice; laddove 
Se mesci arrosto e lesso, ostriche e tordi. 

Il dolce umore si converte in bile, 

E lo stomaco invischia' il lento muco. - 

Non vedi come pallido ciascuno 

Sorge da dubbia cena Anzi aggravato^ 

Da precedenti gozzoviglie il corpo 
Aggrava l’alma anco*, e a terra affigge 
Questa d’aura divina esimia parte. 

Laddove il parco, u* breve cibo é sonno 
Ristorate ha le membra, più che mai * 
Vegeto sorge a’ suoi prescritti ufficj. 

Anch’ ei però trascorrere talvolta 
Potrà a vitto miglior , se dì festivo 
Ricondurrà con sue rivolte il Sole, 

O ricrear vorrà l’estenuato 

Cvrpo, o quando col crescere degli anni, 



IO 6 Satyrarum Libex. II. 

Imbecillii volet . ibi quidnam accedet ad ìftam , 
jQjtam putr, & vali dits prafumis , molliti tm , feti 
"Dura va! etu do imi deri t , feti tarda JeneSìus ? 


Tranci dum apru m antiqui laudabant}non , nafta 

Il Ut nullui erat : fed, credo, hac mente , quod ho f per 90 
Tardivi adveniens , vitiatum commodius , quarti 
Integrurn edax dominar confutneret . hot Minata inter 
Jìeroat naiurn tellas me prima tulijfetl • - 


Dar ali quid fama , qua carmino gratior aurem 
Occupat humanam ? grande r rhombì patinaque , 95 

Grande ferunt una cum damno dedecut.. adde 
lratum patruum , vicino : , te libi iniquum, . 

Et frujìra morti t cupidurn , cum deérit e genti 

* ' » • • » 

Aes , laquei pretìum . jure , inquir , Trafili! tflir 
Jurgatur verbi t . ego veSligalia magna , ICO 

Divitiafque habeo tribù t ampia r regibut . ergo 
JQtiod fuperat , non efi tneliut quo infanterò pojfisì 
Cur eget indignut quifquam te divite ■ quare 
Tempia ruunt antiqua Deum ,? cur improbe cara 
Non aliquid patria tanto emetirir acervo ? 105 

Uni nimirum redie tìbi f t rnper erunt re: ■ 

O magnar poflbac inimici t rifusi uterne 

1 - ». * * . » *• 1 j ir- \/ • f ‘p * . 'a . 

" -, \ 
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L’ affievolita età più mollemente 
Esser vorrà trattata. E che potrai 
Tu a cotesta mollezza , che anzi tempo 
Giovine e forte assumi, aggiugner poscia. 

Se malattia ti coglie, oppur vecchiezza ? 

Piacque agli antichi il rancido cignale} 

Non che di naso e’ fosser privi} io credo 
Che ciò sol fosse, perché quando a caso 
Tardi giugnesse un ospite, e* potesse 
Goderlo con più prò , che sano e fresco 
Il padron ghiotto r Oh pur la prima terra 
Me ancor tra questi eroi prodotto avesse! 

Ma senza ciò, ti preme egli la fama, 

Che più grata de’ carmi occupar suole 
L’umano orecchio? Or bene: i grandi rombi, 
I piatti grandi arrecano col danno 
Disonor grande. Aggiugni il zio sdegnato} 

I vicini scontenti, te nemico 
A te stesso , e di morte invan bramoso , 

U’ pur ti manchi onde comprarti un laccio. 

Rispondermi t’ascolto: A Trasio (io) canta 
Cotal stampita : io gran tributi , io vaste 
Ricchezze godo anco a tre re soverchie. 

Ebben ì quello che avanza a miglior uso 
Dunque impiegar non puoi ? Perchè un fra' cenci. 
Te ricco essendo, immcritevol vive? 

Perchè cadon de’ Numi i templi antichi ? 

Perchè , malvagio , di cotanto ammasso 
Parte alla cara patria almen non doni ? 

Pensi che solo a te debban le cose 
Andar sempre a seconda ? Oh qual prepari 
Agl’inimici un dì ben degno riso! 
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Ad cafur dubios fidet fitbi certiur ì bit , bit , qui 
Plurìbus ajfiuerit men.em , corpufique fiuperbum : 

qui contenti is parvo , metuenfique futuri , no 
In pace , ut fapiens , aptarit idonea bello ? 

■Quo magìs bis credas : puer hunc ego pattuì Ofellum 
Integri s opibus novi non latini ufiurn , 
dluam nunc accijir . v 'idear melato in ugello 
Cum pecore & gnatir ,fortem mercede colonum : 1 1 5 
Non ego , narrantem , temere edi luce profefta 
Quidquam , prater dui fumofia cum pede perita , 

At inibì cum longum poji tempii! venerat bofpes a 
Site eperum vacuo gratin conviva per imbrem 
Vicinai i bene erat , non pifcibut urite petit is ; 1 20 

Sed pullo , atque bado : tu in penfilis uva fecundar , 
Et nux ornai at menfas , cum duplice fi cu. 

Pofl bcc ludui erat culpa potare magìfira : 

Ac venerata Cerei , ut culmo f urgeret alto , 

Ex pii cult vino contrada fieri a front is . IZJ 

Savìat , atque novor enoveat fortuna tumultui j , 
•Quantum bine imminuetì quanto aut ego partiui^aui ver 
O putrì , nituifiir , ut bue novus incoia venti ■ 

Nam propria telluris lerum natura , neque illum , 
Nec tne } nec quemqvam ftatuìt . not expulit il/e : 130 
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E chi ne’dubhj casi in sè fidare 

Può con maggior certezza ? chi a più cose 

Ha il corpo avvezzo e 1’ animo superbo , 

O chi pago del poco , e de! futuro 
Timido sempre, come il saggio, in pace 
Alla guerra s’ appresta ? Affinchè meglio 
Veder tu il possa, i’ ti dirò, che Ofcllo, 
Send’ io fanciullo ancor, più largamente 
Non vidi usar di sue sostanze integre. 

Ch’or delle sceme. In misurato campo 
Con gregge e figli or mercenario il mira 
Robusto agricoltore Non io, dice egli, 

Altro in dì da lavoro unqua gustai. 

Che erbaggio, e piè di porco affumicato. 

Ma quando a me venia dopo gran tempo 
Un ospite, o, meDtr’ero di fatiche 
Sgombro per pioggia, nn conimensal vicino j 
Lauto pranzo imbandìa , non già con pesci. 
Tratti dalla città , ma con un pollo 
Ed un capretto j le seconde mense 
Fornite eran di noci , e pensil uva 
Con accoppiati fichi (ti). Indi età un giuoco 
Ber fino al segno, ov’è confin la colpa (itj, 
E Cerer venerata, onde le spiche 
Sotgesser alte, all’accigliata fronte 
Ci spianava col vin le rughe austère. 

Pur infierisca ora fortuna , e nuovi 
Mova tumulti: che potrà scemarmi? 

Di «quanto o voi, miei figli, od io più parchi 
Siam noi vissuti , dacché qui novello 
Abitator ci venne? chè padrone 
Nè lui , nè me, nè altrui di questo campo 
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illuni aut nequities , aut vafri infcitia jurit ; 
Pojlremum exfelle certe vivacior lare! . 
fiunc ager Umbreni Jub nomane , nuper Ofellt 
Dtflus , erit nulli preprint : Jed cedei in uj'um 
Kunc tnibì , mine olii, qvccirca vi vite fortes 5 135 

Fortiaque adverfis epponite peflora rebus . 
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KJ ;V raro 'fcribis > ut foto non quater anno 

JAembranam pofeas , J criptorum quoque retexent } 

batta libi , »/«» fomniqtte benignus 

fi il dignum fermane canai, quid fiet ■ ai ipfi f 

Saturnalibut bue fugifli . fobrius ergo 

T)ìc ali quid dignum promijftt : incipe : nil efl . 

Culpantur fruftra calami > immerituj'qtte laborat 

batic natue parie i D/r, atque poelit . 

Atqui vultus erat multa (3 prati ara minanti ! } 
Si^vacuum tepido cepijfet vìllula lofio . 

Jittorfum pertinuit flipare Platona Monandro ? 

Tc.u poli n , Archiacuta , comites educere tantot ? 
Irrvidiam placare parar virtute reli flau- 


to 
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Fece natura : ei n’ ha cacciati , e lui 
O frode, o inscizia dell’ astuto dritto, 

O cacceranne un più vivace erede, 
li campo che d’ Umbreno or porta il nome, 

E pria d'OfelIo, di niun fia proprio» 

Ma sol l’uso n’ avrem, quand* io, quand’ altri. 
Forti vivete adunque, e forti petti 
Fermi opponete alle vicende avverse. 

SATIRA III. 

Sì rado scrivi, che pur quattro volte 
Le membrane (1) non chiedi in tutto un annoi 
£ i scritti tuoi vai ritessendo ognora , 

Teco sdegnato , perchè ai vino e al sonno 
Amico troppo , nulla ornai più canti 
Degno d’ udirsi . Or che farai ? Qua fino 
Da’ Saturnali (i) se’ fuggito . Adunque 
Sòbrio ornai dinne qualche cosa degna 
Di tue promesse . Via, incomincia: è un nulla. 
Accusi invan la penna , e invan ti sfoghi 
Col muro nato in ira ai Numi, e ai Vati (}) , 
Eppur il volto minacciava molte 
E grandi cose ; quando sgombro in caldo 
Tetto la villa alfin t’avesse accolto. 

A che stivar Archiloco, Menandro , 

Eupoli, Plato (4) , e tanta comitiva 
Menarti appresso? Placar fotse invidia, 
Abbandonando la virtù , presumi ì 
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Contemnere mifier . vitanda efi improba Si reti 
Defidia : aut quid quid vita meliore parafi? , iy 

Ponendum a quo animo. Di te, Damafippe , Deaque 
Ve rum oh tonfilium donent tonfare, fed unde 
Tarn bene me nofi't ? poftquam omnir ret mea Janutn 
Ad medium frati a e fi , aliena negai a curo , 

Excujfur propriit . olir» nam quarere amabam, io 
fitto vafer il le pedes lavijfet Sytypbur are } 
fitti d fculptum infabre , quid fufum duriti t ejfet: 
Callidut buie figno ponebam millia centum : 

Hortor , egregia} que domot mercarier unut 

Cum lucro noratn : unde frequentia Mercuriale % j 

lmpofuere mibi cognome n compita, nevi , 

Et morbi miror purgatura te illiut . atqui , , 

Emo vi t. veterem mire novut : ut folet , in cor 
Tra} elio laterir miferi capitisque dolore: 

Ut letbargicur bic cum fit pugil , & medicum urget . zó 
Dum ne quid fintile buie , efio , utlubet . .o bone , note 
Frufirere , infanir & tu , fiultique prope omnet , 

Si quid Stertinius veri crepat , unde ego mira 
Defcripfi dodi ir pracepta b<ec , tempore quo me 
Solatus jujfit fapientem pafeere barbarn , 35 

Atqtte a Fabricio non trifiem ponte tenerti . 
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Misero! avrai le beffe . La pigrizia, 

Empia Sirena, ti convien fuggire, 

O quanto infino a qui con miglior vita 
Ti se’ acquistato , perder di buon grado . — 
Pel tuo vero consiglio, o Damasippo, ^ 
Gl' Iddìi tutti e 1' iddie d’ un buon barbiere 
Ti faccian dono. Ma onde mai si bene 
Tu mi conosci? — PoichcAutto il mio 
Ruppe là in mezzo a Giano (j), congedato 
Dagli affar miei, curo gli altrui. Già un tempo 
Cercar solea in qual bronzo quell’ astuto 
Sisifo (6) i piè lavasse , qual fattura 
Fosse mal sculta , o duramente fusa ; 

Cento migliali a questa statua accorto 
FisSar saprai solo i’ sapea con lucro 
Comprar orti e palagi , onde il cognome 
Di Mcrcurial (7) le popolose piazze 
Aveanmi imposto. — Il so: mi fa puranche 
Srupor , che di quel morbo or sii guarito . — 
Sì , ma un novello per mirabil modo 
Cacciato ha il vecchio , come avvien che al core 
Passa dolor di fianchi ovver di capo , 

O come fassi atleta uom in letargo, 

E di sgrugnoni il medico legala . — 

Sta come vuoi, purché non sia cotesto. — 

Bel bello, amico, non ti prenda abbaglio. 
Pazzo se' tu puranche , e quasi tutti 
Il sono, se Stertinio (8j il vero insegna; 

- Da cui questi mirabili precetti 
Docile i’ presi, quando, appo i conforti, 

Di nutricar la sapiente barba, 

E dal ponte Fabricio (<>} senza affanno 
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Nato male re gefta cum velie m mittere operto 
Me capite in flutnen y dexter Jletit , & , cave faxit 

\ 

T e quidquam indignum y pudcr , inquit , te malus urger , 
Jnfanoe qui inter vergare infanus baberi . 4.0 

Primum nato inquiram , quid jitfurere ? hoc fi erit in te 
Scio, nil verbi , perear quin fori iter , addato. 

JQuem mala Jìultitia , & quemcumque infcitia veri 
Cacti m agit : inj attuto Cbryfippi perticar , & grex 
Autumat. h.ec populee, bete magnos formula regee , 45 
Excepto [aprente , tenet . nane accipe , quare 
De fi piani cmnee , <eque ac tu , qui tèli nomen 
Infetto pefuere . vel ut lylvii , ubi pafftm 
Palante} e error certo de tramite pellit , 
ìli e finijìrcrfuto ,hic dextrorfuto abit : unut litri que 50 
Error , [ed variti illudit partibus . hoc te 
Crede modo infanttm , ni bile ut f apientior il le , 
ditti te deridet , caudam tralat . eft gena e unum 
Stali iti <e nibilum tr.etuenda tbr.entis : ut ignei e , 

V i- ruper , fluviofqus in campo cbfiare queratur . 55 

Alterato & buie variutn , nibilo fapientine , igneit 
Per me di os , fluviofque ruentis \ clarnet arnica 
Mater , bonejìa [or or , cu tu cognati!, pater , uxor / 
H eie [offa ejì ingens , bete rupe e maxima: ferva . 
Nati magri a udì erit , qttam Fttjiue ebrius clim , 60 



deile Satire Libro II. iif 

Tornar m’impose. Che saper tu dei. 

Ch'iti alla peggio i miei afFar, lanciarmi 
Volea col capo imbacuccato a fiume. 

Ma in buon punto ei sorvenne, e: Buia, disse, 
A non far cosa di te indegna. Ingiusto 
Rossor ti prende , che apparir paventi 
Pazzo fra* pazzi.. In primo luogo io chieggo. 
Che sia impazzir? Se questo è in te soltanto. 
Io taccio i vanne pur, muori da forte. 

Chi da mala stoltezza , o da qualunque 
Ignoranza del ver spinto è alla cieca, 

Lui di Crisippo il portico (io) ed il gregge 
Dichiara insano. I popoli, i gran regi 
Questa formola abbraccia , eccetto il saggio . 

Or odi come al par di te sien pazzi 
Tutti quei che d’insano a te dan nome. 

Qual nelle selve, ove Lerror sovente 
Vagar fa molti dal sentier diritto, 

Questi va a manca, quegli a destra , e un solo 
Error-, ma in vffie parti, ambo detqdc * 

Te pur insano in cotal modo estima , 

Che chi ti beffa , non più saggio anch’egli 
Porti la coda. Un gener di pazzia 
È il temer ciò che non si, dee temere. 

Qual chi si creda opposti in campo aperto 
lncendj , rupi, fiumi: altro diverso. 

Ma non più saggio, è di chi in mezzo a’ fuochi 
Si slancia e a’ fiumi. Gridi pur l’amica 
Madre, l’onesta suora, e coi congiunti 
La moglie, il padre: Qui è profonda fossa. 

Là un’alta rupe; guarda: ei non più ascolta, 
Che l’ebbro Fufio (ri) allor ch’egli fingea 
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ni 

Cum I/ionam edormit , Catienir mille ducenti t , 
Mate- te appello , clamantibur . buie ego vulgum 
Errori Jìmilem cunEìum infan ire docebo. 

• r 

'i 

’ " / 

Jnf <tnit veterer fiatuar Damafippur emendo . 
Jnteger efi mentir Damafippi creditori efio . 6y 
Recipe, quod nurnquam reddh mibiyfi libi die am j 
Tunc infanus eris } fi acceperii ■ an magie excor s 
I^ejelìa prie da quam preferir Mercuriur fert ? 

Scribe decem a Noria, non efi fati s . adde Cicuta 
Nodofi tabular centurn : mille adde catena t j 70 
Effugiet tarnen hac rceleraiur vincula Proteur . \ 
Cum rapier in jut malie rìdentem aliente f~ 

Fiet aper , modo avit , modo jaxttmy&y cum volet ^arhor. 
Si male rem gerere , infuni efi , centra , bene fan! ,• 
Futi diut multo cerebrum efi , rnibi crede } P trilli 75 
Dì il ani ir , quod tu nurnquam rtfr iFire po/fir . 


v Audire , atque togam jubeo comporterà , quifquit 
Ambitione mala , aut argenti pallet amore : 
jQuifqttir luxuria , trifiive J'uperfiiticne , 

Aut alio mentir morbo calet : bue preprur me , So 
Dum doceo infan ire omneit , voi ordine adite, 

Dan da efi lellebori multo par; maxima avarie t 
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Iliona sopita > ancor che mille 
Catieni gridassero: Te, madre, 

Te, madre, appello. In questa guisa appunto 

10 mostrerò tutto impazzire il volgo. 

In comprar vecchie statue Damasippo 

Va fuor di senno ; ma di mente è sana 

11 creditor di Damasippo? Or s* io 
Dicessi: Te‘ , non vo' che mai piò il rendi: 
Sarestò pazzo in accettare ? o pazzo 

Chi rifiutasse il ben che a lui propizio 
Mercurio offrisse ì Dì a un cotale : Scrivi 
— Dieci mila sestetzj ebbi da Nerio — (li) 
Non basta; cento tavole v’aggiungi 
Del nodoso Cicuta (13), e mille lacci: 

Da tutti fuggir/ 1 * iniquo Proteo . 

Quando in giudizio lo trarrai, ridente 
A smascellare (14), ci si farà cignale 
A suo talento o augello, albero o sasso. 

Se da pazzo è il far male i proprj affari , 

£ il contrario da sano ; assai piò guasto , 
Credimi, egli c il cervello di Perillo (tj). 
Che un obbligo ti detta , il quale in grado 
Di soddisfare tu non sii piò mai. 

D’ acconciarsi la roga e d’ ascoltare 
Impongo a quanti o mala ambizione 
Fa impallidire, o avidità d’argento, 

A chi di trista superstizione, 

O di lussuria ferve, o d’altro motbo. 

Fatevi a me più presso, e tutti in fila, 
Mentre, che tutti sete pazzi, io provo. 

* Porzione grandissima d’elleboro (16) 

Dar si debbe agli avari; e ad «ssi forse 
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Nefcio an Anticyram ratio illis defiinet omnem . 
Mar e de s St oberi fu ramarri incidere fepulcro : 

Mi fic fecijfent , gladiatorum dare centum 8 j 

Damnati pepalo paria , atque epulurn , arbitrio Arri , 
'Frumenti quantum metit Africa, fi ve ego prave , 

Se a rette , hoc volai , ne fis patruus mibi . credo 
Hoc Staberi prudentem animata vidiffe . quid ergo 
Senfi t , cum fummam patrimoni infcuìpere faxo 90 
Haredet volititi quoad vìxit credi dit ingens 
Paaperiem vitiurn , & cavit nihìl acrius : ut fi 
Forte minus locuples uno quadrante perirete 
Jpfe vi dere; ur fibì neqnior . Omnis enim res , 

Virtus sforna , decus , divina , bumanaque pulebris 95 
D ivitiit parent : quas qui confiruxerit , il le 
Clarus erit , forti s , jujìus , J'apient etìam , & rex , 
Et quidquid volet . hoc , voluti virtute paratura , 
Speravit magna laudi fore . quid fimile ifti 


Gracus Ariftippusl qui fervos projicere aurum 100 
In media jujfit Lybia: quia tardius ìrent 
Propter onus fiegnes . uter efi infanior borntn ì 


Nil agìt exemplurn , litem quod lite refolvìt . 

Si quii emat citharas , nec Mufa deditus ulti i 105 
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Ut 


La ragion tutta Anticira (17) destina. 

Di Staberio (18) gli eredi in ^ulla tomba 
Incisero la somma, e- noi facendo 
Erano condannati a dare al popolo 
D‘ accoltellanti cento paja , e un pranzo 
D'Arrio (15) ad arbitrio, e quanto di fturaento 
L’Africa miete. Sia ciò a torto, ei dice, 

Od a ragion , non mi far 1 * ajo . 1 ’ credo , 

Che di Staberio 1 ’ animo prudente 
Mirasse a questo. - - E a che mirar potea 
Volendo dagli eredi in sulla pietra 
Tutto il valor del patrimonio insculto? 

Infin che visse, egli credè gran vizio 
La povertà , nè con maggior premura 
Altro ne fuggi mai, come se avesse 
A sembrar più malvagio a sè medesmo, 

Se d' un quattrin men ricco ei fosse morto : 
Perocché tutto, virtù, fama, onore, 

E colle umane le divine cose 
Tutto ubbidisce a fulgida ricchezza: 

La qual chi ammassa, è chiaro, e forte , e giusto , 
E saggio ancora, e re; tutto eh’ ei- vuole. 
Questa ei sperò, che a lui tornar dovesse, 

Qual parrò di virtude in somma 1 ode. — 
Quanto il greco Aristippo (io) da costui 
Fu mai diverso ! che alla Libia in mezzo 
Di buttar l’oro a’ suoi famigli impose, 

Perchè dal peso oppressi ivan più lenti . 

Ma chi dei due più pazzo a te rassembta ? — • 
Non vale esempio a scior lite con lite. 

Se un comperasse cetre, e le portasse 
Tutte in un luogo, ed a sonar di cetra- 
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Si ficai pra s Éf format non f'utor , nautica vola 
Averfut mercaturit , delirut , éf amene 
XJndique dicatur merito , ^»i</ dìfcrepat ijììs , 

.fiai numtnot , aurumque recondit , nefcìut ut i 
Compofitii j metuenfque velut contingere facrut») 100 
Si quii ad ingentern frumenti femper acervum 
PorreSiui vigilet cum ìongo fujle ,• neque illìnc 
Audeat efuriem dominut contingere granum , 
vfc potius foliit par cut vefeatur amarti r 
Si positi? inttn Ciii, veterifque Falerni 115 

Mille caditi nih'tl ejì , tercentum mi Ili bit t ^ acre 
Potet acelum : age . fi & ftramentit incubet , unde- 
OSloginta annoi natus , cui flragula vefiit , 

Blattarum , /*<r tinearitm e pula , putref :at in arca : 
Nirnirum infanue paucit videatur ,• ito il© 

Maxima pari bominum morbo jalìatur eodem . 

Filìui , aut etìatn bete libertut ut ebibat beerei , 

Dii inimico fienex , ct/Jladìt , ìfi^i 
CQuantulum enim fiamma curtabit quifique diente » , 
Ungere fi cauleit oho rnelt ore , caputque 125 

Caperir ìmpexa ftedum parigine- quare } 

Si quidvit fati t eft > perjurat , furripir , , 

Undique ? ttm' fianut ì populum fi cadere faxit 

ìntipiat s fiervofive tuoi , tfaar paratiti 
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Mai non presse atteso, o a Musa alcuna, 

Se non essendo ealzolajo, lesine . _ 

Stivasse e forme -, se al commercio avverso, 
Nautiche vele i delirante ovunque . . <s 

A ragion si direbbe e mentecatto . 

O 

Or quanto dista da costor chi argento 
Asconde ed oro ; e non sapendo usarne. 

Qual cosa sacra , anco a toccarli trema? 

Fa eh’ un disteso accanto ad un gran mucchio \ 
Di frumento ognor vegli con -un lungo 
Baston nodoso , nè assaggiarne un grano , 

Benché padrone ed affamato, ardisca, 

E parco roda invece amare- foglie -, 

Fa che riposte avendo nulle botti , 

Ho detto poco , anzi trecento mille 
Di vecchio Chio , di buon Falerno » ei bea 
Mordente aceto j più, che in sullo strame 
A settantanov* anni egli si giaccia. 

Mentre una molle coltre nelle casse. 

Pasto di., tarli e di tignuole, infracida: 

A pochi insano egli parrà j che molti 
San dello stesso morbo anch’essi infetti. 

Dunque perchè tuo figlio , o forse ancora 
.Sei bea un liberto erede cu lo guardi. 

Sudicio vecchio a tutti i Dei nemico. 

Onde non manchi? E quanto mai la somma 
Scemar puote ogni di, se ad unger prendi 
Con miglior olio i cavoli e la testa 
Mal pettinata, sordida, tignosa? 

Se basta il poco , ond’ è che truffi , involi , 
Spergiuri in ogni canto? E tu sei sano? 

Prendi ora a sassi il popolo, od i servi, 
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lnfanum te omnee puerY clamentque putii a . 130 

Cum laqueo uxorem intentate , matremque veneno , 
Incolumi capite s ? quid enim •' neque tu hoc faci s Argie , 
Nec ferro , ut detnens genitrice** oecidit Orefice . 4 
An tu rerir eum occifa infanijfe parente • 

Ac non ante malie dementerà aEìum Furti; , quatn 135 
In matrit jtrgulo ferrum tepefecit acutum • 

S>uin ex quo eft habitué male tuta mentir Orefice , 
Nil fineìfech , quod tu reprendere pojfie ; ^ 

N<?» Pyladen ferro Violare , /w/itfVir {ororem 
Elelìram : tantum maledicit utrique > tocando 140 
JJanc furiam % hunc aliud 3 jt/ffit quod fplendida bilie . 


Pauper Opiwiue argenti pofiti intur > <a»r/ , 

£uì Vejentanum fefiie potare diebue 
Campana folitut trulla , vappamque prcfeftir , 
Quondam lethargo grandi efi eppreffur , «f haree 145 
/■<»»» circutn loculo ; , 67 claveis latu; 5 cvanfque 
Curreret. hunc medicue multum coler alque fidelie 
Excitat hoc palio, menfam peni jubet , 

Ejfundi fa eco r nummorum : accedere pi urei e 
Ad numerandvmJ. omtnem fic erigit. addit 67 ìllud . 1 jo 
Ni cufiodie , avidue jam hac auferet bar et . 
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Che tì sei compri pur col tao denaro: 

Putti e fanciulle grideranno al pazzo. 

E se di laccio o di velen la moglie , 

La madre uccidi, éa'tai tu in cervello? 

Oh non lo fai tu in Argo, né con ferro, • 

Con che la madre (n) uccise il pazzo Oreste. 
Credi tu che impazzito e' sia dappoi 
Ch’ebbe la madre estinta, e non piuttosto 
.Fosse da insane c rie furie agiato- 
Ben" molto pria, che osasse il ferrò acuto 
Intepidir ridila materna gola? ' • V 
-Anzi dappoi che fu creduto Oreste - 

Di mente scemo , non fc’ nulla al certo 
Che riprender ru possa. Egli col ferro 
Non oso violar l’amico Pilade, 

Né la sorella Elettra : solo entrambi 

Con parole, feti, <fy?$ta chiamando 

Furia, e appiccando a quello un altro nome. 

Che di bocca gli trasse ardente bile . 

Opimio (n) in mezzo, al chiuso oro èd-àrgeàfc© 
Meschino a segno, che ne’ dì festivi 1 
Solca vii Vejentano (13) in rozza creta , 

Ed in ogni altro di bere il vin guasto, 

Da sì grave letargo un dì fu oppresso, - v 
Che già l’ erede lieto e trionfante ,.v 
Agli scrigni correva ed alle chiavi . 

Il pronto c fido medico il risveglia ' ^ 

A questo modo: d’apprestare imponte »vVI 
Gran tavola, e gran sacchi di contanti + 

Versarvi, e a numerar molti accostarsi. 

In cotal guisa il desta, e poscia aggiugne: 

Se il tuo nop curi , il si tona i' erede . — . 
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Meri' vivo ? ttt vivai igitur^ vigila : hoc age . quid 'ètti 
Teficient inope rn vena te y ni cibut . atque 
Ingent accedat fiomac\o fui tura ruenli. 

T u cejfas ? agedum ,f urne bcc ptifanariurn orit^a . 1 55 
dittanti emtee ? parvo . quanti ergo ? odio afjìbur . ebeti •' 
■Qjfid referti morbo , an furi ir., pereamne rapiniti 

jQuifnam igitur f attuti qui non fluitar .quid avarus • 

Stultut , & infanut . quid ? fi qu}t non fit ovai ut , 

Continuo farmi ■ minime . tur Stoico ? die art t, 160 

Non ejì cardiacut , Cratetum dixijfe pittato , 

Hio <eger ; rodio ejì igitur , fu rgetqueì negabìt : , 

jQuod * ut aut tenti morbo tententur acuto. ; 

Non ejl perjurut , neqlte fordidut : ìmmciit dqtirr. * 

Hi c por cura Larìbut . verum ambii ioftit audax : 165 

•: . '..fu . <V ’ 1 

Navìget Anticyram . quid enim dijfert , Baratbrone 
v “ . • “ ' _ 

Donet quidquid babet , an numquarn utare parati t * 

, •_ . : , . . J • •: f ’ . ' 

Serviut Oppidìut Canufi duo. prtedia , di ver 
Antiquo cenju ì gnatir divijfe dutbtit 
Ffrtur , & hoc mcritnt puerit dixijfe votati t 170 

Ad lediutn : Pofrquam te talot -, Aule , nucetque ( 
Ferro finu lazo, donare , & ludere vidi , 

T# , Ti beri , numerare , cavit abfcondere trifiem ; 

Ext irmi i , «<? z.<?/ ageret vefania dijeert j 
T» Nomentanum , tu ne j eque rere Citutam , 175 
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Me vivo? — Onde tu viva adunque, veglia. 

Or via. — Che vuoi/ — Per debolezza scemi 
Ti verran meno i polsi , ove buon cibo 
' Non sostenga Io stomaco languente . 

Ghe tardi ?-~Via, di riso ora ti prendi 
Questa poltiglia. — Quanto costa? -- Poco. — - 
Però ? --Otto assi. — Oh del / che vai ch’io muoja 
Di morbo, oppur di furti e di rapine? — 

Chi dunque è sano ? — Quei che non è pazzo.— 
L’avaro/ -- È pazzo e insano. — Il non avaro 
Pia tosto sano? — No. -- Stoico', e perchè? — 
Dirollo . Quest’ infermo ( fa pur conto 
Che Cratero ti parli (14), e’ non patisce 
Di cardialgia. Dunque sta ben? può alzarsi/ 

Ei dirà no, perchè d’acuto male 
Punto ha le reni o il fianco. Un non è sordido. 
Non èvspergiuro: un porco a’ Lari amici 
Immoli pur. Ma in cambio è ambizioso 
E temerario: navighi ad Anticira. 

Che importa che in un baratro (15) tu getti 
Quanto possiedi, o del tuo ben non usi? 

Fama è che Servio Oppidio, uomo opulento 
D’antico censo, a due figli in Canusio 
Due poderi divise , e in sul morire , 

Chiamatili al suo letto, a Jot sì disse. 

Poiché te dadi e noci, Aulo, ho veduto 
Portare in grembo aperto, altrui donare, 
Perder sventato; c te, Tiberio, mesto 
Numerare, e nascondere sotterra, 

Timor mi prese non follia discorde 
Ambo agitasse, e tu di Nomentano, 

Tu fpssi di Cicuta an dì seguace (x 6 ) . 
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Xluare per Divor oratus ut'erque Penateti , 

T u cave ne minuta y tu ne majus facìas , id , 

Scuoti fatis ejfe putat pater , & natura coercet . 
Prteterea ne vos ùtili et gloria, jure- ' \t' • v 

1 tirando obftringam ambo: uter ddilh fuerìt , tir/ 1 S 0 
Uejlrum prator , 'ir inteftabìlis (2 facer e(lo . 

In cicero, atque faba , bona tu perdafque lupi ni t , 
Latut ut in circo fpatiere , aut aneti r ut Jìet , 
Nudur agrii , nudur nttmmis , infane , paterni s 1 
Scilicet ut plaufut quor fe-t Agrippa ,fer*t tu , 185 
A fiuta ingenuum vulper imitata leone mi 


Ne quìi bumaffe velit AjaCern , Atreida , votar : curi 
Q ex fttm . nil ultra quaro plebejut . Ì3 aquam 
Pjm imperito y ac , fi cui videor non jujlur , inulto 
Di cere , qua fonti t , permétto, maxime regum. , 190 

Di tibi dent capta clajfem deducere Trojà y 
Ergo confuderè , rnox refpondere licebiù 

r 

Confale . cur -Ajax heros ab Achille, fecundut 
Putrefcit, toties fervatir clarut Ac bivi ri 
Caudeat ut populur P riami, Priamufque ittbumato, 195 
Per quern tot j uve net patrio cartiere fepulcbro ? 

Mille ovium infamie morti dedii y inclytvm Ulyjfent , 
Et Menelaum una mecum fe occìdere clamane . 
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Onde pe’ Dei fenati ambo vi prego;. 

Tu bada a non scemar, tu a non accrescere 
Quel che il padre a voi crede esser bastante, 

E natura prescrive. Inoltre io voglio 
Con gioramenti stringervi , che mai 
Non vi titilli ambizion : qualunque 
Sarà edile o pretor, ei nè attestare. 

Nè testar possa sia sempre esecrato. 

Dunque tu in ceri , in fave, ed in lupini (r8) 
Vorrai sciupare il tuo per poter largo 
Spaziare nel circo o starti in bronzo (30), 

Nudo di campi t del denar paterno? 

Forse gli applausi, che riporta Agrippa (31J, 
Riscuoter pensi , ed imitar pretendi , 

Volpacchiotro meschin, nobil l£one? 

Perché di tomba Ajace^z) privi ,ó AtrideCi 3 )t*- 
Son Re. Uomo plebeo di più non cerco. — •> 
E giusta cosa impongo ; e se a taluno 
Id sembro ingiusto , impunemente ei dica 
Quanto nasconde in cor; io glicl consento, — 

O massimo fr3 i re, ti dieno i Nomi, 

Troja espugnando, ricondur l’armata. 

Dunque permesso fia di domandare, 

E rispondere ancor? Domanda pure. 

E perchè Ajace, dopo Achille il primo, 

Chiaro che salvi ha tante volte i Greci , 

Or putrefassi al vento ? Affinché goda 
E Priamo e il suo popolo che giaccia - 
Quegli insepolto, per cui giovin tanti 
Del paterno sepolcro' andaton privi ? 

Mille pecore uccise furibondo , 

L’inclito Ulisse, e Menelao (34) con meco 
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Tu cum prò vhula ftaluìs dulcent Aulìde gnatam 
. Ante aras , f porgi sque mela caput , ìmprobe , fai fa , 200 
PjElum animi fervasi quorfum ■ infanta quid enim Ajax 
Pecit , cum Jìravit ferro pecui ■ abflinuit vìm 
Uxori r & guato , mala multa precatur At reidii : 

Non ìlle aut T tu crii m , a ut ipfum violavitUlyJfem . 
Verum ego , ut harenteis adverfo littore naveis 2)15 
Erìperem , prudera placavi fanguir.e Ditot > 

Nempe tuo ffuriofe . meo , fed non furiofut . 
jQui fpeciet aliai veri fcelerifque tumultu 
Permìflas capre! , ccmmotui babebitur , atque j 
Stultitiane erre! , nìbilurn dì fi ubi t , /#v»; 21C 

Ajax immerìtos dum occidit , defipit , agnoi t 
Ckw prudens feelur ob tìtulos adrnitlii ìnamìt\ 

Stai animo'' & parti m ejl vitto tìbi cum turni dum eft ceri 

j.. . i> iì. .11 . ■ - 

» 

' , f » * * **' ' » >; 1 ' v fc 

Si quii leSlìca nitidam geflare amet agnam , 

Huic vejìem ,ut guata, paret arcil/am,paret aurum: 215 
J{iifam , aut Pofillam appellet , fortique marito 
Defili net uxorem ; interdillo buie omne adimat jut 
Prsttor , & ad fanos abeat tutela propinquo! . 

X>uid , fi quit gnatam prò muta devovet agna , 
Integer eft animi i ne dixtris . ergo ubi prava 22.O 
S tubiti a , beic fumma ejl infanta, qui feeleratut , 
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D'uccidere gridando. «— E mentre in Aulide 
Guidi la dolce figlia ( 3 j) innanzi all’ara - 
D' una vitella invece, empio, e le spargi 
Di salsa mola (} 6 ) il capo, hai tu buon senno?— 
Ciò che monta» - E che fé’ l’insano Ajace, 
Quando col ferro il gregge esrinse? Ei punto 
Non infierì contro la moglie e il figlio. 

Se agli Acridi imprecò mille malanni. 

Nè Teucro {3 7) offese, nè il medesmo Ulisse.-. 
Io per staccar le navi infisse al lido 
Gli avversi Iddìi saggio placai col sangue. -, 
Col tuo, insano.— Col mio mi non insano 
Chi discordi dal vero, ed ai tumulto 
Di nequizia commiste idee seconda , 

.Ha la mente sconvolta; e poco dista. 

Se per stoltezza ei pecchi, ovver per ita. 

Allor che uccide gl’innocenti agnelli 
Ajace impazza ; c tu , quando un delitto 
Commetti espresso per un titol vano. 

Se’ dunque in senno ? e puro è un cor sì gonfio? 

Se poTtare in lettiga alcuno amasse *'*■ 

Nitida agnella , e resti, e ancelle, ed oro, 
Siccome a figlia, le apprestasse , e Rufa 
La chiamasse o Posi Ila (38), e per consorte 
La destinasse a nobile marito, 

Con interdetto a lui certo il Pretore - n 

Ogni dritto torrebbe, e la tutela 

Tosto a sani congiunti andria commessa, 

Ida s’egli in cambio d’ una muta agnella 
Sacrifica 1 ? figlia , ha mente integra ? 

Già noi dirai . Dunque là dove prava 
Stoltezza regna, ivi d’insania èli colmo. ' 

e- 
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Et furiofus erit . qt/em cepit vitrea fama , 
Hunc cìrcumtonuit gaudens Bellona eruentir . 


" •! 


. ' A : t. - •- 

Nunc age luxuriamfif Kementanum arrìpe me cum . 
Vincit enìm fiulto 5 ratto infanire nepotei , 225 

Elie fimul ac cepìt patrimoni mille talenta } 

Edìcìt , pifeator t/ti , pomarìut , aucepr , 
Unguentarius , ac Tufci turba impia vici , . 

Cum J curri r fartor , cum Velabro omne macellum , . 
Mane demum venìant . quid tum ? venere frequente! .230 
Verbo facit leno . Siiti d quid mi hi , quidqnid & borum i 
Cuique domi eftjd crede tuumfS vel nunc pelerei crJr . 
Accipe , quid contra juvenit refponderit etquut : 

In nive Lucana dormi s ocreatur , ut aprum 
Cometa ego ,■ tu pifeeit hiberno ex aqtiore verrit : 235 
Segni s ego , ìndignus qui tantum pojftdeam . auf tr . 
Some libi decies 3 libi tantundem , tibi triplex , , 
Linde uxpr media currit de notte votata. 




Tiliur JEfopi deirattam ex aure Mete! la , 

Scìlicet ut decies folidum ejtforberet , aceto 240 
Diluii injìgnem baccarn . qui f a ni or , ac fi 1 
ìllt/d idem in rapidum flurneu , faceretiie clòacam ? 
jQjtintti progenie f Arri , p<jr nobile, fratrum , ' 
Nequitia , & nugis . pravorum & amore gemei lum , 
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Chi è scellerato, è furioso ancora. • 

E cui prende bagiior di vitrea fama. 

Bellona sanguinosa il capo introna (3P) 2 
Meco or al lusso, e a Nomentan l'appicca. 
Giacche ragion pazzi convince i prodighi 
E i dissoluti. Quei, buscati appena 
S' ebbe mille talenti in patrimonio > 

Intima tosto che al mattin seguente 
Pescator, fruttajuolo , cacciatore. 

Profumiere, con tutta l’empia turba 

Del Tosco vico (40J , buffon , pizzicagnolo , 

E col Velabro (41) aifin tutto il mercato 
A lui sen venga . Accorrono affollati -, 

Tarla il mezzano: Quanto io tengo, e guanto 
Hanno costor, fa conto che sia tuo; 

Oggi o domati io piglia . Odi a rincontrò 
Ciò che il benigno giovane rispose: 

Nella Lucana '(41) neve istivalato 

Tu dormi, onde un cignale io m’abbia a cena; 

Tu dall’ iberno snar mi scopi i pesci; 

Io pigro indegno Son di aver cotanto. 

Tè, piglia tu un milione di sesterzj, 

Tu altrettanto, tu il triplo, onde la moglie 
Chiamata a mezza notte accorre pronta . 

Insigne perla nell' aceto sciolse. 

Tolta all’ orecchio di Metella , il figlio 
D’ Esopo (43), onde un milion sorbirsi faterò.' 
Fu più sano costui , che se gettata 
L’ avesse in torho fiume o io una fogna ? 

Di Quinto Arrio (44) i figliuoli, nobil coppi» 
-Di fratelli, in nequizia, in frascherie, 

E nell’ amor del mal veri gemelli, 
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Luf cintai (oliti impenfo prati dere coemtai . 245 

Jdttgrfum abeant ? fattiti ’ } creta , an carbone notandi - 

% % * ' . 

' » M 

■ * ; % - .* - „ * K * - ’ -*! - : 

edificare cafat , plofiello adjungere rtturer , 

Ludere par impar , equi tare in arundìne longa } 

J 1 / de le dì et barbatum / amentia verfet . 

Sì puerilìui bit ratio effe evincet amare ; 250 

■KVr quìdquam dijferre , utrumne in vivere , trìtnus 
dittale prius ludat opus } a» meretrici i amore 
Sollìcitus plores : quaro , foci a f ne , qvod olita 
- Mutatut Poìemon ; ponas infgnia morbi , 

Tafciolat , cubi,. , focali a y potus ut ili e .^55 

Dicitur ex collo furtìm carpfijfe coronai , 

Pofiquatn efi impranfi correptus voce magiftri . 


Porrìgìt irato puero cum poma » r«»/ . 

Su me , Catello: ttegat . fi non des , optat . amator 
Excltjfus qui difiat , agii ubifecum,cat, an non , 260 

.£«0 rediturut e rat non arcejfiius , & 

Invifit foribut ■’ nec nunt , -cum me vocet ultra , 
Acctdam ■ an potiur meditar finire dolore f ? 

Cxclufit : revocai, redeam f non , fi obfecret . ecce 
Servur non paullo fapientior : 6 bere , rei 26$ 
modum babet , neque confilium , rat ione modoque 
Tradiari non vult. in amore hac funt mala : bellum , 
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Usan pranzar con rosigauoli compri 
A grandi spese T son costoro in senno ? 

Hansi a notar con creta o con carbone? 

Se un uom barbuto a fabbricar si perda 
Casucce , o a unire a carrozzeria i sorci, 

O a giuocar pari e dispari, o Su lunga 
Canna a gir cavalcando, è detto pazzo. 

Ma se il fare all' amor ragion ti mostra, 

Ci' c ancor più pueril, nè v'ha divario 
Fra il trastullarti , come pria solevi 
Nella polve a tre anni, od affannoso 
Piangere per amor di meretrice; 

Chieggo, se tu farai, guai fece un tempo 
Cangiato Polemon ; se del tuo morbo 
L' insegne, le fascette, il mantelletro, 

11 collarin porrai, siccome quegli 
Del sobrio Precettor frj) la voce austera 
Grave di vino udendo, le ghirlande 
Furtivamente si levò dal collo. 

Se a sdegnato fanciullo offri de’ pomi, 

Ei li ricusa: To', belluccio. — No. 

Se non glien dai, li brama. Amante escluso 
Forse è diverso, quando seco ondeggia. 

Se debba andare, o no, dove tornare 
Volea pur non chiamato, e fermo in piedi 
Sta all’ odiate porte? Or che m’appella 
Degg' >° accostarmi , o terminar miei malif - 
M’escluse; mi rivuoi ; torno Q„ s oon torno? 

No , neromen se mi preghi (4 6 ) . Eccoti il serva 
Molto più saggio: Padron mio, un affare. 

Che misera non ha, non ha consiglio, 

Con misura e ragion non vuol trattarsi. 
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Fax rurjum. h<ec fi quis t empe fiati r prope ri tu 
Mobilia , & caca fiuitantia forte , laboret 
Tfsddere certa fihi , nibilo plus explicet ì ac fi 270 
inf unire par et certa catione , modoque. 


Quid , rum Picenis ex terpene {emina pómir 
<ìau dee , fi camevam percufti forte , penes le es t 
Quid , cum Itaiba ferii annofo verba palato , 
/Edificante cafas qui fanior ? addo cruore m 275 

Siultitia , atque ignem gladio fermare . modo , inquarti , 
Hellade per enfia Marìus cum prneipitat fe , 

Cerritur fuit: un commota crimine mentis 
Abfolves hominem , & fcelerisdamnabis eurtdem , 

Ex more irnponens cognata vocabula rebus ì 280 

» _ 

» : • ' - *.0 • 1 . * .• - " * 

Libertini ts erat , qui circum compita ficcar 
Lauti r mane fenex manibus currehat , & unum 
( Quid rata magnum 5 addens ) unum me furpite morti , 
Dir etenim facile efl , orabat : fanus utrifque 
Aurihus , atque otulis y men'.em , nifi litigi ofur , 285 
Exciperet dominus , cum venderei, hot quoque vu/gue 
Cbryfippus ponit fyeunda in gente Meneni . 

Jupiter , ingenteis qui dar adìmifque dolore t , 

Mater aìt pueri menfeis jam quinque cubani ir , 
Frigida fi puerum quartana reliquerit ; iM ,rn 290 
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Son vicende d’ amor guerra e poi piace. 

Se queste cose, a modo di tempesta 
Mobili , ed in balia di cieca sorte. 

Un s’ adopri a fissar, non piu n ottiene, 

Che se a impazzite con ragion si sforzi. 

Se da Picepe (47) mele estratti i semi, 
Tripudii, ove a ferir giungili la volta (4*) > 
Sei teco allor ? Se con palato annoso 
Mozzichi parolette , hai tu piu senno 
Di chi si perde a fabbricar casuccel 
Alla stoltezza anco la strage aggiungi } 

Va colla spada a stuzzicate il fuoco (49) . 
Mario, dich’io, mentre pur ora, uccisa 
Eliade, si precipita, fu egli ^ 

Da Cerere in furor tratto ? o vorrai 
Tu di demenza assolverlo, ed invece 
Chiamarlo scellerato , onde alle cose 
Il nome apporre più conforme all’uso? 

Progenie dì liberti e’ fu già un vecchio , 
Che la mattina colle man lavate 
Correa digiun le piazze* c: Me, me solo 
(Che cos3 é mai?), me sol togliete a motte 
Pregava* a* Numi c facil cosa. J^i sano 
Era d’ambe l’ orecchie,, e d’ambi gli occhi* 
Ma la mente n’avrebbe eccettuato. 
Vendendolo, il padron, se non voleva 
Accattar liti . Questa gente ancora 
Nella feconda schiatta di Menenio (jo) 

Pone Crisippo. Giove, che i malori «■,„ 

E dai e togli (d’un fanciullo infermo f 
Da cinque mesi si la madre esclama ) , 

Se la fredda quartana il figlio lascia, 
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Mane dìe , quo tu ìndìcis jejunia , nudai 
In Tìberi ftabit . cafur , medicuf ve levarìt . 

JEgruth ex precipiti , matee delira necabit 
In gelida fixum ripa , febrim'que reductt . 
guene malo mentem concujfa ? timore Ileo rum . 295 

. . • 1 \ . ' . . ' v ^ r <r,i . 

. • • _■ . • . r • f > , j * * 

■ . . \ * 

Stert intuì fapieHtutn oiìavus , amico 
Arma dedit poji bac ne compellarer ìnultui . 

Dixerìt infanum qui me } totìdem attdiet , atque 
Qefpicere ignoto difcet pendenti a tergo. 

, •’ ‘ti 

Stoico , datnnum fic venda! omnia p/uruj^oo 
jQua me fluititi a ( quoniam non e fi genus unum } 
Infanire putas ? ego nam videor mibì fanui . 

Qtiid , ' caput ab f ci (fu m de meni cum portat Agave 
G nati infelici 1 , (ibi tU/n furìofa vi detur f 
Stultum me fateor ( liceat concedere verii) 305 
Atque etiam infanum : tantum hoc edijfere , quo Trio 
JEgrotare putes animi vitto . dccipe : Vrìmum 
J£ dì ficai , hoc eft, lottgoi imitar ir , ab imo 
Ad fummum totui moduli bi pedali ! , & idem 
Corpore majorem ri dei Turboni t in armif "3 IO 
Spiriturn , & incejfum : qui ridiculùs minus ilio ? 

An quodcunque facit Mie cenai te quoque' verttm eft } 
Tanto dijfimilem , & tanto ceri are minore m • * 

Ab f entìf rana pulii t vitali pedo preffii , ^ f , ( 
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Quella mattina che il cHgion tu intimi (p)> 
Starà nudo nel Tebro. Fa che il caso 
O il medico lo tolga di periglio» 

Lo ammazzerà la delirante madre 
Fitto nell' acqua gelida, e la febbre 
Richiamerà. Da qual eiror sconvolta 
La pazza mente ? D3I timor de* Numi . 

Q.uest' arme diede a me Stertinio , ottavo 
Fra' Sapienti , ond’ altri quind' innanzi 
Me non morda impunito. Ognun .che pazzo 
Osi chiamarmi, oda altrettanto, e apprenda 
A risguatdar ciò che gli p*nde a tergo (ji). 

Stoico (così tu dopo il fallimento 
Venda ogni cosa il doppio), e di qual credi 
Pazzia me infetto , giacché n’ ha più sotte ? 

Io certo, quanto a me, sano a me sembro. - 
Ecchè ? quando del figlio sciagurato 
Porta la testa Agave (53), a se par stolta? - 
Or ben, sia luogo al ver, lo mi confesso 
Stolto, ed insano ancor: dimmi soltanto 
Qual credi il male, ond' ho la mente offesa. 
Ascolta.: in primo luògo tu hai la smania 
Di fabbricare, e d'imitare i grandi. 

Mentre sei nano, e di due piedi appena. 
Eppur tu stesso di Turbone (34) in arme 
Talor motteggi l'aria e il portamento 
Maggior del corpo. Or se' di lui tu forse 
Ridicol meno ? Ecchè? Fia dunque giusto. 

Che quanto imprende Mecenate , a gara 
Tanto minor di lui tu pure il tenti? 

Mentre dal piede d' un , torci schiacciati 
Futono i figli d’ un’ assente rana , 
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•»£? , metri denarrat , yt ingen: 

Beline Tafanato: eli ferii . ///<a rogare , 

.Ouantane - num tandem ,/<? inflan: , /<• magna fu; ff et . 
Major dim i dio . rtum tento ? cura magi: , atque 
Se magi: i a fi are t ; non , fi te ritperi: , inquit .. 

Par eri : . h<ec a te neon muhum abiti dit imago. 310' 
Adde f semata mine : hoc efl , oleum addo camino. 
Alile fi qui: fanti: fecìt , f inn: faci: & tu . u - 
-tfo» borrendola rabiern . jam define, culturn 
Mai orerà cernii . tened: , Damàfi'fpe , n/S /f. 

Mille pue Sfarti m t puerorum mille furore:. 315 
«O inaiar tandem parca: infime minóri »v H 
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nde , & quo CqtPris ? non efl mi hi tempttr] aventi 

Ponere fign.n novi: praceptì: quali a vincant 

, • , v 

Pytlagoran , Anytique retini , dotlumqne Piatone . 
Peccatnrn jfateor , <■«/» fic tempore favo 
Interpellati m : fed de : ve ni dm bontà , oro. 5 

diti od fi ìnt erciderit tibi mine ali quid y repetes max: 
Site e fi natura hoc , five arti:., mirti: utrùque . 

Jjuin id crai cura > quo palio attilla tenerem , 




A 
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Un che campò, narrò alla madre, come 
Una gran belva avea i fratelli infranti . 

Chiese quella, quant’era: Forse tanto? 
Gonfiandosi gridò . — Maggior del doppio . — 
Tanto forse? gonfiandosi ognor piò. — - - 
Nemmen se scoppi, a pareggiarla arrivi . 

Questo esempio da te non guari è Iunge. 
Aggiugni ora i poemi , olio sul fuoco , 

Che se alcun sano li fé’ mai, tu pure 
Li farai sano. Della rabbia orrenda-..- \ 

Non parlo. — Basta. -— Dell* attillatura 
Maggior del censo. — Tienti , Damasippo, 

A’ fatti tuoi . — > Di mille insani amori 
Di fanciulle e fanciulli. — Oh aifin perdona. 
Pazzo più da catena, a chi lo c manco» 

*#* 

SATIRA IV- 

D onde ora Cazio ( 1 ) , e dove ? — Non ho tempo ; 
Ho fretta di notar certi precetti 
Uditi or ora, che di quel di Sarao, 

Di Socrate, e Platon ( 1 ) vincono i dommi. — * 
Confesso il fallo mio, che frastornato 
T’ho in sì mal punto : tuttavia perdona: 

Se di niente or ti cade alcuna cosa. 
Richiamarla potrà natura od arte , 

Giacché sei tanto in amendue stupendo . — 
Anzi pensava come tutte a mente 
Ritenerle i' potessi j che si tratta 
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Ut potè ret tenueìs , tenui fermane per aliar . 

Fde bominis nomen : fimul an Ifomanut , r.rt bof per , 10 

lpf/i memor pracepta canam : celali tur auflcr . 

Longa quibut faci et cvit erit , illa memento. 

Ut f ucci ■ meli arie , & ut magis alba rot un dir 

■V ’ •’ e 4 - < J 

P onere : namque rnarem cohìbent Citi lo fa vitellum . 
Caule fuburbano , qui ficcir ere vi t in agrit , ij 

Dui ci or . . irriguo nibiJ eft elutiur horto . 

Si tef pettinili fubito te opprejferit bofpe; , 

Ne gallina tnalum refpajifet dura palato , 

Delhi t K erit titani miflo tu er fare Falerno', 

Hoc teneram faciet. pràtenfibut optfma fungit io 
Natura e fi\ olii/ male ereditar, il le falubreit 
Aefiatet peraget , qui nigrit prandio marie 
Finiet , ante grdvern qua legarli arbore fole/n. 
Aufidìut forti mifcebat meli a falerno . 

Mendofe : quoniam vacuit committere. venir . ij 
Nil , nifi lene decet. leni pracordia mulfo 
Proluerit rneliut . fi dura mor abitar alvut\ 

Mitilur , & viles pellent olfiantia concba , 

Et ìapatbi brevit herba , fed albo non fine Coo 
Lubrica nafeentet ìtnplent conclylia Luna , - 30 

Sed non orn/te mare e/l generofa fertile tefia , 

J j t « # ' ! i 

Murice Bufano rnelior Lucrino pel erit ; 
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Di sottili dottrine, t Con sottile 
Ragionamento espresse . — Dì l’autore, 

E s'c Romano o forestiet. — Piuttosto 
Dirò i precetti istessi; ma l'autore 
1’ to’ tacer . Sovvengati fra l’ uova 
Di sceglier le bislunghe! han miglior gusto, 

E nutrono assai più delle ritonde. 

Perchè sotto callose , e han tuorlo maschio . 
Cayol, che sia cresciuto in campi asciutti, 

Del suburbano è assai più dolce: nulla 
B’ inaffiato verziere è più scipito . 

Se un ospite improvviso in sulla sera 
Ti sopraggiugne, perche duro il pollo 
Non affatichi il dente, di tuffarlo 
T’affretta vivo nel Falerno mosto, 

Che tenero lo rende . Ottima razza 
Sono i funghi di prato i a tutti gli altri 
Male uom si fida. Avrà salubre estate 
Chi il pranzo finirà con negre more , 

Pria che sia caldo il Sole, all’ arbor colte. 
Aufidio (f) al mele unìa Falerno austero ; ; 
Mal fattoi a vene fuote sol' conviene ? 

Dolce liquor} con dolce mulso ( 4 ) il core , 
Ben meglio inaffierai. Se duro è il ventre, 0 
La tellina, e le conche altre più vili 
Gli ostacoli corranno, e del lapazio 
La breve erba , non senza il bianco Coo (j). 
Le lubriche conchiglie empie la-Funa 
Al nascer suo ; ma non fecondo è al pati 
Di squisite ogni mar. Migliore assai 
Del murice di Baja è la Lucrina 
Peloside j a Circeo 1’ ostriche buone , • - , 



I 


141 Sàtyrjirum Liber li. 

Oftrea Circa} f , Mi f e no eriuntur echini , 

Petti nibus patti! is jdttat fe molle Tarentum e I 



Nec fibì canarum quivìs temere arroget artetn , 35 
Non prittf exatta tenui ratione Japortim . 

Nec fatis ejl cara pifeeit avertere menja , 
ìgnarum quibus eji jus aptius , & quibus affa 
Languì chi s in cubitu/n jam fe conviva reponet. 
Umber , & iligna nutritqs glande eotundas 40 

Curvet a per lance}! carnem vitantìs ìnertem . ir. 

Narn Laureti! malttt eji ,tik>is y& arundine pingue! . 
Vìnea futnmittit capreat non femper eduleis . 
Tacimeli lepori! fapiens f tttabilur armos , 


Pifcibin , atqve avibus , qua natura , 1 $ f or et atae ,45 
Ante jfseum nulli patuit quapta palàtum . " 

Stint j quorum ingeniti!» nova tantum crujlula protriit . 
Nequaquam fatis in re una con f timer e curhm . 

Ut p quir folta» l'oc y mala ne pnt vìna $ lab oret , 
Quali pèrfundat pifCeir fecurus olivo . 50 

Majftca p calo fùpponas vino Jereno; 

Notturna , p quid crajfi eft , tenuabiltir aura t 
Et decedet odor nervi! inimica! : at illq j • | p > , 
Integrimi perdunt lino veti at a faporemr 
Surrentina vafer qui rnifeet face Valer na 
Tina y columbìno limurn bene colligit ovo : 
jQttatenus ima petit volveas aliena vìtellus 
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£ nascono a Miseno i buoni echini; 

Taranto i larghi pettini decanta [6). 

Nè delle cene alcun l’arte s’ arroghi. 

Se de.’ sapori in pria non bene appreso 
Ha il sottil magistero. Egli nofi basta 
Spazzar da’ banchi, ov’ è più caro, il pesce y 
Se non si sa qual più convenga in salsa, 

£ quale arrosto il commensal già sazio 
Nnovamente sul gomito rialzi. 

Umbro (7} cigeal nutrito a ghiande d’elee 
Curvi i litondi piatti di chi schifa 
La carne floscia; quello, di Laurepto 
Pingue sol d' alga e canna , è vile e insulso . 
Silvestre capra che le viti rode, ,, • 

Non sempre è boccon ghiotto. Del fecondo 
Lepre alle spalle uopi saggio ognor s* appigli- 
Distinguere de’ pesci e degli augelli 
La natura e l’età non altri seppe 
Prima del mio palato. Avvi chi solo T 
Nuove paste a formar stanca l’ingegno. 

Non basta logorarsi a un solo oggetto , 

Come chi cerchi sol, che il vin sia buono, 

Nè curi di qual olio il pesce asperga. 

Se esponi a del seren Massico (9) vino. 
Attenuar saprà l’aria notturna 
Quel che ha di crasso , e sfumerà l' odore 
Nemico a’ nervi ; ma se in lino il coli , 1 r 
Ei guasto perderà tutto il japore. <1 _ 

Chi mesce astuto a feccia di Falerno 5 

11 vino Sorrentin (io) , ben ne raccoglie j 
Con uovo di colomba il torbe» limo ; 

Però che il tuorlo il porta seco al fondo. 


r a 
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Tojììs marcente m fquillis recreabis Afra 
Potorem cochlea : nam ladine a innata: acri 
Pojl vìntttn Jiomacbo . pretta magic , ac magli bìllìs . 60 
F lag! tot in morfut refi ci : qui n omnid tnalit , ... — 

. i •' ' ' 

». « x ' . * ■ 

< \ \> l '• ‘ : ' * • *. 

Sìuiecnnque immundis fervent aliata popinir . 

EJÌ opera pretìvm duplici: pernofeere jur'ts 
Naturata, fìmplex e dui ci con fiat clivo , 

S>uod pingui tnifeere mero , tnuriaque decebit , 65 

Non dita quamqua By\antia pmruit àrc : à . 

Hoc ubi confufum fedii: ìnferbuit berbit 
Corycìoque croco fparfum fleti t ; infuper addes 
P teff a Vena frana quod bacca remifìt oliva. 

Piceni s cedimi pomi s T ibttri ia fu eco 7© 

Nam facie praftant . Venutala convenit ollir : 
Pjttius Albanam fumo duraveru uvam . 

Hanc ego fum malis , ego fecem primus , & alee y , 
Primus & invenior piper album , cutn fole nigro 
ìncretum , purit cireum pofuiffe cfiiillis . 75 

Immane efl-vitium y dare milita terna macello j 
Anguftoque vago s pifeeit urgere catino . 

Magna movent flomacbfi faflidia ; feu puer unttis 
Trattatiti calicela manìbut , dum furto ligurrit : 
Sive gratis t et eri cratere limus adkafit .<-•< , v 80 
Vi f bus in feopis , in mappis , id feobe , quanti ir 
C enfi flit fumptut 1 negletti : , flagitktm ingens. 

>'/ <j . O". ’i * ? • ' * 
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Con toste squille, e chiocciola africana 
Languido, btYÌtor ristorerai . 

Dopo il vin la lattuga soprannuota 

Allo stomaco crudo: stuzzicato 

Esser vuol con presciutto e con salsicce } 

Anzi pure desia checche si reca 
DaH’immonde taverne ancor fumante. 

vta natura saper delle due salse 
Pregio c dell’opra. D’olio dolce l'ina 
Solo c composta. Per far l’altra, mese* 

Vin pingue e niutia (n) , ma sol prendi quella 
Che fermentato ha in Bizantino vaso (iaj. 
Poiché in essa bollito han erbe rtice , 

E posò sparsa di Concio (13) croco. 

Di Venafrana (14) “Uva olio v'aggiugni. 

Le Tibuitine poma alle Picene CHT" 

Cedon per succo, ma han migliore aspetto. 
L’uva ripon Venucula nell’ olle (1 6), 

Meglio l’Albana si appassisce al fumo, 

Questa i’ mi vanto , che primier dintorno 
Posi in mondi piattelli colle mele, 

E acciughe in salamoja (17), e pepe bianco, 
Misto col nero sale . È fallo enorme 
Consumar tre migliaja in pescheria, 

E i pesci indi stivare in picciol piatto. 
Stomaco move, o se con unte mani 
Tocca un servo il bicchier, mentre divora 
Furtivo i rimasugli, o se s’attacca 
Ad antico cratere immondo loto. 

E qual dispendio mai porta uno stfaccio. 

Un po’ di segatura , e una vii scopa » 

Ma se il trascuri , è impeidooabil colpa. 


Tomo II. 
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Ten* lapidts vario: lutulenta radere palma , 

Et Tyriar dare circutn il Iota t orali a vefieitj 
OblitUfUj quanto curam , fumtumque minor em 85 
Urte habeant , tanto reprendi jùfiìut il li : , 
jQjta nifi dmitibu: neqiteunt contingere trionfi: ? 


Dcfle Cati , per amicitiam , Divcfque rogata:. 
Ducere me auditum , perge: quocunque , memento . 
Nam qua trivi: refera: memori miti peSìore candì a , 90 
Non tamen interpre: tantundem j averi : . adde 
Vultum , babitumque bomìni: : quem tu vidijfe beata t 
Non magni pendi:, quia contigit. at miti cura 
Non mediotri: inefi , fontei: ut adire remoto : 

Atque baurire queam vita pracepta beata . 95 



% 


s . * ' \ 

s A T r R A V. 


H 


. oc quoque, T trofia , prater narrata, petenti 
J^efponde ; quibus amijfa: reparare queam re : 
Artibu: atque modi:, quid rider? jamne , dolofe , 
Non fati : e fi. hhacam revebi , patrio fque Penate ir 


Afpicere ? 0 nulli quidquam mentite , videi, ut , 5 
Nudu s i/topf jue domum rtdeam , te vate : n eque illic 
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/ 

Su i varj marmi vorrai tu che palma ( 1 $) 
Strisci di fango lorda , e che sicn giunti 
Succidi tornaletti a Tirj strati 
Non sai che quanto men di briga e spesa 
Ciò chiede, il trascurarlo è maggior biasmo, 
Che quel che spetta solo a ricche mense ? ~- 
O dotto Cazio, i’ per gli Dei ti prego, 

Pet l’amicizia, guidami ad udirlo. 

Ovunque ei sia; che sebben tutto a mente 
Mi ripeti a puntino^, pur non tanto 
Puoi tu, semplice interprete, giovarmi. 

A ciò aggiugni il piacer di contemplarne 
Il volto, il portamento. Tu, beato 
Perchè l’hai visto, non ne fai gran conto; 

Ma a me sta molto a cuore , onde i rimoti 
Fonti pur vegga anch’ io , e anch’ io i precetti 
N’attinga poi della beata vita. . 

" • \ oV;. ■.sH’i a* 

/SATIRA y. 

£ * » • ” - 1 . * ( ! 

p. 

Valere li gii detto, questo pur, Tiresia (1), 

Rispondi a’ miei quesiti: In qual maniera, 

I con qual arte riparar poss’io 
Quel che ho perduto ?.. A che mi rìdi in viso ? 
Furbo I Nè ancor ti basta il poter salvo 
Itacari vedere e i patrj-Lari? ... 

O tu, che non dicesti unqua menzogna, 

Ben vedi come , giusta i tuoi presagi » 

I’ torno a casa povero ed ignudo , 
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Aut apotbeca protit intarla eft , a ut peoni . atquì 
Et genut , & virtut , nifi cttm re , vili or alga eft . 
Quando^ pauperiem mijfii ambagibus borrii J 
Accipe qua ratiane qiteas ditejoer * . Tur dui , io 

Si ve aliud privurn dabitur tibi } devolet illue , 

R_es ubi magna nitet domine fene : dulcia poma , 

Et quofeumque feret cuhus tìbi fundus borierei , 
Ante harem guftet venerabìlior Lare dives . 

■Qui quarmit perjurui erit , firie gente , cruentui 1 5 
Sanguine fraterne , fugitivus >• >/<? Mw* //// 

T« <r0we/ exter ior 3 _/f poftulct , /V# reeufer . 

XJtne tegam fpurco Dama latta ! baud ita Troj * 

. Me geffi , eertans fernper melìoribus . ergo 
pauper erit. forte rn hoc anìmum tolerare jtibebo : xo 
£.< quendam ma j ora tuli . tu proti nus , un de 
Diviti a> , tfrifque ruam , die augur , acervo! . 

Dixi e qui de rn , Ò' •’ eaptes efìutus ubique 
Tefiamenta fenurn i neu , yf *«/»'.” "”1'; ^ Ùlfer 
Infidi at arem prdrefo fugerit barno , ’ • ' "• 

/ptfw depenar , a*» artern illufui omittai. 
Mhgna minerve foro fi ret certabitur olirn , 

P/ w lecuplei fine gnatìs >, irnprobut ultra 

£jti meliorem attdax vocet -in jus , ////«/ f_y?o 

. . -.i . • . 


belli Satiri Libro II. 14^ 

\ 

Né a' Proci intatta è la dispensa o tnandra (i). 

Ora stirpe e valor senza sostanza 

Son più vili dell’alga. — Poiché insomma, 

Fuori di gergo , é povertà che abborri j 

Odi in qual guisa ti potrai far ricco . 

Se un tordo, o altra squisita selvaggina 
Ti capita, fa tosto che-sen voli 
Dove splender vedrai larga dovizia 
Sotro vecchio padron: le dolci poma, 

£ quanto di più raro ti produce 
li culto fondo, pria de* Lari , il vecchio 
Di lor più venerabile l’assaggi: 

E benché sia spergiuro, senza nome, 

Intriso ancora del fraterno sangue , 

Fuggitivo, di fare a Jui corteggio 
Non ricusar, qualora egli il domandi. — - 

Ch'io copra il fianco al sozzo Dama (3)? Io tale 
Non mi mostrai già a Troja , co’ migliori 
Gareggiando mai sempre . — Ebben meschino 
Tu sarai dunque . — Via , pur questo ancora 
Farò che il forte stomaco s’ ingoi : • 

Peggio ho sofferto già. Dì, come poscia 
Mucchi ammassar potrò d’ampie ricchezze. — 
L’ho detto, e il dico: busca dappertutto 
De’ vecchi i testamenti in modo astuto . . 

Né s’ uno od altro accorto dall’ insidie 
Fugge rodendo l’amo , la speranza 5 - 

Per ciò deporxe, o lasciar l’arte illuso. 

Quando nel foro alcun affar si tratti 
Piccolo o grande, se un uom ricco e senza 
Figli un miglior di lui chiama in giudizio, 
Comunque e’ sia ribaldo r a lui t'unisci. 


M® 
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Vefenfior y fa ria civem , cauffaque priorem 30 

Speme , demi fi gnatu; erit , facundave conjrtx . 
guitti e, pitta , aut Publi (gaudent prancmine meli e s 
Altri cui a ) libi me virtù; tua fecit amicata. 

Jut anceps novi: caujfar de fendere poffum . 

■ Fripìet quivi t oculos cititi; mibì , quota te 35 

~ Contemtum cuffia nuce pauperet . V<cc me a cura efi , 
Ke quid tu perda;, neu fi; jocu; ire domutn , atque 
Felliculam curare itile : fi; cognitor ip;e. 

Perfla, atque obdura y feti rubra Canicola findet 
lnfiantei ; fiatila; i feti pingui tenta s ornato 40 

Furiti ; byberna; cana nive confpuet Al pei ; . 

Konne vide; , aliquit cubilo fiantem yope tangenr 
lHquiet , ut patien; + ut amici; aptu ; , ut acer ? 
Pluret annabunt tbunni , cetaria crefcent . 


Si cui praterea valido; male filiu ; in re 45 
Preclara fublaiur aletur , ne manif^flum 
Calibi; obfequium nudet te ; le ni ter in fpe/n 
Arrepe -officio! ut , ut & fcribare fecundu; 

Hate;, & , fi qui; cafu; puerum egerit Orco , 
in vacuutn venia;, perraro bac alea fallii . 50 

Qi*' teftamentum tradet tibi cunqtte legendurn , 
Abnuere , & tabula; a te remevere memento : 

Sic tamen , ut limi; rupia;, quid prima fecondo 
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Sprezza chi ha miglior causa e miglior fam?. 
Se in casa ha figli, oppur feconda moglie. 
Quinto, a modo d’esempio, o Publio (cari 
Sono i prenomi a’ dilicati orecchi), 

La tua virtude mi t’ha fatto amico: 

So il dubbici dritto, so trattar le cause: 

Mi trarrà gli occhi , pria che alcun ti possa 
Torre un guscio di noce:\è mio pensiero 
Che ta non perda un filo , o altrui sii giaoco 
Digli frattanto eh’ e’ sen vada a casa, 

£ il corpicciuol si curi, e tutto piglia 
Su te l'affare. Insisti, e fermo dura, 

O la rossa canicola le statue 
Bambine ( 4 ) fenda, o con obesa pancia 
Furio di neve ti sputacchi Palpi. 

Non vedi, alcun frugandolo col gomito 
Dirà, com’egli è paziente, come 
Atto agli amici, come fermo/ I tonni 
Nuotano in folla, e la tonnaja cresce. 

Inoltre se taluno in gran dovizia 
Ha un sol figlio mal sano (affinchè troppo 
D' un celibe, il corteggio manifesto 
Non ti discopra), blandamente a quello 
T'aggrappa officioso, c fa che scritto 
Ne sii secondo erede, onde se il caso 
Manda quel figlio all’Orco, tu sorcentri 
Nel vuoto £osto. Questo giuoco i raro -s 
Che mai fallisca. Se talun ti porge 
Un testamento a leggere , fa mostra 
Di ricusar, le t^ole allontana} 

1 Ma di soppiatto rilevar procura 
Quel che la prima tavola al secondo 
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Cera vel'rt t erf u : -/ 'oliti ^ multifn • cobaret , 

Veloci per curro oculo . plerumque recati ut < 

Scriba ex quinqueviro ccrvum deludet hi antem y ' 
Captatorque dabit rifu! Nafica Corano . - . 


Kum fur'n ? an prudens ludi! me , olfcura cernendo ! 
O Laertiade , quidquid die am , aut erit , aut non . 
Divinare etenim magniti mibi dcxtat Apollo . 60 

•Qtiìd tamen ifia velie fibi fabula , fi. licet , ede . 
Tempore quo juvenis Partbii borrendm , ab alto 
Demiffum genut Aenea , tellwe , marique 
Magnui erti { forti nubet procera Corano 
Ti Ha Nafica , metventir reddere foldutn . gy 

Tutti gener hoc faciet : tabulai J'ocfro dabit , atqtte 
Vt legat , orabit . muJtum Nafica negar ar 
— Accipiet tandem , & tacitai l'eget . invenìetque 
Nil fibi legatum , prater plorare , fuifque » 


lllud ad bac jubeo : mutier fi forte dolo] a > 7 o 
Libertufve fenem dellrum temperet , ili ir 
Accodai Joctrn : laude! , lauderii ut abfent . 

Adjuvat hoc quoque: fed vinch longe priur , ipfum 
Espugnare caput, fcribet mala carmina vocort • 
Laudato, feortator oriti cave te roget : nitro 75 
Penelopen facilis potiori trade . p 9 tafne , 

Perduti poterti , tam frugi , tamque pudica , 
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Verso contien,fj); se solo ovvet con molti 
Coerede ttrsei, scorri coll’ occhio; 

Che al tornar di Quinqueviro notrjo (6) 

Talor vecchio volpon lascerà il corvo 
A bocca aperta (7), e il piaggiator Nàsica 
Dall' astuto Corano avrà le beffe . — 

Deliri? oppur di me giuoco ti prendi 
Con questi euimmi? «— O Figlio di Laerre, 

Sarà o non sarà quel ch'io ti dico; 

Che il presagire a me diè '1 grande Apollo. — 
Ala dove a finir va questo garbuglio. 

Spiegami almen , se lice. - • Allor che sceso 
Dalla stirpe d' Enea , tremendo a' Parti 
Un Giovane (8) fia grande in tetra e in mare ; 
Al gagliardo Corano ( 9 ) impaperassi 
Una matura figlia di Nasica, 

Cui. spiacerà di snocciolar la dote. 

Che farà allora il genero ? Le tavole 
Al suocero darà , perch’ ei le legga . * 

Farà il restio Nasica: alfin cedendo 
Leggerà zitto ; e a se legato e a' suoi 
Altco non troverà fuori che il pianto . 

Al detro aggiungo, che se donna scaltra 
O liberto governa un vecchio pazzo, 

Dei farti lor compagno, dei lodarli, 

Perchè ne sii tu pur' Iodato assente: 

Questo ancor giova . Ma di tutto il meglio 
E d’espugnare jl capo. Avvien ch’ei sciocco 
Scriva cattivi versi? e tu lo loda. 

È donnajolo ? Fa che non ti preghi : 

Penelope spontaneo a lui rimetti . — 

E credi tu , che cosi saggia e casta 
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JQuam nequiere proci rodio Repellere curfu ? 

Venit enim ( magnar» ) donandi parca juventtts . 
Nec tantum Veneris , quantum Jìudiof a culina , 80 

Sic tibì Penelope frugi ejl : qua fi [etnei uno ~ 

Ve fette gufi ari t , tecum partita lucellttm , 

Ut canis j a corio nptnquam abfierrebitur un ciò . 

J ' 

Me fenetfuod dicamffadlum ejl . anus improba T bebit 
Ex tefi amento (tc e fi eia! a : cadaver 85 

Unflum oleo largo nudis bumeris tu Ut bare; : 

Sci/rcet elabi fi pojfet morta a , credo , 
jQaod nimium infiitemt viventi, cautus adito. 

Neu defis opera . neve immoderatus abundet . 
Vijficilem & morofum offendei garrutus . altro 90 
Non etiam fileat . Vavut fit comicus , atque 
Ster capite olflipo , multum fimilis mententi. 
Obfequio graffare : mone , fi increbuit aura , 

Cautus uti velet carum caput : extrabe jurba 
Oppofitir bumeris : aurem fubfiringe loquaci . 95 

lmportunus amat laudari , donec : ole jam 
Ad coelum manibus fallati s dixerit , urge , & 
Crefcentem tumidis infla [ormoni bus utrem . 

Ctim te [eqrvilio longo , curaque levatiti 
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Deviar si potrà dal buon sentiero , 

Da cui ritraila non poterò i Proci? ~ 

Venncr fin qui soltanto al donar molto 

Giovin ritrosi , e più della cucina 

Che di Venere amici . Ecco il perchè 

T' è Penelope casta. Fa che assaggi 

D' un vecchio sol , teco partendo il i acro i . 

Dal cuojo unto, qual can , più non si stacca. 

Quel ch’or dirò, send'iogià vecchio , accadde : 
Per testamento in Tebe a questo modo 
Fu tratta a seppellir scaltra vecchiarda: 

, Dovè l’erede in sulle nude spalle 
Portarsene il cadavere tutto unto: 

Per veder pur, cred'io, se gli potesse 
Isfuggir morta , giacché sempre in vita 
Le era staro alle coste appiccicato . 

Tu in ciò sii cauto; nè mancar, nè troppo 
Abbondar d'insistenza. S’egli è alquanto 
; Diffidi , schizzinoso , il parlar troppo 
L’ offenderà: nè muto esset dei pure} 

Fa le parti di Davo (io); a lui dinanzi 
Statti, qual chi paventa, a collo torto. 
Coll’ossequio l’allaccia: se alcun pòco 
Irrigidisce l’aria, e tu 1- avverti 
Di coprir cauto il prezioso capo; 

Trailo a forza di gomiti di mezzo 
A folta turba; se è ciarlier, l'orecchio 
Attento aguzza; se di lodi ha sete» 

Tu con tronfio parlar gonfia il crescente 
Otre, finché levate al ciel le mani: 

Oh! dica, basta. Quando alfin disciolto 
T' avrà dal .servir lungo e dalle care t 
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E t certurn vigilarti , quarta fit partii Ulyjfei , -ic© 
Au dieri t borei : ergo nurtc Dama fodalìt , 

Nuf juam efl ■ un de rnibi lamfortem , tamque fi delem ? 
Sparge fubindeu, & , fi paullum potei , illacbrymare . e fi 
Caudia prodentem vttlturn celare, fepulchrum 
Commi fittm arbitrio fine fordibui exftrue . fuma 105 
Egregie fa Bum laudet vìcinia . fi quii 
Forte cobaredum fenior male tujfiet ; buie tu 
Diti ex parte tua , feu fundì , fi ve domus fit 
Emlor , gaudente m nummo te additerò . fed me 
Jmperiofa trabit Proferpina , vive , vai eque . no 


O & 2QQOQOOQO 

6 A T T R A VI. 

H„ erat in votii : modur agri non ita magnut , 
Mortai ubi , & teBo vicinut jugit a qua foni , 

1 

Et paullum fylva fuper bit foret . auBiur , atque 
Di meliut fecero, lene efl. nìbil ampliur oro , 
Maja nate , nifi ut propria bac rnibi rnunerafaxit , 5 
Si neque majorem feci rat ione mala rem, 

Noe fum faBurai vitio cuìpave minorerà: 

fit veneror fluttui nibil borum i 0 fi angufiut ilio 

Preximus aecedat, qui nunc denormat agellum . 
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£ udrai beo desto. • - Della quarta parte 
Sia Ulisse erede. Ohimè! I' amico Dama 
Dunque più non .esiste? E dóve mai 
Trovarne uno sì forte e sì fedele? 

Così tu grida, e qualche lagrimuccia 
Spremi, se puoi; l’interno gaudio presto 
Ad apparir, sappi celare in volto. 

Il sepolcro lasciato u tua balia 
Ergi senza risparmio-, il funerale. 

Come ben fatto, lodi il vicinatST* 

Se alcun de’ coeredi un po’ vecchiotto 

Mal tossirà , tq digli , che o podere < 

Comprar ei brami di tua parte , o casa , 

'Li_eto a un denar la cedi . Ma Proserpina 
Me chiama imperiosa. Or vanne: addio. 

* 

• SATIRA VI. 

(Questo era il voto mio: di campo un tratto 
Non molto esteso , dove fosse un orto, 

Vicino a casa un fonticel perenne, 

E un po’ di selva. Di piu ancora, e meglio 
Mi diero i Numi: bene sta: non altro 
Chiegg’ io, Figliuol di Maja , se non solo 
Che durevoli sieno or questi doni. 

Se con mal’ arte i beni i’ non accrebbi , 

Nè per scemarli son con vizj e colpe ; 

Se stolto non mi perdo in queste brame: 

Oh se quel pezzo, che disforma il campo. 


/ 


i 
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O fi urnam argenti Fort qua mi hi me n fi r et ,• ut Mi, io 
T he I auro invento -, 9»/ tnercenarius agrume 
lllum ipfurn mtrcatur aravit , dive! amico 
Hercule i fi quo d adefi , graturrfj uvat : bac prece ts oro , 
Pingue pecur domino f acini , to estera , prster 
lngenium: utque [elei , cufiot mibi tnaximus adjìr ,ij 1 




I 


F.rgo ubi me in monteii , & in arcern ex urbe remoti , 
JPj.it d priur ìlluftrem Satyrit , Mujaque pedeftri > 

Nec mala me ambitio perdit , »« plumbeUr Aufter , 
Autumnufqtte gratis , Libiti ns qusfiui acerba. 
Maturine pater , /if« Ubentius audir > 20 

XJnde bomines operutn primo ! , vrtsque labore! 
Infiituunt , yfr Dir placitum , /« carmini! efio 
Principium . Iberna fponforem me rapi t: ej a , 


Nec prior officio quifquam refpondeat , urge. 

Site Aquilo radit terrai , /<?« bruma nivalem 2J 
Interiore diem gyro trabit , /V* necejfe efi . 

Poftmodo , quod mi obfit , , certumque locuto , 

LuElandum in turba : facienda incuria tardir . 
jQuid tir , infiane , qua! rei agili improbus urget 
Jratii precibur . tu pulfei omne , obftat , 30 1 

> 4 / Macenatem memori fi mente recurras ? 

Hoc juvat, 'tornelli efi y non mentiar . at fimul atrat 


I 
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Mi s' aggiugnesse ! Oh se d’ argento un’ urc* 
Ercole amico a me scoprisse ancora. 

Come a colui che col tesor trovato 
Comprò il terren , che mercenario arava ! 

Se m’ è grato il presente , e ne son pago -, 
Eccoti il prego mio: grasso mi rendi 
Il gregge , e il resto ancor, salvo l’ingegno i 
E protettor mi sii, pur come suoli. 

Poiché dunque ne’ monti e nella rocca 
Dalla città mi trassi, or che pria deggio 
Colle satire mie, colla pedestre 
Musa illustrar ? Qui amhizion proterva , 

Nè ’l pesante Austro, né il morboso autunno. 
Gran lucro a.Libitina (i), a me non nuoce. 
Tu, Maturino (i) padre, o se piuttosto 
Ami' chiamarti Giano, onde i mortali 
Dell’ opre e della vita alle fatiche 
Danno principio (così piacque a’ Numi}: 

Tu principio sii pure a’ carmi miei. 

Ma/levador tu mi strascini* in Roma (3} . — 
Su via, perch’ altri nel cortese ufficio 
Non ti prevenga, corri. — O l’aquilone 
Rada la terra, od il nevoso giorno - 

Chiuda l’ inverno in più ristretto giro , 

Andar conviene. Poiché chiaro e fermo 
Ho proferito quel che a me poi noccia (4) , 
Lottar m’ é d’uopo colla turba, oltraggio 
Fare a’ più lenti. E che vuoi, pazzo? o quale 
Hai tu sì grande affar? (viemmi imprecando 
Talun sdegnoso} Hai tu ad urtare e abbattere-, 
Se d’ ire ti sovviene a Mecenate, 

Checché si para innanzi ? Sebben questo , 

l * * 

I 
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Ventém efi Efquìlias , aliena negotia centum 

'et caput , & circa faliunt latta . ante secundam 

fiofcius erabat fibi adeffes ad Pateal crai . 35 

t)e re communi J'criba, magna , atque nova te 

Orabant ho di e meminìffet , indie , r ovetti . 

Jmprimat bis tura Ma cenar fgna t abel Ut . 

Dixeris : experiar y fi vis , pota , addit , & infiat , 

<■ 

Septimur odiavo propior jam fugerit annus , 40 

Ex quo Macenar me coepit babere fuorum 
In mtmero : dumtaxat ad bee , quei» tollere rheda 
Vellet , iter faciens , & cui concredere nugas 
Hoc genus : bora quota efi ? T brax efi Gallina Syro par ? - 
Matutina parum cantar jam frìgora mordent > 4J 
Et qua rimo fa bene deponuntur in aure . . 

Per totum hoc ternpus fubjeclior in diem & horatn 
Invidia nofier y ludos fpedlaverit una , 

Lrrferit in campo: Fortuna filius ! omnet . « 

Frigidus a fioftrìs manat per zompila rumor ? 50 

jQjtivunque obviur efi , me confulìt . 0 bone (nam te 
Se ire , Deos quonìam pròpitts contingis , oportet ) 
Num quid de Dacir audifii ? nil equidem. ut tu 
Semper eris dorifori at omnet Di exagitent me t -~ 
Si quidquam. quid) tnilìtibus promi jf a , Triquetra 55 
P radia Cafar , an efi Itala tetlure daturus ? 
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Per oon mentir, l’ho èaro, e me! mi sembra. 
Ma appena giunto sovra l’atre Esquilrc (j), 

Là cento brighe altrui dintorno al capo 
Mi saltano , ed ai fianchi . Anzi le due' 

Roscio chiedea d' assisterlo domani 0 
Al Puteale (6): per affar comune 
E grande e nuovo di tornar quest'oggi 
Chiedean , Quinto , i notai che avessi a mente 
Cura che Mecenate a queste tavole 
Ponga il sigillo . — Proverò. — Se vuoi , 
Ben puoi tu farlo, aggiugne, e fermo insiste. 

Egli è già ornai compiuto il settim* anno. 
Dacché pur volle Mecenate avermi 
Nel numero de’ suoi ; ma sol per questo. 

Di volermi taior seco in calesse 
Cammin facendo» e interrenetsi a dirmi: 

Che ora è? Gallioa il trace è pari a Siro (/)} 
Il freddo del mattin comincia a mordere 
I poco cauti, e tali altre novelle, 

Che ben depor si ponno in fesso orecchio. - 
Per tutto questo tempo più soggetto 
Ogni giorno all'invidia , e ogn’ora io fui; 
Basta che insieme spettator de’ giuochi , 

O mi veggano insiem giuocare in Campo; 
Eiglio della fortuna.' ognuno esclama . 

Se da’ Rostri (8) si spande per le piazze 
Freddo rumor , ognuno che m’ incontra : 

Tu il dei sapere, amico, tu che 1 Numi 
Tocchi più da vicìn , dei Daci ( 9 ) hai nulla 
Inteso? — Nulla. — . Eh tu ti prendi beffe. — 

Mi puniscan gli Dei, se nulla ho inteso. 

Darà in Italia Cesare, o in Sicilia 
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fur antem me [ciré TtibU y mirantur , »/ unum 
Scìlìcet egregi i mortai tm , altique filenti. 


Perdiiur^bac inter mifero lux , w<j« • 

O >•«/ , quando ego te afpiciam ■ quandoque licebit 60 
Nunc veterani libri r , nunc fornito & inertibus borii 
Ducere folli cita jucvnda obli-eia vita ? 

O quando* faba Pytb agora cognata , firnulque 
Vniìa Jalis pingui ponentur olufcula lardo ■ 

O no di e 1 , coenaque Deutn ■' qui bui ipfe , meique 65 
Ante larern propria m ve f cor , vernafque procace t . 
Pafco libali t dapibut . provt cu'tque libido efi , 

Siccat ìnaqualeis calice 1 conviva , folutus 
Legibut infanis : fìu quìi cupit atrìa fortii • 70 
Poetila , /Vw modici 1 bnmefeit latini , ergo 


Senno oritur , non de villii domibufve alienti , 
Net male necne Lepoi faltet : fed quod magii ad noi 
P erti net, & nefeire malum eft , agitamui : Utrumne 
Divitiit bominer , an fint virtute beati : .75 

Sluidve ad amicitias , ufui , retìumv * trabat non 
Et qua fit natura boni, fummumque quid ejus . 


Cervini hac inter vicinur garrit anileii 
Ex re fabell as . natn fi quii laudat Arellt 
Sollicitat ignarui opei , fic incipit : Olim 


Se 
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I campi che a' soldati avca promessi? 

Se di nulla saper protesto e giuro , 

Mi ammiran come un uom d'alto segreto,. 

Fra queste baje intanto io perdo il giorno. 
Non senza esclamar meco: Oh villa, oh quando 
Ti rivedrò? Quando mi fia pur dato 
Ora su’ libri de’ scrittori antichi, 

Or fra I’ ore oziose , pra ira Ì sonno 
Ber dolce obblio della nojosa vita? 

Quando le fave a quel buon Samio (io) affini , 
Quando i conditi di buon lardo erbaggi 
Mi vedrò posti innanzi? Oh notti! oh cene 
Da far invidia a’ Numi ! ov’io co" miei 
Dinanzi al Lare mio pascami , e i servi 
Procaci nutro coi libati cibi . 

De’ commensali ognun, come gli c a grado, 
Vuota Ineguali calici , disciolto 
Da tutte leggi insane» e chi gagliardo 
Prende capaci tazze , chi più lieto 
Colle minori d’inzupparsi gode. 

Quindi nasce il parlar, non già di ville, 

Nè di palagi altrui , nè se mal salti 

Lepore (n), o no> ma quel, che più ci spetta 

E male è l’ignorar, andiam svolgendo: 

Se per ricchezza o per virtù beati 
Sieno i mortali 5 se l’onesto o Tutile 
Ci tragga all* amicizie ; qual del bene 
Sia la natura, e il sommo ove sia posto. 

Cervio frattanto , mio vicin , su tutto 
Pronto appicca una vieta favoletta . 

Se d’ Atellio (11) talun ignaro esalta 
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T^uflìcus urbanum njurem mut p.tupere fertur 
Arcepijfe cavo , vetertm vetta hofpee amicane \ 

Afpcr , attenua qua fitte , »f tatnen arflum 
Sol ver et hofpitiìt animum . multai ncque illi 
Sepofiti c; certe , net longa invidit aven.it Jj 

Ari dune & ere ferene acinttm 3 femefaque lardi 
Trujla dedit , cupien; varia fcftidia cana 
Vincere , tangenti/ male fingula dente J'uperbo : 

Cum pater ipfe domite , pa/ea por reflue in borra, 
EJfet ador Icliumque , dapii meliora relinquene . 90 

Tandem urbanue ad bunitgjiid te juvat , inquìt, amico , 
Praruptì nemorie patienttm vivere dorfo ì 
Vie tu lomìnee urbemque ferie prepone re fylvie ? 

viam, mibi crede , cornee: terreflria quando 
Merlale} e animar vivunt fonila , »/^»/ ulla ejl 95 
magno, atti parvo letbi fuga .quo , bone 5 circa , 
Dttm licei , /'/* rfitt/ jucundit vive beatile . 

Vìve' memor , quam fie avi brevi e. bac ubi difla 
Agrefiem peptilere ; domo levìe evfilìf. inde 
Ambo propofitum peragunt iter , urbi e avente t ico 
Moenìa neflurrti Jubreptre . jamque tenebat 
Nox medium cali fpatium , cum ponit uterquf 
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L’ affannose ricchezze, egli incomiocia: 

Entro povera tana un dì ricetto 
Diede rustico sorcio a sorcio urbano, 

Ospite vecchio a vecchio amico . Austero , 

E atrenro al suo ricolto , eì per un ospite 
Lo stretto cor però scioglieva . Or dunque 
Nè di riposto cece, nè di lunga 
Avena gli fu scarso, ed egli stesso 
Portando in bocca or secco acino, or pezzi 
Di roso lardo , colla varia cena 
Vincer volea la schifiltà di lui i 
Che il tutto a sdegno col superbo dente 
Toccava appena . Sovra fresca paglia 
Disteso intanto egli, padron di casa, 
Rodea frumento e loglio , a quel fasciando 
Le vivande migliori. Alfin l’urbano 
In tuon benigno: E che ti giova, amico, 
Penar sul dorso di scosceso bosco ? 

Vuoi tu gli uomio preporrete la cittade 
A queste alpestri selve? E a a mio senno-, 
Meco ne vien compagno. Giacché tutte 
Vita caduca han le terrestri cose, 

Nè via a campar da morte alcun ritrova 
Piccolo o grande, infin che lice almeno, 
Tra giocondi piacer vivi beato, 

Memore vivi che la vita è corta . 

Poiché il selvaggio da cotai conforti 
Si sentì spinto, balza fuor di casa, v 
E il proposto cammiu prendono entrambi , 
Della città le mura ambo bramosi 
Di scalare notturni. E già la notte 
Tcnea del cielo il mezzo, allor che pose 

/ 
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In locupleti domo vefttgta : rubro ubi cocco • ' 
T inEla fuper le Slot canderet veftic eburnor , 

Multaque de magna fuperejfent fercula coena , 105 

•Qua procul exfirudlts inerant befiema canifirìs . 

Ergo ubi purpurea porreElum in ve fi e locavit 
Agrejlem i velnti fuccinSlue curfitat bofpee , 
Continuatque dapet 3 nec non verna! iter ipfit 
Fungitur officile , pralìbam omne , affert . no 
III* cubane gaudet mutata forte , bonèfque 
\ebue agìt latum convivam : curn f ubilo ingent 
Valvarum firepitue le Eli e excuffit utrurnque . 

Currere per totum pavidi conclave , magifque 
Exanimee trepidare , firnul domite alta Moloffìe 115 
Perfonuit canibue . tum ruflicue : Haud mibì vita 
Eft opue bac , ait\ & valeae . me fylva , cavufqme 
Tutu e ab infidi! t tenui fola bitter ervo . 
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£ l’uno e l’altro il piede in gran palagio» 
Ove drappi splendean tinti di cocco 
Su Jetti ebutni , e molte da gran cena 
Rimaste eran vivande, il giorno innanzi 
Entro ! panier riposte. Poiché dunque , 

Sdrajato mise su purpureo strato 
Il suo selvaggio, il cittadin discorre 
Pronto qua e là, corti' ospite in faccende. 

Il cibo a lui continua, e a mo’ di servo 
Gli stessi ufficj adempie, pria libando 
Quanto gli arreca . Quei colcato gode 
Della mutata sorte, e fra le buone 
Pietanze se la fa da buon compagno. 
Quand’ecco d’improvviso un gran trambusto 
Di porte entrambi fa balzar dai letti. 

Cotron tremanti per tutta la salar 
E vie più raccapriccian semimorti , 

Di can molossi udendo a’ gran latrati 
La casa rimbombar. I.’ agreste allora; 

Non è, disse, per mo cotesta vita. 

Addio: me il bosco"© la sicura ta^a 
Ben meglio appagherà con terme lero (13). 


I 


Mi 
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atndudum attf culto , & cu pieni tibi dicere fe/ttlt 
Panca , reformido . DavuJ'ne ? ita , Davus ; amicum 
Mancipiurn damino , & frugi , quod jis fati; : hoc e fi , 
Ut vitale putes , age liberiate Decembri , 

Quando ita majoret voluerunt , utero : narra . 5 

r 

Pars hominum vitiis gaudet confi anter , & urget 
Propcftium : pars multa natat , modo retta capeffenc , 
Interdum pra 'vis obncxia . [ape notatus 

Ctitn tribus annellis , modo Uva Prifcus inani , 

; 

Vixit inaqualis , clavum ut mutarti in horas : 
JE-dibu: ex mognit fubho fe conderet , tende 
Mundior t'.ùret vix lilcrtìnu s benefie . 

Z ( 'y ' * ’ v 4 

far» moecbus K otn <t ■> /«**» mali et dtttus Atbent> 
rivere, rertummf* quctquot junt , natvs iniqui s , 
Scurra Volaneriu s , pcjìiì uam & 1 * i u fi a c ^ ,r agra 
Contudit artìculos} qui fra f* follerei, atque 
Minerei in pyrgum talos , mercede diurna 
Conduttum pavit . quanto co ufi unti or idem 
In vitiis , tanto levius mifer .• M P rl,r » 

Qui jam contento , jam laxo /&*•* ^ahcrat . 

Non dicer bodie , quorf um b<tc tatti putida itndunt , 
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xià da gran tempo ascolto', e qualche motto 
Mentre, qua| servofi;, i’ vorrei dir, pavento. *- 
Se’ tu Davo? --- Son desso, al mio padrone 
Servo'’amico , e dabben quanto pur basta 
Perchè viver mi lasci (z) . — Poiché piacque 
Così” a’ Maggiori del Dicembre adopra 
Tu pur la libertà: su via, favella. — 

Degli uomin’ parte ama costante il vizio , 

E in quello insistei parte nuota, c al bene 
Ora s’appiglia, ed ora al mal ritorna. 

Prisco or segnato con tre anelli in rìito. 

Or colla manca vuota, a se' ineguale 
.Visse mai sempre. E’ si vedeva ogn'ora 
Cangiar di vestii da magion superba 
S’intanava' repente , ond’uom di razza 
Pur libertina-, un po’ assettato, appena 
Uscir potrebbe onestamente. Or egli 
Voleva in Roma dissoluto, ed ora 
Viver dotto in Atene: uom nato in ira 
A quanti sono, o furon mai, Vertunni (4). 

Il bufFon Volanerio (f) per l’opposto. 

Dacché giusta chiragra gli ebbe storpie 
Tutte le dita , a mantener si diede 
Con diurno salario chi per lui 
I dadi entro del bossolo mettesse: 

Quanto ne’ vizj più costante , meno 
Pur infelice, c miglior di quell’ altro, 

Che a corda si travaglia or tesa or molle. — 
Non ci dirai tu oggi dove tendono , 
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Furcifer ? ad te,' inquarn . quo palio peffime ? laudai 

Fortunam , morei antiqua plebis j & idem , 

Si quii ad ili a Beni / ubilo te agat , ufque recvfei : 

Aut quia non J'entit , qucd clamai , refliui effe] 15 

Aut quia non firmut reflum defiendh , & bar et , 

Nequicguam ctcno cupiens evellere plantam ... 

J^oma rut optar : abfientem ruflicui urbem 

T olili ad aftra levit . fi nvfquam et forte voratut 
• "* ^ 
Ad ccenam , laudai fecurum oliti , ac, velut ufquam 30 

V influì e ai , ita te fieli ce m die ù , amafique , 

Sluod nufquam tibi fit potandum : jujferit ad fi e 

Maceria! ferum fub lumina prima venire 

Convivam : nernon ’ oleum feret ocyui ?* ecqutr 

Audit ? cum magno blaterai clamore , fiurifque . 3 5 

Mi Ivi tu feurra tibi non refierenda prelati 

Bifcedunt . etenim fateor me dixerit ille 

"Duci ventre levern : nafum nidore f ’tpincr : 

lmbecillui , inerì , fi quid vii , acide , popino . 

Tu cum fir quod ego, & fortajfiu ne qui or , ultro 40 

Infeflere , velut melior , verbifque decorir 

Obvolvai vìt itimi quid , fi me ftultior ipfe 

dipingenti! emto dracbmit deprenderis • avfier 
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Ciondol di forca, queste tue scempiaggini * — 
A te. — Come a me, pessimo? -- A te, dico 
Tu dell’ antica plebe la fortuna 
Lodi e i costumi ; ma a que’ tempi addurre 
Se ti volesse un Dio.^ricuserestis 
O perché non estimi esser più retto 
Quello che spacci, o perchè poco fermo 
Difendi il retto, e nel pantan ti stai, 

Invan bramando di ritrarne il piede. 

Irr Roma ami la villa, e in villa a cielo 
Volubil porti la città lontana. 

Se da niuno se’ invitato a cena, 

Lodi il sicuro erbaggio , e te felice « 

Chiami, e t’allegri, che non abbi * bere 
Presso d'altrui, quasi v’andassi tratto 
Colle catene; se a cenar con seco 
T’aspetta Mecenate a’ primi lumi: 

Ola! l’ Unguento chi mi reca? Presto. 

Olà! chi ascolta? Con fracasso orrendo 
Strilli ed infurii. Milvio e i parassiti 
Parton dicendo cose da non dire. 

Confesso: altri dirà che ghiotto io sono, 
Ch’alzo supino ai buon odore il naso. 

Che son debole, inerte: aggiogai ancora, 

Se pur ti piace, ch’amo la taverna. 

Se tu sei quel ch’io sono, e forse peggio, 

Dei tu senza ragion di me far strazio, 

Quasi migliore, e con belle parole 
Tuoi vizj inorpellar ? Ecchè ? $’ io provo 
Che se’ più stoico anco di me comprato 
Per .cinquecento dramme ( 6 ) ? i Q grazia, cessa 
Di spaventarmi con sì brusca cera; 
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Me vultit terrete t. manum , ftomaclùmque tenete , 
Dum , Crèfpini dccu'rt me janitor , 45 


7 V conjux aliena capii , meretrìcula Ttavum 
Peccat uter nofìrum cruce dìgnius ? «ii w# 
Natura incendit , lucerna 

cQjtacunque excepit turgentit verbera cauda , 

Clunibur aut agitavit equum lasciva fupinum , 50 

Dimittit ncque famofum , neque follicitum , «# 
Diticr , aut forma melioris tr.ejat eodem . 

Tw, projeblit injignibufy annulo equefirì , 

Pomanoque b abita , prodi/ ex judice Dama * 
Turpir j odoratum caput obfcurante lucerna , * 55 

Kc» , 5»^// Jimiila! ■ metueni inducerit , atque 
Altercante libidinibut tretnir offa favore. 
jQuid refert , uri virgit , ferroque necari 
Aucioratur eas : an turpi claujut in arca , 

r? demifit peccati confcia her'tlìt 60 

Contrablum , genibut targar caput ? marito 
Matrona peccanti r in ambor jujìa potè fiat ? 

J« corruptorem vel jajlior . illa tamen fé 
Non habitu , mu fatte loco , peccane fuperne , 

C«« te formi det mulier , ere dot amanti. 65 

fub furcam prudente dominoque furenti 
Committes rem omnem , & vitamfiS cum torpore famarn: 
Evafii . credo metuer dotta fque cavebis . 

■Puarer , quando iterum pattar , herutnquo perire 
’Pqjfit , 0 totier fervuti qua bellua ruptìe 70 
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La man contieni e l’ ira , mentre i’ spiego 
Quel che I* usciero di Crispin (7) dettommi. 

Te 1 * altrui moglie allaccia, e Davo è preso 
Da civettuzza : chi di noi più pecca , 

£ più degno è di croce? Alior che forte ) 

Me la natura incende, qual che sia 

Con cui mi sfoghi, nè infamato io patto. 

Nè geloso che a lei più ricco o bello 
Alrri s'accosti. Tu, quando gettato 
L’alco sfoggio roman, l'equestre anello, 

Esci, fatto di giudice (8) vii serro, s. 
Imbacuccato 1’ odoroso capo , 

Non sei quale t’infingi ? Pauroso 

Yieni introdotto , e treman l’ ossa , mentre 

Alterca in te libidine e spavento. 

Qual v’ha divario, che alle verghe, al ferro. 
Per prezzo t' assoggetti ($) , o rannicchiato 
In sozza cassa, u' ti calò la conscia 
Del furtivo peccar della padrona , 

Tocchi col capo le ginocchia ? E forse 
Non ha il marito della donna infida' 

Giusto poter sovra d’ entrambi, ed anzi 
Più giusto sovra il seduttor? Non essa 
Almen d’abito cangia, o cangia luogo, . , 
Perchè ti teme, nè al tuo amore ha fede. 
Sotto alla forca a bello studio andrai , 

E a furente padron darai sostanze ' 

E vita in preda, e corpo' insieme e fama. 

L’ hai tu pure scampata ? Avrai timore , 

Credo, e a tue spese imparerai. Tutt’ altro. 
Anzi cercando andrai , come aver possi 
Nuovo tremo^, come perir di nuovo. 

O tante volte servo) E qual mai belva 

H 3 
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Cum femel ejfugit , reddit fe prava catena T~ 

Non fu m mcecbut , . neque ego berctileftir , ubivafa 

Pratereo [ripieni argentea . lolle periclum , __ 

/rfw; profiliet frenit natura re mot il . 

T (ine inibì dominai , rerum imperili , bominumque 7 5 
Tei, tantifque minor , qttem ter vindifla , quaferque 
Impofita baud umquam mi fera formidìne privet > 
Jtdde [apra di flit , qnod non leviu t valeat . nam 
Sive vicariai ejl , qui fervo paret , a ti mot 
Pejler alt , feu conferva t\ tìbi quid fttm ego ? nempe So 
Tu , mibi qui imperita t , alili ferali mifer , atque 
Ducerli , ut nervir allenii mobile lignum . 

■Quifnam igitur liberi fapieni , fibi qui imperio fui ; 
Slttem neque pauperiefneque mcrt^neque vincala tenenti 
I^efponfare cupìdinibut , contemnere bonorei S5 

Torti i , & in feìpfo totur terei , atque rotvndut y 
Externi ne quid valeat per leve tnorarì : 

In quem manca ruit femper fortuna, potefne 

I 

Ex bit , ut proprium quid nofcere ■ quinque talenta 
Pofcit te mailer , vexat , foribufque repulfum 90 
Perfundìt gelida, rurfut vocat . eripe turpi 
Colla j Ugo 7 liber , liber furn , die age . non quii. 
XJrget enim dominut mentem non lenii , & acreii 
Subjeflat laffo ftìmulot 3 verf atque negantem . 

Pel cum Paufiaca torpes 3 ìnfane , tabella 3 95 
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Fuggita torna alle catene infrante? 

Adultero i’ non son, tu dici. Anch'io 
Ladro non son, quando gli argentei vasi ^ 
Cauto trapasso. Tolgasi il periglio; 

Balzerà, sciolto il fren, la ria natura. 

'Tu mio padrone? ìu d’uomini tanti, 

E soggetto all’imper di tante cose? . 

Tu, cui la verga del Pretore imposta (io) 

Tre e quattro volte, non pòtria campare 
-Dal misero timor? A questo aggiugni 
Cosa che molto vai: perche o vicario, - 
Come il vostr* uso insegna, o sia conservo 
Quei che al servo ubbidisce: io a te che sono? 
Tu a me comandi, e altrui misero servi, 
Mosso, da’ nervi altrui, quasi fantoccio. — 

E chi libero è dunque? — Il saggio, quegli 
Che a se stesso comanda; a cui spavento 
Non fanno povertà', morte, o catene: 

Forte a frenar le cupidigie ; fermo 
Gli onori a disprezzar; tutto in sè stesso 
Liscio e rotondo: a cui nulla si possa 
Attaccare d’esterno; in cui fortuna 
Impotenti suoi colpi indarno avventi.— 

Di tutto questo in te punto ravvisi? 

Cinque talenti una sozza pretende, 

Ti tormenta, ti mette fuor dell’uscio. 

Acqua ti versa in capo; e ti richiama . 

Deh togli alfine il collo al turpe giogo: 

Libero, dì, son libero. Noi puoi: 

Troppo duro padron la mente opprime, - • 

D’ acuto sprone il faticato fianco 
Punge importuno, e te ritroso incalza. 

E quando su una tavola di Pausia (n) 

• " ' H 4 
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■Qui peccar minur, atque ego , cum Fulvi , fiutubaque 
Aut PI acido) ani contento poplite miror 
Picrica rubrica pitia , aut carbone: velut fi 
K f vera pugnent , ferìant , vitentque moienter 
Arma viri . nequarn , <& ceffator Davur : at ipfe ico 
Subtilir veterum J udita , <£f calli dus audir . 


Kil ego , fi ducer libo fumante . tibi ingerir 
Virtù r , atque animar cernir refponfat opimi r . 
Obfequitrm ventrir mihì perniciofiur eft . cut t 
Tergo plettor enim . qui tu ìmpunitior , illa 105 
■Qua pa’vo fumi nequeunt , cum opfonia captai ? 
Kempe inamarefetmt epula fine fine petit a , 
lllufique peder vìtiofum ferro recufant 
Corpur . an bic peccat , fub no Si era qui puer uvam 
Furtiva mutat fi ri gii ì ? qui pradia' vendit , iiO 
Nil fervile gala par e ni babet ? addo , quod idem 


Non horam tecum effe poter: non etra rette " 
Ponete : teque ipfu/n vitar fugitivur , & erro J 
Jarn vino quarenr , jam fomno fallare curam . ~ 
Frufira’ } nam cornei. atra premit,fequiturquefugacem,\ 1 y 

' ■ ' , 

lW<r mihìlapidem ? quorfum eftoput ? undéfaghtat ì 
Aut infanit homo , <«/* verfui facit. ocyur bine te 
Ni rapii j accedei opera agro nona Sabino. 
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Stupido Sresti , di me sei men pazzo , 

Mentre di Fulvio e Rutuba contemplo 
O di Placidejano (li) a bocca aperta 
Le fiere pugne e le ginocchia tese , 

Pinte con terra rossa o con carbone, 

Qual se davver pugnassero, e ferire, 

£ schivar li vedessi i duri assalti? » / 
Davo un poltron si chiama, un perditempo. 
Tu up giudice sottil de l'opre antiche. 

Sono un dappoco, se l’odor me trae 
• Di fumante stiacciata j ili te Timide , 

Animo grande è il gir a laute cene. 

Perchè il servire al ventre c a me dannoso? 
San le spalle il perche. Ma più impunito 
Se* tu forse, allorché vivaode inghiotti. 

Che solo a caro prezzo aver si ponno ? 

Coiai vivande senza fin cercate 
Rendonsi amare, e quindi il piè deluso 
Portar rifiuta il viziato corpo. 

Pecca ui\ famiglio, che per uva cambia 
Sull'imbrunire la rubata strigliai 
E chi vende i poder per far contenta 
La gola ingorda, nulla ha di servile? 

Aggiugni che non sai star tècó un’ora, 

Nc ben l'ozio impiegar: te stesso schivi 
Fuggiasco, e vagabondo; ota col sonno, 

Ora ingannar col vin cerchi la noja; 

( Ma sempre inv,an , che ognor trista compagna 
Ti preme a Iato, e te figgente insegue. — . 

Deh chi mi porge un ciottolo? — E che farne? 
Chi mi porge uno strai ? — Il pover uomo. 
Delira , o fa de’ versi . — Via di qui j 
O nono andrai nella Sabina in ferri (13) . 

H f 


/ 


i 7 8 


S A T Y R A Vili. 


u, 


' t N afidi eni juvit te coena beati ì 
FJam miti quecrem i comìvam , dittai bere Ulte 
De medio potat e die . fic , ut mibi nunquam 
In vita fuerii meliui . da , fi prave non efi » 

Otite prima iratum ventrem pi de aver it efea : 

In prirnir Lt/canui aper , leni fuit Auftro 
Caputi , ut ajebat coena pater, acria circum 
Rapala , dattuca , radiceli quali a lajfutn 
Pervellunt ftcmacbum ; fijer , alee , facula Coa . 
Hit ubi jtiblatìs , puer ohe cinttui , acemam 
Gaufapt purpureo menfam perterfit , alter 
Sublegìt quodeunque j acerei inutile , quodque 
Poffet C cenante} t .offendere, ut Attica virgo 
Cutn facris Cererie , procedit fusene Hydafpet , 
Cacuba vittaf eretti : Alcon , Cbium , marii export . 
Heic berus , Albànutn , Macinai) five Falernum 
Te magie appofitie delettat : babemue utrumque . 


IO 


15 


D ivitiat miferae ! fed queir coenantibue una , 
Tundani 3 pule b re fuerit libi , neffe l aboro . 

Sumrnue ego } & prope me Vifcut T burinus , <£f infra , 10 
Si me mi ni , Varine : cum Servi Ho Balatbront 
Vibidiue : ques Ma cenar adduxerat umbrae. 
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Ebben ? Come ti piacque del beato 
Nasidien (i) la cena? poiché jeri , 

Mentr’ip pur ti chiedca con meco a desco, 
Detto mi fu, che sin dal mezzo giorno - 
Là stavi in gozzoviglia . — Io tal piacere 
N'ebbi, che in vita mia l’egual non mai. — 
Dimmi qual cibo in pria, se non t’è grave, 
Placò il rabbioso ventre . — Fu un cignale 
Di lene Austro al soffiar preso in Lucania (i ) , 
Come il padron dicea : v'eran d'intorno 
Ravanelli, lattughe, agre radici, v . 

Che stuzzican lo stomaco svogliato, 

Sisaro, salamoja, e fece Coa (3). 

Tolte queste un donzello alto succinto ' ' 

Con un bel drappo porpotin la mensa . : 

D'acero asterse, e un altro poi raccolse 
Quanto quivi d’ inutile giacea , 

Ed offender potesse i convitati. 

Qual di Cerer ne’ riti Attica vergine, > *si.l 
S’ avanza a lento passo il fosco Idaspe • . 

Cecubo vin portando, e Alcone il Chio 
Dal mar non tocco (4). Qui il padron : Se meglio 
Di questi, o Mecenate, ami l’ Albano, 

Od il Falerno, abbiamo l’uno e l’ altro. — 
Sciagurate ricchezze ! Ma sapere 
1 vorrei pur, Fundanio (j), con chi mai 
Abbi goduto di sì bella cena. — 

Io in cima, e presso a me Visco Turino (6) : 
Vario, se ben sovvienimi , era piu abbasso -, 

E con Serrilio Balarìon, Vibidio,. 

H 6 
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fomentami! erat fup,r ipfum , Porciut infra , 
Pjiiculus tota r fimul abforbere placenta r . 
Homentaput ad hoc , qui , fi- quid forte 1 ater et , a 5 
* n dìce monflraret digito: Marti caler a turba , 

iuquit } c cenarmi! aveif 3 ccncbylia , prfceis , 
l~onge dijfmilem noto celanti a fuccurn : 

"Ut vel continuo patuit , pajferir , atque 
lngujìaia mibi porrexerit ilia rbombi . 30 

• hoc me docuit melimela rubere , minorem 

Ad Lunam delega, quid hoc interfit , /p/è? 

Audierit meliut . tuta Vibidius Balatbroni , 

, »//» datano f e bibimus , tnoriemur inulti. 

JEr calice s pofcunt majores . vertere pallor 35 

T»« parochi facìem , #;/ fic metuentii , «t (ter eie 
Pot ores : vel quod maledicunt liberius ,• vel * 

\ Fervida quod jubtile exfurdant vina pai atti m . 
lnvertunt Alìpbanh vinaria tota 
Vibidius , Balatbroque , fecutis omnibut : imi 40 
Conviva leSìi nikilum nccuere lagenis . 

Affettar fquillas inter murana natanteis 

in patina porreSla. fub hoc herus : bac gravida irtquit » 

Capta efi ; detener poft partutn carne futura . 

Hit mijium jut efi oleo , quod prima Venafri 45 
Prejjit celiai garo de fuccit pifcit iteri ; ~ 
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/ 

Ombre , che Mecenate avea condotto (7) . 

Era il padron fra Nomentano, e Porcio (8) 

Che le risa movea 1 * intere, torte 
Sorbendo a un tratto. Nomentano a dito 
Quel , eh’ era ignoto o' raro , iva mostrando . 

Al volgo il resto :*Ttoi, dicea (9), mangiamo 
Conchiglie , augelli , pesci , che un sapore 
Celan dall’ ordinario «assai diverso. 

E ben me n‘avvid”io> quando mi porse 
D' un rombo e d’ un marin passero i fianchi 
Non pria da me gustati . Indi insegnommi > . 

Che rosse son le melcrose colte 
In luna scema: il che quanto rilevi, 

Ei meglio ti dirà. Vibidio allóra 
A Balatrone: Or se a costui rovina 
Oui per noi non si bee, morremo inulti: 

E bicchieri domandano più grandi . 

Nasidieno si fe’ smorto in viso; 

Che nulla più temea de* gran beoni, « 

0 perché trincian più sfacciatamente 

1 panni addosso , o perchè il caldo vino 
Il palato sottil fa ottuso e sordo. 

Vuotati I* anfore in ciottole d’Alife (io) 

Vibidio, e Baiatron, seguendo gii altri: 

Solo que’ che giacean sul letto estremo (11) 

Poco nocquero a’ Caselli . Vien recata 

Infra natanti squille una murena 
In un gran piatto. Qui il padron: Fu presa. 
Disse, ancor pregna, -perchè dopo il parto 
La carne saria stata assai men buona. 

L* olio che di Venafro il miglior torchio 
Spreme, ed il garo, che dal sugo (ir è tratto-' 
Del pesce Ibero , fan la salsa . È questa 
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Vino quinquenni , verum cifra mare nato, , , ! 

Dum coquìtur : cello Chìum fic convenit , ut non 

1 * *' t ’* 

Hoc magìr itllurn aìiud y piperò albo , _/?,w aceto, 

Siti od Methymnaam vitto mutaverat uvani , 50 

Eruca r viri dei / , inula s ego ■ primur ternata! 
Monftravi incoquere : illoto! Curtìllus echino!, 

XJt melivi! , muri a , quarn tejla marina remittat , 
lnterea fufpenfa graveit auleta ritinta 
In patinam f etere trahentia pulveris atri , 5J 

Quantum non .Aquilo Campani! excitat agrii . 

Hot majm veriti , poftquam nihil effe perieli 
Senfimur, erigìmur . fu far pofito capite, ut fi 
Filiuf ìmmaturus obijfet , fere . quii effet 
Finii ni fapiem fic Nomentanm amicum 60 

'Tolleret ? heu Fortuna, quii eft trudelior in no s 
‘ Te Denti ut fernper gaudet illudere rebut 
Humanir ' Varia s mappa compefcere rifum 
Vix poterai . Balatbro fuf pendoni omnia nafo : 

Hetc eft conditio vivendi , ajebat / coque 65 

f efponfura tuo nunquam eft par fama labori. 

Tene , ut ego accipian laute , torquerier otnnì 
Soilicitudine diftridlum ? ne pani t aduflut , 

Ne mate conditum jut apponatur , ut omner 
Pracinlli redle pueri , comtique miniftrent ■ 

Addo hot prateria cafut : auleta ruant fi 
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Cotta in vin di cinque anni, ma pur nato 
Di qua dal mate (il Chio, quand’essa è cotta 
Meglio d’ogn’altro vi conviene), aggiunto 
,V’ è il pepe bianco, con aceto fatto 
Di viziato vino Metimneo ( 13 ). 

Io ptimieto insegnai 1' enula amara, 

E la racchetta verde a cuocer entro 
L’ acqua che getta la marina conca ; 

Curvilo in essa i non lavati echini . 

Grave rovina sovra il piatto intanto 
Tero i sospesi arazzi, e tanta seco 
Trassero nera polve, quanta appena 
N'alza aquilone sul terren Campano. 

Noi di peggio temendo, poiché accorti 
Ci fummo, che non v’era alcun periglio, 
Prendemmo fiato: Rufo (14) a capo chino, 
Quasi morto gli fosse un figlio in fasce, 

A piangere si die: chi sa fin quando ? 

Se il saggio Nomentan sì confortato 
Non avesse 1 * amico : Oh ria fortuna ! 

Qual v’ ha a noi più di te Nume crudele ? 
Come beffarti delle cose umane 
Sempre tu godi ! Vario appena il riso 
Col tovagliol frenava . Balatrone 
Su tutto motteggiando: Questa, disse, 

È del viver la sorte, onde egual fama 
Mal compensar non può le tue fatiche . 

Che tu abbi a tormentarti in tante guise, 
Perch’ i’ faccia teropone, perché il pane 
Non sia bruciato, perché mal condita 
Non sia la salsa , perchè bene acconci 
E spediti a servir sieno i donzelli ! 

Aggiungi i tristi casi, che gli arazzi 
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Ut modo : fi patinam pedo lapfus frangal -tgafo . 
Sed convivatori: , itti duci: , ingenìum re: 

Adverfa nudare fotoni, celare fecunda 
Nafid tenui ad bac : tibì Di , quacunqtte preceri : , 75 
Commoda dent : ita vir bonus et , convivaque comi s . 
F.t fot ’eat pofcit . tum in tedio quoque videro: 

v 

Stridere fecreta divifot aure fufurro : . 

Nullo: bis mallem ludo : J pedi affé : fed illa 
fredde , ago , qua deincep : rififii . Fibidius dum 80 
jQturit de fuori : , num fit quoque f radia lagena , 
ditto d fibi pofcenti non dentur pocula , dumque 
I{i detur fidli: rerum Balatbrone fecundo ; 

Nafidìene , redi: mutata fror\lis , ut arte N 

Emlndaturu: fortunam . dei» de fecuti 85 

M a\onomo putrì magno difcerpta ferente: 

Membra gruit , fparfi falò multo , non fine farro , 1 
Pinguibu : & ficis pafium jecur anferit albi , _ 

Et leporum avulfos , ut multo fuaviur, armo : , 
jQuarn fi cum lumbit qui: edit . tum pedlore adufto 90 
ridimut il morula: poni ,& fine clune palli mie: > 
Suaveis rei, fi non cauffa: narrarci earum , & 
Natura: domina: : qusm net fic fugimut ulti , 

Vt nib'tlo omnino gufi are mu 1 : ve/ ut illit 
Cani dia affi a ff et , pejor ferpentibut Afri:. 
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Rovinino, com’ora} che d’un piede , , 

Il mozzo sdrucciolando un piatto infranga. 

Ma qual d’un capitano, tal si scopre 
D' un saggio imbanditor l’accorto ingegno 
ÌMe' casi avversi, e ne’ felici c occulto. 

A ciò Nasidieno: I giusti Iddii , 

Quanto sai demandar ,- tutto ti dienoy 
Sì commensal tu sei buono c gentile ! 

E cerca le pianelle (i$. Io ogni letto 
Veduto avresti susurrar divisi 
L’uno dell’ altro all’ orecchio. -- Affé altra scena 
Veduta i’ non avrei con piò: diletto. 

Ma di che hai riso appresso, or tosto narra . 
Mentre,' se sia pur rotto il fiasco, chiede 
V ibidio a’ servi, che non dangli a berci 
Mentte si ride con finti pretesti , 

Ciò secondando Balatrone; torna 
Nasidieno con mutata fronte. 

Qual chi fortuna sa emendar coll’ arte j 
E dietro a lui vengon recando i servi 
Di gru le sparte membra in un gran piatto. 
Sparse di molto sai non senza farro -, 

E- d’un papero bianco a pingui fichi 
Il fegato ingrassato } e le diveice 
Spaile d’un lepre, come assai migliori, 

Che se coi lombi altri le mangia. Poscia 
Merli imbanditi fur col petto adusto , 

Paiombi senza cosce: egregie dapc ! ' 

Se le cagion di tutte, e le nature 

Non tv avesse il padron ridette a noja . I / 

Ma noi ci vendicammo col fuggire 

Senza gustarne un brano, qual se tutte 

Le avesse col suo fiato avvelenate 

Ganidia (i<J) d’africano angue peggiore. 


QUINTI HO RAT li F LACCI 
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EPISTOLA J. 


AD MAECENATEM. 


p 

-L rifi 


J- rima dì He mi hi , fumma dì crude Camelia , 
SpeH atu m jath , & donatum j am rude quarte , 
Macellar , iterum antiqua me includere ludo . 

Non eadem efl alar , non meni . Vejanìur , armir 
Herculir ad pcjlcrn fixir , late: abditur agro , 

Ne populum extrema f otier exorel arena . 


Ejì mihì purgatala crebro qui perfonet auretn : 
Scile fenefeentem mature fanne equum , ne > 

Peccet ad extremum ridendur. & ilia ducat . 

Nunc itaque^f verfiir ,& c ater a ludi era pono : io 

cQjiid veruni, atq. decenr,cure&rogo,&omtiii in hoc fitta : 
Condo > (3 rompono , qua mox depromert pojfìm . 
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DELLE EPISTOLE 

DI QUINTO ORAZIO FLAGGO 

LIBRO PRIMO. 


EPISTOLA I. 

A MECENATE. 

. , * \ * * j 

O Mecenate, che a* miei versi primo 
Fosti argomento, e ch’ultimo esser dei, 

Me che già diedi assai di me spettacolo, 

E il baston di congedo alfin pur n’ebbi (i), 

Al giuoco antico or richiamar vorresti . 

Nc l’età, nc la mente è qual fu innanzi. 
Vejanio , affisse d’ Ercole alle porte .. , , t 
L’ armi (i ) , appiattato se ne sta in campagna , 
Onde pregare il popolo non deggia 
Più tante volte Deil’ estrema arena. 

V’ ha chi sovente nel purgato orecchio 
M’intona: Sciogli accortamente in tempo 
Il cavallo che invecchia, onde non manchi 
Con altrui risa in sulla fine, e tragga 
Giù dagli estremi fianchi il fiato ansante. 

Or dunque i versi, e l’ altre ciance io pongo 
.Ornai da banda ; sol l’ onesto e il vero 
E, curo e cerco ,_ e tutto sono in questo , 

Raccolgo e assetto quel che pos»a un giorno < 


- / 
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EpUTOIARUM Liber I. 


Ac ne fotte roges , quo me duce , quo lare tuter : 
Nullità addititi; j tirare in verta magi fi ri , 

<Qjìo me cunque rapit tempefias , de f et or bofper . 15 
Ni ine agi li ! fio , & merfor civili tur undir 3 
Virtutit vera cttfios } rigidufque fateli et : 

Nunc in Arifiippi furtim pracepta relabor , 

-Et mi hi reti non me rebus , fubj ungete conor. 


Ut ncx Jonga quibut mentitur amica , diefque io 
JLonga vi detur oput debentibut ,• ut piger annue 
Pupilli! , quos dura premit cufiodia matrum ,• 

Sic miti larda fluunt , ingrataque tempora , qua fpem 
Conftliumque morantur agendi gnaviter id , quod 
JEque pauperibur prò defi , lecupletibtts aque ,• £5 

JEque negledlum putrir , fenibufque nocebit. 


J^efiat , wt Z>/7 <50 me ipfe regam , folerque elementir. 
Non pojfis tculo quantum contendere Lynceut , 

JST<>« tamen idcirco cont ottima lippus inungi: 

Nec, quia defperet invidi i membra G ly conir , 30 

Nodej'a cor pur noi ir probi bere cbiragra . 

Ffi quodam prodire tenur , fi non datur ultra. 

Fernet avari ti a , miferaque cupidine pedini ? 

«fruir , quibut butte lenire dolorem 

Pvffir: là magnam morbi deponere partem . 35 

Laudir amore tumet > funt certa piacula , qua te 
Ter pure tedio poterunt recreare libello \. 
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v i>eue Epistoie Libro I. 1 * 9 - 

Trar con vantaggio ; e perché tu non chiegga 

A qual guida i' m’appoggi, a qual famiglia (i) 

Non addetto a giurar sulla parola 

D’ alcun maestro , ove mi porta il vento. 

Ospite arrivo. fatto attivo e pronto 

Il mar civile io solco, della vera 

Virtù custode e rigido ministro - ' 

Or d’ Aristippo (4) anco ai precetti io torno 
Furtivamente , e a me sommetter cerco 
Le cose, non me fare a lor soggetto. 

Come lunga c la notte a tal , cui mente 
L' amica , e tardo a un mercenario c il giorno 
Come a’ pupilli , cui la dura preme / 

Tutela delle madri, è pigro Tanno; 

Così lento a me passa e ingrato il tempo, 

Che la speme e il disegno mi ritarda ' 

Di quello oprar, che a’ poveri ed a’ ricchi 
Giova del pari , e che del par , negletto , 
A’Jiovani ed a’ vecchi avvien che noccia . 

Resta ch‘ io mi governi je mi consoli 
Con questi dommi: Se noà puoi col guardo 
Giugner deve Lioceo (j), sprezzar non dei 
D'untar gli occhi cisposi; e se disperi 
Dell’ invitto Glicone ( 6 ) aver le membra , 

La nodosa chiragra almen tien lunge. 

Giova alquanto avanzar, s’ oltre non lice. 

Fetve il cor d’avarizia e ingorda brama? 
Detti e ricordi avrai, con che tal doglia 
Scemare, e il morbo anco deporre in ^parte. 

Ti gonfia amor di lode ? Ad espiarti 
Varrà letto tre volte un libriccino 
Continente pura. Invidioso, inerte. 


Epistoiarum Liber I. 


tyò 

lnvidus , iracundus , ìntrs , vinofur , amatori 
Nemo adeo feria e fi , ut non mite fiere pofifitt , 

J'i modo cultura patientem commodet aurem . 40 

Vìrtta e fi vitiurn fingerei & fap lentìa prima , 
Stuhitìa caruijfe . videi , qua maxima credit 
Fjfe mala , exlguum cenfum , turpemque repulfiam , 
Sluanto devile > animi , capitifquè labore, 
lmpiger txtremos currit mercator ad Indos , 45 

Per mare pauperiem fiugient , per faxa , ìgnei s : 

Ne curet e a , fiulte mirari s, optar, 

Dificere , © audir c , ^ melìori credere non vii ? 
,£«/7 cìrcum pagot , & circum compita pugnax , 
Magna coronari contemnat Olympia ? cui [per , . 50 
C«/ fitt condìtìo dulcit fine puivere pai mal 

Vilìus argentum efi auro , virtù tibur aurum . 

O civer , , quarenda pecunia primula efi ,* 

Virtut pofi nnmtnos . Janttr fiummus ab imo 
Prodocet . bac recinunt juvenes dittata fenefque , 55 
fufpenfi loculot tabulatnque lacerto. 

Si quadrìngentis [ex, fe plein millia dejunt , 

F.ft animus libi, Junt mores ,<£f lingua , fidefque { 
Plebs eris . at pueri ludentet , , ajunt , 

«T/ rette facies . Hic murus aeneus e fio : 60 

Nil confiire fibi , nulla pallefiere culpa. 

tfofiia A die Jodes , melior lex , ptierorum 
Nania , regnum rette facientìbus ojfert , 

y . 
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selle Epistole Libro !. iji 

Iracondo, briaco, amator pazzo, 

Niuno è si fero, che ammansar noi possa, 

U* paziente orecchio offra a cultura. 

Virtù c fuggire il vizio , e saper primo 
Ir sgombro di follia . Sai con qual cura 
E con quanto di cor studio e di capo 
Cerchi schivar ciò che gran male estimi. 
Vergognosa ripulsa , o picco! censo . 
Mercatante non pigro agl' Indi estremi 
Corti, fuggendo povertà per mare, 

Per dirupi, per fuochi; e a non curare 
Quello, che ammiri stoltamente ed ami, 

Udir ricusi, e apprendere, c dar fede 
A chi sa meglio? Chi per trivj o rii le 
Andrà pugnando, e spregerà la fronte 
Coronarsi in Olimpia (7)? o chi di palma 
Senza polve e sudore aver può speme? 

Piu dell’argento é l'or, dell’or virtude . 

O cittadini! pria denar si cerchi; : 

Virtù dopo i contanti: un cotal domma 
Giano (8) da cima a fondo oggi n' insegna, 
Cotal giovani e vecchi colle borse 
E la tabella al manco braccio appesa ( 9 ) . 

Se di sesterzj a quattrocento mila (io) 
Mancan sei mila o sette, abbi pur cuore, 
Saggi costumi, lingua, intatta fede, 

Plebe sarai . Ma i bamboli giucando 
Gridano: Re sarai , se farai bene. 

Muro di bronzar questo sia: di nulla * - 
Aver rimorso, impallidir di nulla. 

Dimmi per fede tua: patti migliore _ . 

La legge Roscia (11), o il fanciullesco motto 


EpUTOtARUM LlBER I. 


rj>i 

Et marìbus Curii s 3 & decantata C amili! s ? - • 

jfne ùbi meline fuadet , qui ut remfacìas , rem 6 5 
Si pojfis reale ; fi non , quocumqut modo rem y 
t/f propius [peci e ( lacbrymofa poemata Pitppi : 

An qui fortuna te rerponfare fuperba 
Lìberum , <£f ereElum praf tnt bortatur , & aptat ? 
jQuod fi me populur Pjotnanus forte rog/t , cur 70 
Non, ut porti cibus , fic j udì ci ir fruar iifdem , 

Nec fequar arit fugìatn , qua diligit ipfe 3 Z {1 odìt : 
Olim quod vulpes agroto cauta leoni 
Qefpondìt, referam: quia me vefiigia terrent 3 
Omnia te adverfum fpeflantia 3 nulla retrorfum . 75 

bel} u am ultorum efi capitum.nam quid fequar ,aut quernì 
Pars bomìnum gefiit conducere pubblica : funt qui 
Frujlir & pomit viduas venentur avarar > 
Excipiantque fenes , qttor in vivaria mittant . 

Multis occulto crefcit res f amore . verum 80 

/ * 

Ejlo al tir aliar rebus jludììfque teneri : 
lidem eadem pojfunt boram durare prohantes ? 

Nu/Jur in orbe finur Bajir pralucet amcenir 3 

• / 

Si dixit dìves ; ìncus mare fetfit amorem 
Fejìinantir beri : cui fi vitiofa lubìdo 85 

Fecerit aufpiciurn 3 crac ferramenta Teanum 
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delle Epistole L.bro I. 153 

Gii da'Curj cantato e da’Cammilli (li), 

Che solo a chi ben fa promette il regno.» ; 
Meglio forse consiglia chi a far roba 

ty o m /( 

T’esorta, roba per oneste vie, 

Se puoi , se no , per ogni modo roba , 

Onde mirar più da vicin di Pupio (13) 

I lagrimosi drammi ; o chi a far fronte* 

Libero e franco alla superba sorte 

T’ anima e addestra ? Che se a me pur fchfegga 

II popolo roman , perch’io, siccome , 

Godo gli stessi portici (14), non pensh 

Al modo stesso, e quel non segua o frigga. 
Ch’egli ama o abborrc; ciò che accorta volpe 
Ad infermo Ieon rispose un tempo, 

Io ridirò : Perchè mi fan spavento * 

L’orme, che tutte a te rivolte io veggo. 

Senza pur una che nc tomi. Belva 

Egli è di molti capi: c che degg’io 

Seguire , o chi ? Questi affannoso cerca 

Pubblici appalti; quei eoo chicche e poma' 1 

Vedove avare d'uccellar procura; -, * 

Chi i vecchi adesca , e nc’ vivai ripone ; 

Chi con occulte usure il censo accresce . 

Ma via, sien pur diversi c studj e cure, " 

È almcn costante alcuno un'ora solalo. " 

Se un ricco dice: Non v’ha seno al mondo 
Che più risplenda deii’.amena Baja ; 

Ecco già il lago (15J e il mar sente l’amonr 
Del padron che s* affretta ; e se prurito ** * ' ‘ 

Di fabbricar gli dà felice auspicio : 

Tosto doman le ferramenta, o fabbri, 

Porterete a Tean (if) . Tien egli in casa 


Tomo II. 


I 



i$4 Epistola rum Lixer I. 

Tollet'u , fabrì . ledi ut geniali! in aula ejl ? 

Ni! ah ejfe priui , melius nil calibe vita . 

Si non ejl , jurat bene foli x. mariti! . 

cQtto tene am vultur mut antem Pretea nodo ? 90 

.fi»/*/ pau peri vide n' ut mutat corna cui a i leSìos , 
Ealnea , tornare! : condurlo navigio aque 
Kaufeat ac locuplet , dWi* priva triremi /? 

5*; curtatus inaquali tonfare capillo! 

O c curri , ride!: fi forte fubucula pexa s 95 

"Trita fub ejl tunica , tei fi toga dijfidet impari 
Qidei . quid j me a cum pugnat jententia Jecumì 
Sjtod petiit f pernii: repetit , quod nuper omifit : 
JEftuat , vita difconvenii ordine foto : 

Dirtiìt , adificat , mutat quadrata rotundit 1 100 

lnf attiro putat follennia me , neque rider , 

.N/f medici credi ! , curatori! egere 

A pratore dati } rerum tutela mearurn 

Cum fit y ©* pr<rw feSlum Jlomacberit ob unguem 

Ve te pendenti ! , ** refpicientÌ! amici. iOS 

fu m mavì , fapienc uno minor e(i Jcve , diver t 
Liber y Irono rat ut j pulcber , denique regum ; 
Pracipue fanut , tifi cum pituita molefia ejl . 

r , 

t «>« * 4 1 * . « • 
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delie Epistole Libro I. , 

Il letto conjugal? Cosa più -bella 
Dice, e miglior non v’ è del viver celibe. 

Non l'ha? Giura che han ben solo i mariti. 
Con quai- legami trattener poss'io 
Un Proteo che sembiante ognor mi cangia? 

E il povero? Non vedi, come anch'egli 
Muta stanze, barbieri, e letti, e bagni? 
Nausea in battello a nolo al par d' un ricco , 
Che in privata trireme alto veleggia ? 

Se con chioma tosata inegualmente 
M' affaccio, ridi; a tonaca assettata 
Se sottoveste logora soggiace, 

O mal mi sta dispari toga, ridi. 

Ma quando il mio parer seco contrasta s 
Sprezza quel che pria volle, e vuol di nuovo 
Quel ch’ora ommise -, è qual marea j sconviene 
Ncll'ordin tutto della vita; atterra. 

Fabbrica, muta co’ quadrati il tondo; 

Per comun pazzo allor tu m’hai, ne ridi. 

Nè credi che mestieri abbia del medico , 

E di tutore che il Prctor m’assegni j 
Benché pur sii mio gran presidio e schermo, 

E a collera ti mova anco se un’ ugna 
Non ben si tagli dell’ amico tuo , 

Che da te pende, e che te solo ammira. 

In somma : il saggio è men di Giove solo , 
Ricco, onorato, libero, leggiadro, 

E re dei re (17); soprattutto poi sano, 
Fuorché quando il catarro gii dà noja . 



EPISTOLA lì. 


1 96 


A 


AD L O L L I V M. 


A rojanì belli f criptorem , maxime Lo! li , 

Lum tu declama! Iberna , Pranefte relegi : 

Qjiirfuid ft pulcbrum , quid turpe , quid utile, quid non , 
Plenius , ac meliti! Cbryftppo , & Crantcre dicit . 

Cur ita cred’derim , nifi quid le detinet , audi . 5 

77 aitila , qua Paridi! propter narratur amorem 
Grada 'Barbarla lento col li fa duello , 

Stultorum regurn , & populorum contine t a/i ai . 
Antenor ceri/ et belli pracidere cau/fam . 

Quid P aris* m falvut regnet , vivatque beatiti , io 
Cogl pc/fe negai. Kefor componevo liteit 
hnter Peleiden fe/ìinat , & inter Atreiden. 

Hurtc amor y ira quìdem communiter urit utrumque . 
Quid quid delirant regei, pleSluntur Adivi. 
Seditìone , delie, fcelere , atque libidine, & ira 3 1 5 
Iliaco i intra murot peccatur , & extra. 


Qurfui quid virtù 1 , & quid fapientia pc/ftt , 

Utile propofuit nob'u esemplar Uly/fem : 

Qui domitor T rojce , multorum providus urbeii , 

Et more! beminttm itifpexit , latumque per aquor,io 
Vum /ibi j dum fot Ut reditum parai , afpera multa 


j 
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EPISTOLA II. 

A L O L L I O. 

V 

JVlentretu, Lollio(i), in Roma alto declami# 
Io lo scrittor della Trojana guerra (r) 

In Preneste (3) ho riletto. Ei quel eh’ è onesto > 
Che è turpe , utile o no , piu chiaro e meglio 
Che non Crisippo e Crantore (4) n’insegna. 
Perchè io sì creda , se n’ hai 1* agio , ascolta . 

La favola , ove narrasi da lenta 
Guerra fiaccata insiem la Grecia e 1’ Asia 
Pel solo amor di Paride (j), i furori 
De’ stolti re e de’ popoli contiene. 

Antenore troncar vuol la cagione ( 6 ) : 

E Paride? Ricusa, ancor che avesse 
A regnar salvo e a vivere beato. 

Nestore di comporre invan s’ affretta 
L’ atroce rissa fra Pelide e Arride {7) : 

Un l’ amori' ambo l’ira al pari accende. 

I re deliran; n‘ han la pena i Greci. 

Di frodi, scelleraggini, tumulti, 

Di libidine, e d’ira al par si pecca 
E dentro e fuori dell’ Iliache mura. 

Altrove (S) poi di ciò;, che può virtade 
Con sapienza, utile esempio addica 
Nel saggio Ulisse. Ei domator di Troja, 
Provvido le città vide e i costumi 
Di molte genti , e per l’immenso mare. 

Mentre a’socj il ritorno e a sé procaccia. 

Aspri soffrì disastri , rjon assorto 

I 3 
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i$8 Epistoiarum Ljber. I. 

Pertulit , adverfi: rerum immerfiabiit: undh . 

Sirenum voce: , 6f Circe: pocula nofli : 
jQj/a fi cvm ficài: finiti/:, cupiduj'que bibififiet , 

Sub domina meretrice fuijfiet turpi: , & excor: : 2 5 

Vixiffiet cani: immundu: , vel amica luto fiu: . 

Noi numera: fiumu: , & fruge: confiumere nati', „ 
Sponfi Penelope:, nebulone: , Alcinoique 
In cute curanda piu: /equo operata juventu: , 

Cui pulchrttm fuit in medio: dormire die: , & 30 

Ad firepitum chiara cejfantem ducere fitmnutn . 


Ut jugulent hcmìnet , furgunt de nelle latrane: : 
XJt teìpj'um fierve: , non expergificeri: ? atqui 
Si noie: fianut , curre: lydropicu: , Éf , ni 
Pofice: ante diem Ubrum cum lamine, fi non 35 
Intende: animum fiudii: , & rebtt: bonefti : > 

Invidia, vel amere vigil torquebere . nam cur , 
jQjta Ltdunt oculo : , fefiina: demere ; fi quid 
E fi animum , dijfer : curandi tempi ir in annum ì 

Dimidium falli , qui ccepit , babet . fiapere aude , 40 
lncipe . vivendi qui relì e p<-orogat boram , 
letifi ca: expelìat dum defluat amni: ; at ille 
Labi tur , Éf labetur in omne volubili: <evum . 

/ 

jQuaritur argentum , puerifique beata creandis 
Vxor, & intuita pacantur vomere sylva . 45 
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delie Epistole Libro I. * 199 

Però dall* onde mai di rea fortuna. 

Il canto seduttor delle Sirene (*)> 

E le tazze di Circe (io) a te son note» 

Cui se bevuto coi compagni avesse 
Cupido e stolto, egli saria vissuto 
Sotto tiranna meretrice, fatto 
Immondo cane , od infangato porco . 

A far numero solo , e sol le biade 
A consumar nati noi siamo, Proci 
Di Penelope ghiotti (11), ovver d* Alcinoo (11) 
Snervata gioventù , la molle cute 
Solo a curare intesa, a cui fu bello 
Dormir fino al meriggio, e a suon di cetra 
Di nuovo il sonno richiamar restio. 

Per trucidare altrui sorgon di notte 
I masnadieri j per salvar te stesso 
Tu non ti svegli? Eppur correre idropico 
Ti converrà, se sano ora il ricusi. 

Se innanzi di lume non chiedi e libri, 

Se agli studj non applichi, e all’ oneste 
Cose l’intento spirto, invidia o amore. 

Mentre sei desto, ti daran martello. 

E perchè mai ciò che t’offende l’occhio 
Di tor t’affretti, e ciò che l’alma impiaga 
A curar differisci un anno intero? 

Chi ben comincia è alla metà dell’opra: 

Osa esser saggio, e dà principio }. l’ ora 
Chi a ciò ritarda , egli è villan che aspetta 
Che scoli il fiume : questo a correr segue , 

E in ogni etade seguirà perenne. 

Denar si cerca, e ben dorata moglie 
Per aver figli, c le foreste incolte 

U 
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Epxstolarum Ljber. I. 


J^uod fatti eft-t cui contigìt , nitri ampliti r optet, 
Non domiti , & furi dui , non arti ac ertiti 5 & àxtrì 

* ' , . * V. 4 , ' /• ' • C 1 ^ - v i 

Aegroto domini defiuxit torpore f ebrei s ,, r . 

-Vo» animo curar . valeat poffejfcr opórtet y > n 

Sì comportati s rebut bene cogìtat tiri. 5 0 

. ■ - « . ' ■> • 

■Qjtì cupit aut metuit , juvat ìllnm fic domai , aut rei , 

Ut lìppum. pìtia tabula , fomenta podagram , 

Au ri cui ai citò ara colletta lorde dolerteli, r 
Sìnoerum ejl nifi vai, quodeunque infundit y acefcit. 
S per tiè voi tipi àtei : noe et ernia dolore voluptai . 55 

Scraper avanti eget : certum voto peto finerrt . 
Inviditi alter itti macrefiit rebus opinili . 

Invidia Siculi non invenere tyranni 
Majut tormentum . -Qui non mode r abitar ira , 
lnfettum volet effe, dolor qttod fina] or it , & meni } fio 
Dum pcenat odio per vi/n fefiiuat inulto . 

Ira furor brevii eft . anima tn rege : qui nifi parete 
Imperai : butte franti , hit ne tu compefee catena . 
Tinfit eqitttm tenera dodi e m cervice magifler 

\ i ; . . . t < ^ * i » i 

Ire viaw , quatti monjìrat equa : venati CU^ , ex quo éj 
Tempore cervinam pellem latravit in aula y 
Militai in tylvit catului . nttne adbihe puro 
Pittore verba ptter , nane te meli oribui ojfer . 

Sj!0 femel ejl i m bitta recent , fervabit odore tn 


•*; / 
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delie ErisroLE Libro I. 


zoi 


Col vomere si fanno ognor più ricche : 

Chi ha quanto basca, più cercar non dee. 

Non casa o fondo, non di bronzo o d’oro 
Fuò grande ammasso torre al corpo infermo 
Del possessor le febbri , o i crucj all'alma. 
Ricco signor sano esser debbe io prima , 

Se cagli bene usar di sue sostanze . 

£ casa e roba, a tal che brama o teme, 
Giovan così, come a mai d’occhi un quadro. 
Fomento alla podagra , e cetra a orecchio 
Per raccolta bruttura egro e dolente . 

Se non è puro il vaso , inacidisce 
Quanto v’infondi. Abbi i piaceri a vile: 
Tristo è il piacer, che con dolor si merca. 

L’avar sempre è in bisogno: un rermin fisse 
Poni a’ tuoi voti. L’invido dimagra 
Per le ricchezze altrui: tormento, io credo, , 
Dell’invidia maggior non inventaro * 

I Siculi tiranni . Chi lo sdegno 
Non sa frenar, vorrà non aver fatto 
Quello a cui lo spronò duolo e furore. 

Sfogo affrettando atroce all’ odio inulto . 

L’ ira è breve furor: il mal talento 

Reggi , che u’ non soggiace, alter comanda.' 

Giovin desrrier di docil collo il mastro 
A gire avvezza u’ il cavalier gli segnai 
Poiché a pelle di cervo il can da caccia ^ 
Latrato ha in casa, lo persegue in selva: 

Or che se’ in fresca età, con cor sincero 
Succhia i precetti j ora a’ miglior t’ affida . 

A lungo il vaso quell’odor conserva. 

Cui bevve in prima. Se a rilento vai, 
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Tejìa diu . quod fi ceffas , aut firenuut anteit , 70 

Nec tardum epperior , nec pracedentibus infio . 

EPISTOLA 111. 

AD JULIUM FLORUMi 


J uli Flore , quìlut terrarum miìitet oris 
Clau diut Au gufi} privignus , / ciré 1 aboto . 

T bracane voi , HebruJ'que nivali compede vindìur } 
An freta vicinar inter eurrentìa tur rei t , 

Ari pingue s Afia campi , colltfque morantur } S 

Quid Jiudiofa cobort operurn Jiruit ì hoc quoque curo . 
JQuis fibi ret gejiar Augufti feri bere fumiti 
Sella quii & pacer longum diffundit in avuta ? 


jQnid Titiut , Promana brevi venturus in ora , 
Pindarici fontir qui non expalluit baufiur , IO 

Fajlidire lacut , & r'rvot aufut apertoti 
Ut valeti ut meminit noftri ? fidibufne Latinis 
Tbebanot aptare me dot ftudet aufpiee Mufa , 

An tragica defavit , & ampullatur in arte ? 

Jpuid mibiCelfuiagiPmonituiyfnultumque monendutyi 5 
Privata 1 ut quarat opti , & tangere vitet 
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O troppo corri , io nè chi tarda aspetto , 

Nè aggiugner cerco chi mi corre innanzi. 

EPISTOLA IH. - 

A GIULIO FLORO. 

Sapere, o Giulio Floro, i' pur vorrei 
In qual parte del mondo ora d’ Augusto 
Il prò’ figliastro (1) militando stia. 

Ticn voi forse la Tracia, c l'Ebro (t) stretto 
Infra ceppi di ghiaccio? o il mare angusto 
Che corre in mezzo alle vicine torri ($)t 
O d' Asia i pingui campi e i colli ameni ? 
Bramo sapere ancor qual opra ordisca 
Il drappel studioso. Chi le gesta 
Prende a scriver d’ Augusto ? e chi le guerre 
Tramandare e le paci al secol tardi? 

Tizio (4) che in Roma correrà ben presto 
Per le bocche d’ognuni che ber non pavé 
Ai Pindarici fonti, e aver a schifo 
Osa gli stagni ed i ruscelli aperti ; 

Che fa ? quale di noi memoria serba ? 

Studia egli , auspice Clio , come i Tebani 
Modi adattare alle Latine corde? 

O fiet grandeggia nella tragic’arte? 

Il mio Celso (j) che fa? molto ammonito, 
È da ammonirsi ancoraché le ricchezze 
Cerchi in se stesso , e di toccai s’ astenga 


io4 Episrox.AR.UM Libsr I. 

Scripta , Palatimi quacunqtte recepii Apollo . 

Ne fi forte fttas repetitum veneri! olìrn 

Gre x avitwi p/nmai , moveat cornicula rifurn , 

Furti vii nudata coloribut , ipfe quid audetì IO 

Qua circumvolitas agi li s tbytna ? non tibi parvum 
Jngenium , non incultum eji } nec turpìter birtum . 
Seu linguam caujfu acuii , f tu civica jura 
J^ef pendere parai , feti condii amabile carmtn y 
Prima ferii b edera vi Sìrie il pramia : quod fi 25 
Frigida caratura fomenta relinquere pcjfer' t 
Quo te coelefiit fapientìa duceret , irei . 

Hoc opus , hoc fiudium parvi properemut & ampli } 
Si patria volumut , fi nobii vivere cari . 


"Del et hoc eli am refe ribere , fi tibi cura , 30 

Quanta conxeni at , Munatiut 3 an male farta 
Grafia nequicquam coiti & refc'mditur ? at ver 
Seu cali dui [angui s 3 feu rerum i/tfeitia vexat 
Indomita cervice ferot ; ubicumque loecrutn 
Viviti t y indigni fraternum rumpere foedut , 3 5 

Pafcitur in veftrum reditum votiva juvenca . 
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Quelle che accoglie il Palatino Apollo Wi 
Ond'ei> se venga a ripigliar sue piume 
Degli augelli lo stuol , non mova il riso, 

De’ furati color nudo corbacchio (7). 

Tu poi che tenti? ed a quai timi intorno 
Operoso t’ aggiri ? Ingegno io veggo 
In te non scarso e non incolto ed irto; 

O nelle cause ad aguzzar la lingua 
Pigli, o a risponder sul civil diritro, 

O a tesser dolci carmi, i primi al crine 
Serti dell’edra vincitrice avrai. 

Che se lasciar anco potessi i freddi 
Fomenti degli affanni (S), ove celeste 
Te guiderebbe sapienza , andresti . 

Tal’ opra, e tale studio affrettiam tutti 
Piccioli e grandi, se pur viver cari 
Alla patria vogliam, cari a noi stessi. 

Rispondi ancor, se ti sta a cuor Munazio(p) 
Quanto conviene , o mal composta indarno 
Si rappicca la grazia e si rescinde. 

Ma o voi fervido sangue, o delle cose 
Imperizia travagli , per cervice 
Indomita feroci, in qual sia luogo 
Che si viva per voi , non degni al certo 
Che il fraterno giammai vincol si rompa , 

Ostia votiva al tornar vostro io pasco. 


EPISTOLA ir. 


AD ALBRJM TIBULLUM. 


u±lbi, noflrorum Sermonum candide judex , 

Quid nunc te dicam facete in regione Pedana > 
Scribere quod Caffi Parmenfis opvfcula vincat , 

An tacitum fyhas inter reptare falubreit > 

Curantem quid quid dignum f apiente ,bonoque ejì ? 5 
Non tu corpus crac fine pecore . Di tìbi formar » , 
Di tibi divida s dederant , artemque fruendi . 

Quid voveat dulci nutricala majus alumno , 

Quarti fapere , & fari ut poffit , qua fentìat , & cui 
Grafia , fama , valetudo contingat abunde , 10 

Et mundus viflur , non deficiente crumena > 
lnter fpem , curamque , timores inter , ÉJ iw 
Omnem crede dieta tìbi diluxiffe fupremum . 

Grata fuperveniet , «0» fperabitur , bora. 

Me pinguem , & nitìdum bene curata cute vifec , 15 
C«/w ridere voles Epicuri de grege porcum . \ 
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AD ALBIO TIBULLO 


o de’ sermoni miei giudice schietto» 

Che dirò farsi nel Pedan paese (t), 

Albio ( 1 ), da tef Vai tu scrivendo in guisa 
Da vincer 1* opre del Parmense Cassio (j )t 
O per salubri selve erri cercando 
Tacito quel eh’ uom debbe onesto e saggio ? 
Corpo senz' alma tu non eri al certo . 

A te avvenenza i Numi , a te ricchezza 
Avean concesso , e di goderne 1’ arte . 

Qual può voto maggior formar nutrice 
Pel dolce alunno , quando ed esser saggio » 

£ ben gl’ interni sensi esprimer possa , 

£ grazia, e fama, e sanità gli abbondi, 

E casa , e vitto i nc la borsa manchi ? 

Fra la speme e il timor, l’affanno e l’ira 
Splender ultimo a te credi ogni giorno . 

L' ora , che speri men , verrà più grata . 

Me pingue, e liscio, e in ben curata cute 
A riveder verrai , qualora un po^co 
Del gregge Epicureo schernir ti piaccia. 
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EPISTOLA y. 

AD T O R QUA T U M. 

Si poter arebiacit conviva recumbere lo Bis , - 
Noe modica cornare timer olur omne patella , 
Supremo te fole domi , T orquate , manebo .. 

Fina biber iterum Tauro dijfufa , pai ufi reir 
Jnter Minturnar , Sinveffanunrque Fetrinnm . $ 

Si meliur quid haber , are effe , ìel imperiti m fer . 
Jarndudnm fplendet focur , & tih't munda fupellex , 

Mitte leveir fper , & certa mina divili arum , - '* 
Et Mofcbi c auffa m . crar nato Cajare feftur 
JDat ve ni am , fomnumque di et . impune li cebi t io 

JEfivam fermane benigno tendere noflem . 

Qjto mibì fortuna , fi non concedi tur uti- 

I 

t . , # 

Parcur ob baredie curam , nimiumque feverur , 

A (fi de t infuno, potare, fpargere florer 

Incipiam : patiarque ve! inconfultur bah eri. 15 

•Quid non ebrietà r defignat ? operta recludit : 

Spet jubet effe ratar : in proeli a trudit inermtm : 
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EPISTOLA V. 


i©i> 


A TOROUAT(J, 

Se sovra letti del buon fabbro Archia (i) 

Giacer non sdegni convivando, e cena 
Aver d'erbaggi in piccolo tegame. 

Io sul cader del Sol, Torquato (t) , in casa 
T’ attenderò. Vini berai spremuti 
Fra Minturna palustre, e *1 Sinuessano -i 
Petrin (3), di Tauro ai rinnovati fasci ( 4 ). 

Se hai meglio, a te m’invita} o se no , soffri 
L’impero mio. Già il focolar da un pezzo 
Con suppellettil monda a te risplende. 

Le leggieri speranze , e di ricchezze 
I contrasti, e di Mosco (5) oggi la causa 
Lascia da banda . Pel natal di Cesate 
Doman festivo dì sonno concede 
E libertà; quindi potrai l’ estiva 
Notte in giocondo conversare amico 
Impunemente prolungar. Che vaimi 
Fortuna aver, se non m’ è dato usarne? 

Chi per gli eredi c a se parco e severo. 

Sta accanto al pazzo. A sparger fiori, e a bere 

Io prender voglio; e non mi cal, se m’abbia 

Altri per sconsigliato. E che non puote 

Soave ebbrezza? Ciò eh’ è ascoso, eli’ apre 5 

Ferme speranze ispira; alte battaglie *>. 

Spinge l’ inerme; agli animi affannosi 
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■S-ollìchh animi t onus eximìt : addocet art ti s .. 
tote un di calie et quem non fecert dij'ertum f 
Coni radia quem non in paupertate fclutum t ** 


Hac ego proci* rare & ìdomeus tmperor , & note 
Invitus ' ne turpe forai , nr fordida mappa 
Corruget nareir ne non & cant barar & lanx 
Ofendat fili te: ne fidoi inter amìcor 
fiit , qui didìa f.oras eli miti et : ut co'éat par , 4.5 

Jungaturque pari. Mutram fili, Septiciumque , 

K nifi toena prior , potiorque puella Sabinurn 
Detinet , affami tm . locut efi & pluribus umbri s : 
fi ed niente ardi* 1 premunt ol’tda convinta capra . 

Tu , quotar effe velie , referibe : & rebus omiffir , jo 
M ria Jer vantati / poftico falle tl untene . 
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Toglie il gravoso pondo j e Tarti insegna. 

Chi eloquente non fer tazze feconde, 

E in povertà ristretta ilare c sciolto? 

Me questo a procurar spinge ragione j 
Ne a mio mal grado, giacché pute il vaglio: 
Che turpe salvietta o tornaletto 
Non corrughi le nari ; che la tazza 
Specchio ti faccia e il piatto; che non v’abbia 
Chi sparga fuor ciò che tra fidi amici 
Detto verrà ; che pari a par s’ accoppi . 

Butta e Setticio i’ ti darò compagni, 

E s* altra cena, o se miglior fanciulla 
Noi ritiene, Sabin ( 6 ). Per più seguaci ( 7 ) 

V’ ha luogo ancora ; ma affollata e stretta 
Mensa di sozza capra odor ti manda . 

Tu quanto vuoi, riscrivi] ed ogni affare 
Posto da canto, pel sportel di dietro, 

Chi te nell’ atrio attende, accorto inganna. 



Ili 


EPISTOLA ^ 

AD N U M I C I V M. 


N» 


il admirarì prcpe re; efi una , Numici , 

S cinque , qua pofltt facete , & feriate beatutn . 
Munc fclem , & fella; , & decedentia certi s 
Tempera momenti; , funt qui formi di ne nulla 
imbuti fpeBent . quid cenfes munera terra •' 

Quid mari; extremo; Araba s ditantis , éf Indo; ì 
Ludicra quid , plaufu; , é* amici dona Quiriti f 
Quo spellando modo , quo fenfu credi; , éJ or# ? 


Qui timet hi s adverfa , fere mira tur eodem , 
JTko cupient , . pavor efi utriqt;e i molejlut . IO 

Jmprovifa fmul fpecie; exterret utrumque . 

Caudeat , /r» doleat , cupiat , metuatve , ad rem , 
$/ , quidquid vidit meltur , pejufve fua fpe , 

Ttefixit cetili; , animoque & corpore torpet ì 
lnfani fapien; nomen ferat , aqùur iniqui , ij 

Ultra, quarnfati; efl , virtù', em fi petat ipfam . 


I nunc : argentum , & marmer tetti; , araqtie & arte:; 
Sufpice : cum gemmi ; Tyric; mirare colore;: 
Caude, quod fpeblant oculi te mille loquentem : 
Cn.ivu; mane forum , & vefpertinu; peto teflum : 20 
AV piu; frumenti dotalìbu; emetat agri; 

Mutui , é? findignum quod fit pejoribu; ortu ;) 
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EPISTOLA VI. 
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ali 


A NUMICIO. 

jN 3 "ul!a ammirare il sol partito è quasi. 

Che l' uom far possa e conservar beato (i). 

Questo sole, e le stelle, e le stagioni 

Succedentisi ognora a termin fisso " 

V’ha chi d’ogni timor libero osserva. 

Ma della terra i doni , oppur del mare, 

Che gli estremi arricchisce Arabi ed Indi, 

I giuochi, i plausi, e della plebe amica 

II favor, come mai , Numicio (a), estimi 
Dover guardarsi, e con qual senso e> viso ? 

Di queste cose chi il contrario pavé, 

Quasi le ammira al par di chi le brama . 

Un molesto timof entrambi offende, 

E un improvviso aspetto ambo spaventa. 

S’ attristi , o goda , ambisca , o tema , u‘ vegga 
Peggior Cosa o miglior di sua speranza , 

Che importa a me , se al par cogli occhi fissi 
D’alma e di corpo intorpidir lo miro? 

Nome di stolto il saggio avrà, d’iniquo 
Il giusto, qualor egli oltre misura 
Della stessa virtù corra il sentiero (3) . 

Or va, l’argento, e il vecchio marmo ammira, i 

E i bronzi , e l’ arti , e ’l Tirio ostro , e le gemme j 
Godi che te orator guardia mi II’ occhi i 
Corri al foro (4) il macrin , la sera a casa , 

Perché piu gran dai campi avuti in dote 

Muto (jJ non mieta, riputando indegno, ì ‘ *• 
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Hic tibi fit pctìus , quatti tu mirabili! illi» 

JQuidquìd f ub terra eft , in apricum proferet trias ; 
~Defodiet , condetque nitentia . bene notti m 25 
Porticus Agrippx , éf t’/'a f# confpexerit Appi , 
ir# tamen reftat , Numa quo devenit & Ancus , 


Si latus , morbo tentantur acuto , 

dittare fugam morbi . vh re Eie vivere ? »#« 

J/ virtus hoc una poteji dare fortis orni (fi t 3C 

■HfV age deliciìs . virtutem verba ptttas , 

Lucum Ugnai cave ne porta s occupet alter , 

•N# Cibyr alita , w Bitbyna ne goti a perda! . 

Mille talenta rotundentur , totidem alterai porro 
Tertia fuccedant , Óf <?«<# p*rr quadret acervum. 35 
Scilicet uxorem cum dote , fidemque & amico ! , 

JEi genus il forni am regina Pecunia donat : 

Ac bene nummatum decorai Suade'.a , Venufqve. 


Mancipiir locupler , Cappadocum rex . 

Ne fuerii bìc tu , chlamydes Lucullut , ajunt, 40 
Centura J cena prabere rogatus ; 

42 /?/ poffutn tot ? tf/‘r : tamen & qu ararti , <fcf 5##* babebo , 
Mittarn , poji panilo fcribit , J ibi tnìllia quinque 
Effe domi cblarnydum : partenti vel tolleret omneis . 

Ex//// domiti eft i ubi non & multa fuperfunt t 45 

) 
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Cli’ ei di peggior lignaggio a te piuttosto , 

Che a lui tu sii di maraviglia oggetto . 

Quanto è sotterra , al Sol mostrerà aperto 
L’ età scavando , e quel eh* or luce , ascoso 
Sarà di -nuovo. Poiché illustre e chi.vo 
Te il portico d’ Agtippa ( 6 ) e 1* Appiar via 
Veduto avrà, d'andar ti resca ancora 
Pove n’ andò gii il vecchio Numa ed Anco ( 7 ) . 

Se il fianco o i reni acuto Diorbo of Tende , 
Cacciarlo è d'uopo. Vuoi tu viver bene? 

(E chi noi vuole?) Se virtù può sola 
Di ciò fornirti , le delizie in bando 
Metti, e a lei forte attendi. Una parola 
Credi tu la virtude, e un sacro bosco 
Legna comunf Ve’ ch’altri prima il porto 
Non occupi , e di Cibira i negozj 
Tu perda « di Bitinia ( 8 ). Si rotondi 
Di talenti un migtiajo, un altro ancora , 

Succeda un terzo, e un poscia quadri il mucchio 
Se pur moglie con dote , e fede , e amici , 
Bellezza, e nobiltà, tutto compatte 
La regina Moneta, e al denaroso 
La Dea Suada ($) e Venere dan lustro. 

Di Cappadocia il re (io) servi ha soverchi. 
Scarso denari non esser tu siffatto . 

Chiesto Lucullo (ti), se fornir potesse 
Cento manti al teatro; Eccome tanti? 

Disse, pur cercherò s quanti ne trovo 
Pronti saranno. Poco dopo ei scrive 
D’ averne in casa cinque mille , e lascia 
In balìa di pigliarne o tutto o patte. 

Casa è dappoco, u’ non è gran soperchio. 
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jQtt£ domìnu m fallante (3 profint. furi bus « ergo 
Si rei \'ola 'poteji facete , Ùf fervore beatum ,■ 

Hoc primnt repetar oput , hoc -po/i remiti c minar . 

Si forti! natum fpeciei , n 6f grafia prajlat , 

Mercemur fervttm } qui dìEìet nomina , lavarti 50 
-O ui fodìat latin , (3 cogat tram pondera dextram 
Po erigere . bic multarti in Fabia valete il le Velina: 
Cuilibet bic fafceìs dabit , eripietque curale , 

Cui volet , Tmporiunus ebur . frater , pater , adde : 
Ut cuique ejl retar , ita quemque facetui miopia . 55 

v ; - ' * * - 

• » ' • V 

Si bene qui ccenat , bene vivìt ,• lucet : eamus , 
dh>o ducit gula : pifcemur , ve nemur : ut olìm 
Gargiliui , qui mane piagai , venabttla , fervor , 
Dijfertttm tranfire forum , campumque jubebat , 

Unni ut e muti ir poprtlo f Sellante referret * * 60 

Fmturn multa aprum . crudi , turni diqtte lavemur , 
S£tiì d deceat , , obliti \ Caritè cera 

Digiti t rem’gittm vìriofum Itbacenfi Ulyjfei y 
C»/ potior patria fuit interdilla voluptat . 

. - ' . . 1 * 

v .-.•••*>• - * v " 

Sì ■> Mimnermut uti cenfet , /iw amore jocìfque 65 
-V /7 ejì jucundum\ vivai in amore , jocìfque . 

Vive : vale, fi quid nov'tfii reti i ut ijiìt , 

Candidai imperù: fi non , £// »/«•* mecttm. 
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Che fa al padrone inganno, e giova a* ladri . 

Se l’ oro sol 1 ' uora fa beato e serba , 

A procacciarlo tu primier t’accingi, 

Ultimo cessa. £ se il favore, il grado 
Rende felice altrui, compriamo un servo 
Che detti i nomi, e punto il manco Iato, 
Stender faccia la mano oltre ogn’ impaccio ( n J . 
Nella Eabia tribù questi può assai. 

Quegli nella Velina: a cui gli piaccia 
Questi i fasci darà, torta importuno 
Quei l’avorio curule (ij) a cui s'incapi: 

Frate pur grida , e padre , e qual d' ognuno 
L’età si mostra, in mo’ gentil l’adotta. 

Se bene vive chi ben cena? è l’alba, 

Leviamci , andiamo ove ci trae la gola 5 
A pesca, a caccia, qual Gargilio(i4) un tempo, 
Che la mattina e reti e cani e servi 
Passar facea pel pieno foro e il Campo, 

Perchè di molti muli un sol la sera 
A vista poi del popolo recasse 
Un cignal compro a casa . Entriam nel bagno 
Gonfi, indigesti, quel che o no conviene 
Posto in oblìo, degni che il nostro nome 
La cera abbia de’ Ceriti (ij); vii ciurma 
Dell’ Itacese Ulisse , a cui più caro 
Fu vietato piacer, che il patrio lido (16). 

Se, qual crede Mimnermo (ly), senza giuochi 
Nulla è giocondo, e senza amor, tu in piuochi 
Vivi e in amor. Ma vivi, e sano vivi (18). 

Se me’ di questo altro tu sai , sincero 
Fammene parte , o questo usa con meco . 
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- E P 1 S T O L A VII. 

AD MAECEKATEM. 

Q t' 

uinque diti tibi poi licitai me rure futurum , 
Stxtilem totum menda x defidercr. atqui 
Si me vivere vii \anum , reìleque valentem ; 
jQuarn mibì dai agro , dabii agrotare t imeni i , 
Macenat , veniatn : dutn ficut prima , calorque 
Defignatorem decorat HSìoribui atrit : 

Dum puerir omnit pater, & m ater cui a pallet , 

Offici ofaqu e fedulitar , & oprila forenfli 
Adducit febreìi , & tejlamenta refignat : 

jQuod fi bruma nivei Albanie illinet agris y io 
Ad mare defeendet vate; tuui , & fibi parcet , 
Contradlufque leget ; te, dulcit ami ce , revifet 
Cum Zepbyrii , fi concedei , & birundine prima . 
Non, quo more pyrit vefcì Calaber jubet bofpes : 


Tu me fecijìi locnpletem . vefeere , fodes . , ij 

fam fiat ii ejl . at tu quantum vii folle . benigne . 
Non invifa feret querit munujcula parvi 1 . 

Tarn teneor dono, quam fi dimittar onuftut . 

Ut libet : bac porci t bodìe ccmedenda relinquer .. 
Prodigai , & fluttui donat , qua fpernit , odit . 20 

Y 
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EPISTOLA VII. 

' \ A MECENATE. 

- \ 

Di starmi in villa cinque dì promisi, 

E roentitor da tutto Agosto ( i ) io manco. 

Pur, se sano mi vuoi, se di buon polso. 

Quel che a me infermo , o Mecenate , accordi , 
Sì il devi ancor, mentre infermar pavento, 
Tinche il calore , e il primo fico accerchia 
D'atri littor de’ funerali il mastro, 

Finche ogni padre impallidisce, ed ogni 
Tenera mamma pe'suoi figli, e spesso 
Il corteggiare e il praticar forense 
Le febbri adduce e i testamenti schiude. 

Che se il tempo bramai gli Albani campi 
Di nevi spruzzerà, ver la marina 
Scenderà il tuo poeta, e s’avrà cura 
Leggendo ih se rinchiuso; te poi, dolce 
Amico, rivedrà, se gliel consenti, 

Coi zefiretti, e colla rondin prima. 

Già me tu ricco non facesti a modo 
Che il Calabrese a mangiar pere astringe . 
Mangiane, via. — Basca così. — Su almeno; 
Prendine quante vuoi. Grazie. — — Discaro 
Non fia a’ tuoi bimbi questo regaluccio. 

Io ti so grado al par , come se carco 
1* me n’andassi, — Ebben, come ti piace: 

Tu qui le lasci da mangiare a’ porci . 

Tal eh’ è prodigo e sciocco altrui ciò dona. 
Ch’egli odia e sprezza; questo seme ingrati 
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EpisrotARUM Liber I. 


Hac fiege: ingrato: tulìt , & feret omnibus anni : . 

vir bonus , & fiapien: dìgni: ah effe paratum : 
Kec tamen ignorat , quid dìjìent ara lupini: . 
Ttignuta prafiabo tne etiam prò laude morenti: . 
£hicd fi me noie: ufquam dif cedere ,• reddes ,15 
Forte latu: , nigror angufta fronte capi Ilo: : 
fredde: dulce loqui : reddes ridere decorata 3 & 

Intel ■ vina fugata Cy tiara tnarere proterva . 

Forte per attgujiatn tenui : nitedula rimata 
F^pferat in cutneram frumenti 3 paftaque rurftt: 30 

Ire fora: pieno tendebat corpore fruftra . 

Cui tnufela proci! I : fi vi : , ait , effugere iftinc , 
Macra cavata repete : arElutn , queta macia fiubijli . 
Uac ego fi cotnpellar itaagine , cunSìa refigno. 

Nec Jota aura plebi: laudo fiatar altiliutn ,■ nec 35 
Otta divitìi : Arabuta Uberrima muto . 

Sape verecundum laudajli : rexque paterque 
Audifii ccram , nec verbo parciu: abfienr , 
lnjpìce , fi paffuta donata re pene re latu: . 

r 

^ N 

Haud male T el emaciti: prole: pa trenti: Vliffei : 

Non eft aptu: equi: ltbaca locus , ut neque plani: 
Forre diti: fipatii : , nec multa prodiga: herba . 

Atreide , magi: apta tibì tua dona relinquam , 
Parvum parva decent . mihi jatn non regia Ifioma , 
Sed vacuata T ibur placet , aut imbelle Tarentum . 45 
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Ognot produsse, c produrrà mai sempre. 

L’ uom buono e, saggio a’degni solo è presto 
E l’oro da’lupin sa quanto dista (i) . 

Degno i' pur mostrerommi , ond’ abbia lode 
Chi ben mi- fa . Che se non vuoi mi stacchi 
Mai dal tuo fianco, il buon vigor mi rendi» 

E i capei neri sull’angusta fronte, 

Rendimi il. parlar dolce, il gentil risoj 
Il deplorar mi rendi infra i bicchieri 
Della proterva Cinara {3) la fuga. 

Per angusta fessura un topolino 
Di grano entro una corba (4) erasi fitto, 

E a corpo pieno invan tentava uscirne ; 

Cui da lunge una donnola: Se vuoi 
Di costinci fuggir, pel fesso angusto. 

Ove già magro entrasti, uscir dei magro. 

Se così fatto esempio a me s’appicca, 

Tutto rassegno. Io ne di polli sazio 
Lodo il sonno plebeo, nè il liber’ozio 
Cangiar saprei coll’ arabe ricchezze. . 

La verecondia mia lodasti spesso ; 

Padre e re già chiamarti in tua presenza 
M’ udisti , e in ciò più parco io non fui lunge 
Or ve’, se lieto io render posso i doni. 

Certo non mal del paziente Ulisse 
Rispose il Figlio (5): Disacconcia, o Attide, 
Itaca è pe’ destrieri ; in larghi campi 
Non si distende, nè di fieni abbonda. 

A te più adatti i doni tuoi ti lascio . 

Picciola cosa a picciol uom conviene. 

Non più Roma regale , ma il romito 
Tivoli, e ’l queto Taranto a me piace. ' 

' \ 
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EIistolarum Liber I. 


Strenuus , éf fcrtii , caujfifque Phìlippus agendii 
danti , officìir obìavam ciniter horam 
T)um reettt , atque foro nimiutn d’ftaro Cannai 
Jam grandi! nata qtteritur • cohfpexit , ut ajnn! , 
Adrafum quondam vacua tonforii in umbra 3 50 

Cui: elio proprio! purgantem leniter ungiteli . 

Demetri ( ptter bic non Leve jujfa Philipp i 
Accipiebat) ubi , qurere , <£f refer : un de domo, qui r , 
Cujut fortuna, quo fi: pai re , quove patrono. 

It , redìt , Éf narrat , Voltejttm nomine Menam , 55 
Pneconem , tenui «/// '/ , crimine natum , 

£f properare loco, & affare , & queerere , © wi , 
Caudentem parvìjque jodalibui , L/ir<? curio , 

Et Ittdit , Éf , poji deci] a negotia , campo. 

Settari lìbet ex ipfo , quodeunque refert . die % 60 
Ad coenam veniat . non fané credere Mena: -, 

Mirari fecutn tacitai, quid multai benigno , 
P^efpondet . nogat ilio inibì ? improba! , & fr 

Neglig't aut borrot . Voliejum mano Pbilipput 

1 - 

Pitta vondentem tunicato feruta pope! lo 65 

Occupat y & fai vere julel prìor . il le Pbilippo 
Excttf ore laborem , É? mercenaria vinci a , 

JQjJod non mane domitm venijfet : denique qttod non 
Provi di ff et eum . fic ignovijfe pittato 
Me tibi , fi coenat hodie mecttm . ut lìbet . ergo 70 
Pojl nonam venie! , nane i: rem flrjnutu auge . 

Ve ventum ad coenam oft , dicendo taionda locutui , 


dille Epistole Libro t, 113 

Il prode, e forte, e- in perorar famoso 
Filippo (6) un dì, mentre sull’ora ottava 
Torna dal foro, e già d'età provetto 
Delle Carene (7) la distanza accusa, , 

S’avvenne ad osservar entro la vuota 
Bottega d’ un barbieri un che già raso 
Con coltellino si purgava l’ ugne 
Placidamente. Va, Demetrio (i cenni 
Questo servo sapea del suo padrone 
Ben adempir), domanda, e riferisci 
Di qual luogo, chi sia, di qual fortuna. 

Di qual padre, o patron. Va, torna, e narra 
Ch’egli c Voltejo Mena (8), banditore, « 

Di tenue censo, non di furto nato, 

Che a tempo corre, e stassi, e cerca, ed usa. 
Pago di crocchio umil, di picciol tetto, 

E d’ ire a’ giuochi, e appo gli affari in Campo. — 
Sapere i’ vo’ da lui quel che mi narri} 

Di’, che a cena l’aspetto. In sulle prime 
Mena noi crede, e tacito strabilia. 

Infin: Grazie; e si scusa. — Ecchc? rifiuta / — 
Rifiuta il tristanzuol: ti sprezza o teme. 

Filippo all* indoman trova Voltejo, . 

Che al ronacato (*>) popolo minuto 
Vili ciarpe vendea . Primo il saluta: 

Quegli si scusa sul mestier legato 
E faticoso, se venuto a casa ' > 

Non gli era in sul mattin } e se veduto 
Non 1’ area prima . Io ti perdono, disse. 

Se ceni oggi con me. — * Come t’aggrada. 
yien dunque a nona: or va, fa ben tuoi fatti. 

Venuto a cena, poiché molto a dirsi 
£ a non dirsi cianciò, si manda a letto. 


Epistólàiium Liser I. 


ii + 

Tandem dormitum dimittitur . bete ubi [ape 
Occultimi vifnr decurrere pitch ad hamum , 

Mane cliente etiam ceri tei con viva \ jubetur 75 
T{ure juburbano indi flit corner ire Latinir . 
lmpcfitut mannir, atvum , ceelumque Sabinum 
Kon ceffat laudare, videi, ride'que Philip pus . 

Et , fbi dum requiem , dum rifui undique cutter: t > 
Dum jeptem dor.at ■ fefierti a , mutua feptem So 

Promittrt : perfaadet nti mercetur a geliti m . 

Mercaiur . ne te longit ambagibtts , ultra 
Quam fatte e fi , more e ; ex nitida fit rufticus , alane 
Su! cos , & vineta crepat mera, praparat ulrnot , •, 
Jmmeritur flu di 'ti , & amore fenefeit b abendi . > S j 

« u ! ; . >.* .• • •• - . • ■ • • Vi' 1 

■ • • ' 1 . ■ 

Veruni ubi 01 es furto , morbo foriere cape! Iti f 
Spem mentita feges ; boi efi eneFlus arando* 

Offenfut dttmnis , media de no Pi e caballum 
Arrip\t , traiufque Philipp i tendit ad adeìs . 

Quem fimul adipexit fcabrum i ni onfumquePhi lippa sego 
Durar, alt , Val tei , n‘/mit , atientufque viderftt 
F.jfe mihi . Pel , me mi f erutti , patrone } vocares , 

Si velles , inquit , veruni mihi dicere nomen. 
jQjtod te per Genittm , dexi ramque Decfqtte Penateir 
Obfecro , & obiejìor , vita me redde priori. 95 

• . • » ’ . > • ; , 1 ( . 

■Qui fimul adfpexìt , quantum dimiffa petit ir 
Pretftent : ma; tire redeat , repetatque rei ibi a . 

Metiri fe quemque fuo modulo , ac pedej verttm efi. 


delle Epistole Libro I. zij 

Dacché sovente all’ amo occulto il pesce 
Correr si vide, sul mattin cliente, 

E commensal già fisso, impon Filippo 
Al cominciar delle latine ferie (io), 

Che a un suburban poder debba con seco 
Venir compagno . Ad un ronzino imposto 
Ei di lodar mai non rifina il campo, 

E il ciel Sabin. Filippo osserva, e ride} 

E mentre cerca a sé riso e trastullo , 

Sette mille scsterz] in pria gli don3 , 

N’offre sett’ altri in presto, e il persuade 
Cfoe un campicei si compri; ed ei sei compra,’ 
Per non tenerti in lunghi andirivieni , 

Di cittadin fatto villano e solchi 
E vigne sol cinguetta, olmi prepara; 

„ Muor su gli stenti, e d’ingordigia invecchia; 

Poiché da’ ladri disertar 1' ovile, 

E per moria perir vide le capre, 

La sementa fallì ,, cadde sfinito 
Sotto l’aratro il bue; dai danni offeso, 

Di mezza notte egli un rozzon si piglia, 

E di Filippo a casa irato trotta. 

Questi al vederlo scabro, e rabbuffato: 

Duro, disse, mi sembri, e troppo intento 
A’ tuoi lavori . — Misero piuttosto 
Ben mi diresti affé , se il vero nome 
Dar mi volessi. Deh pel Genio tuo, 

Per la tua destra, per gli Dei Penati, 

Rendimi, i* ti scongiuro, al viver primo.’ 

Chi scorge quanto il ben lasciato avanzi 
Quello che stolto chiese , egli per tempo 
A ripigliar ciò che lasciò ritorni. 

Col suo modulo e piè sé ognun misuri. 
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EPISTOLA fui. / 

AD CELSUM ALBINOVANUM. 

c 

elfo gatidere , & bene re?» gerere Albinovano y 
MuJ'a } rogata reftr , corniti , J'cribaque Nertnir . 

Si quaret } ngam, die , multa & pulchra minantem 
Vivere nec rteie , «« fuaviter . band quia grando 
Contuderit viteir , oleamque momorderit a/l ut >• 5 

-NVr qui/t longinquit armentum agrotet in arvis J 
Sed quia mente mima validut , quarn torpore foto , 
Ni/ audire vel'tm , nil dijcere , quod levet agrumi 
Eidir effendar medica } irafear a mi ci t'^ 

Cur me funefio properent arcare veterno : IO 

dìua nccuere fequar : fugiam qua prof ore credam : 
Pj>m<e Tibur arnem ventofut , Tibure l/omam . 

Poj 1 bac } ut valeat ; quo paolo rem gerat , & fe ,* 
Ut placeat juvenì , percunHare , utque cohorti . 

Si dicet , redìe: prirnum gali dere ,• fubinde 15 

Praceptum auriculit hoc infiUlare memento: '»• 

t/f r« fortunam , fio no t te , Celfe , feremut . 

* , • l . 

v ‘ • ' .0 

• — / 


> I 
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EPISTOLA 


VI?/ 


A GELSO ALBINOVANO. 

■* * ’ s * > 

.A. Celso Albinovan (i) del buon Nerone (z) 
Compagno e segretario arreca, o Musa, 

Mille per me saluti e mille augurj . ‘ 

Se di me cerca ,- di’ che minacciando t " 

Di molte e belle cose, ornai nè bene v 
Vivo, nè a piacer mio: non che le viti 
M’ abbia grandin percosse , o intiSichiti 
Gli ulità il caldo, o ne’ lontani campi 
Serpa maligno morbo entro l'armento) 

Ma perche forse men di mente sano 
Che non di corpo, nulla udire io voglio, 

Nulla apparate che il mio mal sollevi . 

Ho in odio i fidi medici i mi sdegno - 
Cogli amici che tentino di termi ... t- r 

Al funesto letargo) quel che noc<jue 
Seguo, e quel fuggo che giovarmi io credo) 
Amo Tivoli in Roma, e Roma in Tivoli 
Volubile qual vento. Indi gli chiedi 
Com’ ei la passi, come i proprj affari > 

Regga e sè stesso , come al Giovin piaccia 
E alla brigata . S‘ ei risponde : Bene } 

Prima t' allegra , poi questo ricordo 
Nell'orecchio gli stilla: Qual tu, Celso, 

Colla fortuna, userem noi con teco. 
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EPISTOLA IX. 


H& 


AD CLAUDIUM NERONEM. 


> . '■ - • • 3 

O ‘ : : •'* 

VJeptimiur , Claudi , nimirum intellìg}t unut , !f 

JQjranti me faàas . tiam cum regata & prece cogit 

* • ■ , . « - 

Sciite et j wf f/£; /"<? laudare & t rader e ccner , 

Dfgnum mente , domoque legenda bonefta Ngronir , 
Munere cum fungi prcpioris cenjet amici ; 

Siiti d pojfim videi , « iriz/if me valdius ipfo. 

Multa quidem dixi 3 cur excufatut abirern ,• 

Sed tìmui , ne finx if e minora puf aree , ri 1 

"Dijfimulator cpir propria , /»/£< commodut unì. 

Sic ego majoris fugienr opprobria culpa , io 

Front ir ad urbana defeendi prdmia. quod fi 
Depofitum laudar ob amici jujfa pudorem ; 

Scriba tur gregis butte 3 & fortetn crede , bonumque . 
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A CLAUDIO NERONE. 


Settimio fi) è il solo affé, che intenda , o Claudio 
In qual conto tu m’abbi. Egli mi prega > 

E col pregar mi stringe , affìn eh’ io voglia 
A te iodatlo ed offerir, qual degno 
Della casa e del ccr del buon Nerone ft) , 

Che sol gli onesti elegge. Mentre c’ pensa. 
Che deggiansi per me compier le parti 
Del più intrinseco amico , quant' io vaglia 
Vede e conosce, in ver più di me stesso. 

Molte cose diss’ io per iscusarmi ; ‘ 

Ma temei poscia, non credesse ei forse, * 
Che minore i’ fingessi il poter mio, 
Dissimulando per servir me solo. 

Dunque per isfuggir taccia maggiore , 

De’ cortigiani a’privilegj io scesi (3). 

Che se tu approvi , che deposto i' m’ abbia ? 
Per l’amico il pudor, fra’ tuoi l’ascrivi, 

E fermamente abbil per forte e buono. 
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AD FUSCUM ARJSTIUM. 


V 


r 


rbir amatorem Fufcurn fa /ver e julemut 

Pur ir amatore!: bac in re fcìlicet una 

? < ro ,. 1 . oa'" l: * \ i 

fifultum dijfimiier, , <«/ estera patrie gemelli. 
Fraterrlir animar , quidquid negar alter , aitati 

Annuimui pariter : vettìft notique columbi . 5 

' ■ . ? ? ; 

Tu nidum jervat : ego laudo rurir amceni . 

pivot, & mufco circumlita faxa , nemufque . 

Fluid guarir ’ vìva, Éf regno , fimul ifiit • reliqtti , 

. \ t ^ r . r r ’j j 

jQua vor ad coeltim ejferth rumore fecundo, 

Uique facerdotir fugitivvr , liba recufoy^n h: M* 

Pane egeo , jatn mellitir potiorr piacentine 

• * * . . . , , * 

vivere natura fi convenìenter opartet , 

Ponendaque domo quarenda efi area prìmurn , 

■ ' t \ 

Kovijìine letum potiorem-rure beato * 

Ejl ubi phtr tepeant hyemer ? ubi gratìàr aura 15 

• / • ’ ,v 9 •• - *< . - : 

Leniat c? rabiem Cani! , & moment a Leoni * , , 

Cum fernet accepit Solem furibundur acutum ■ 

F.jì ubi divellat fomnor minur invida cura f 
Deteriur Libycit olet aut nitet berla lapilli! ? 

Furiar in vieti aqua tendit rumpere plumbum , 40 

JQuam , qua per pronum trepidai cum murmure rivum ? 
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A FUSCO ARISTIO. 


Fusco (i) amator della città saluto 
Io de’ campi amator. Siam noi qui solo 
Dispari assai, quasi gemei nel resto. 

Con cor fraterno quel che un nega o assente 
Assente l' altro o nega , a mo' dì vecchi 
Noti colombi . Ma tu serbi il nido ; 

I rivi io lodo dell’amena villa, 

Ed i muscosi sassi , e il bosco ombroso . 

Che far? Io vivo e regno, dacché poste 
Ho quelle cose in abbandon, che voi 
Secondando il rumor portate a cielo . 

E come servo che dal tempio fugge. 

Io disgrado le torte, e il pan ricerco 
Di melate focacce assai migliore.' 

Se conforme a natura esser la vita 
Debbe, e se pria di fabbricar palagio 
Vuoisi l’area cercar, sai tu additarmi 
Luogo miglior della beata villa? \ 

U’ più tepido è il verno ? ove più grata 
•- Aura la rabbia del Can Sirio atteropra , 

E il furor del Lione, allor che accolto 
Ha il Sol pungente ? ove men rompe i sonni 
Invida cura? Forse men l'erbetta, 

Che le Libiche pietre, olezza o splendè? 

L’ acqua che rode de’ condotti il pionlbo 
Più pura è forse di ruscel declive, 

Che con susurro trepidando fugge? 


Epistola ruu Liber I. 


tjr 

Nernpe ittler variar nutrìtur sylva col u trinar , 
Laudaturque domui , longoi qua profpicit agro! . 
Naturar n expellar furca , tamen ufque recurret , 

Et mala perrumpet furtìtn faftidia viSìrix . 25 

Non 3 qui Sidonio contendere callido! ojlro 
Nefcit Aquinatem potane ia veliera fuccurn , 

Certiur accipiet damnum 3 propiufvs tnedtdlir , 
pliant , $»» poterit vero dijìinguere falfum . 

Siti e m re: plui nimio deletìavere feconda, 30 

Mutata quatient . fi quid mirabere , ponet 
^ Invito r. fuge magna, licet fub paupere tedio 
Jaeger , & regum vita precorrere amieoi . 

Cervui equum pugna melior , cemmunibut berli! 
Pellebat , dome minor in cert amine longo 35 

J mploravit oper hominit , franumque recepii : 

Sed pojlquam vidìor violoni difcejfit ab hofie , 

Non equitem dorfo , non franum dept/lit ore. 

Sic , qui pauperiem veritur , potiore metalli ! 
Libertate caret , dominum vehet improbui , atque 40 
Serviet aternum , quia parvo nefeiet uti . 

. I 

Cui non convenìet fua rei , »f cakeur elitn , 

Si pede major erit , fubvertet ; fi minor , #/"« . 
Latut forte tUa viver fapienter , Arifii : • 

•NW ot? dimittei ìncajìigatum , plura 

Cogere , quarn fati! eft , »o« ceffate videbor . 
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Senzachè in mezzo alle colonne ancora 
Verde bolco s'alleva, e lode ottiene 
Casa che verdi campi abbia in prospetto . 

Se la natura pur con forche scacci , 

Ognor ritorna,' e di soppiatto rompe , . 

Le leziose schifiltà vittricc (t) . 

Colui .che ignora , che d* Acquin (3) bevendo 
Le lane il succo simular san spesso 
L’ostro Sidonio , non avrà più certo 
Danno, e che più vicin giunga al midollo, 

Di chi non sa scetner dal vero il falso. 

Chi troppo e lieto della sorte amica , 

Ne rinarra più scosso, ove si cangi. 

A mal grado porrai quello che ammiri. t > 
Puggi le cose grandi: ih umil tetto V 
Gir; puossi a’ regi, c a’ Joi amici innanzi . 

Da pascolo comun più forte il cervo 
Discacciava il cavallo , infin che quesro 
Inferiore nella lunga pugna < 

Chiese dall'vjom soccorso, e il freno ammise. 
Ma, poiché vincitor dal soperchiato, (4) 

Nemico ei si partì , né il cavaliere 
Tolse di dosso , né di becca il freno. 

Sì chi temendo povertà si priva ' 

Di libertade, che a molt'or prevale, 

Il padrone si porta a suo dispetto: 

Chi non sa il poco usar, fia schiavo eterno. 

Cui 1 ’ aver proprio mal s’ adatta , è come 
Scarpa, che balla in piè, se troppo è larga, 

E s* è stretta, il tormenra . Atistio , sappi 
Viver della tua sorte ognor contento j 
Nè me lasciar senza gastigo , ov’ io 
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J mperat aut fervit tolleri a pecunia cuique ; 

Tortum digna f equi potine , quarn ducete funem . 

H<ec ubi dìdabarn poft famim putte Vacua*/ , 
Excepto , qriod non fintiti effe: , estera Lotus . 50 

. __ . ' * *. . ìfé •*. t \* • 
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EPISTOLA XI. 
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bvllatiijm: 


q; h \e 


i..ì *K 


r- . 


^^^uid /»£/ tw/<* Cliot, Ballati , notaqtie Lefbes ? 
jQjiid concinna Sanici ? quid C?oefi regia Sardii ? 
S/nyrna quid , <£f Cc/cpbon ■ major a , minorane fama ? 
Cundane pra campo , éf Tiberino flamine fordent ? 
Ar* venit in vota m Alt alidi exurbibtu una ■ ? 

x : . . ^ ' * .. , • 

y?« Lebedum laudai odio morii , atqve v'.arum ■ 

;■ _■ .j s )U * •. j •. 


I 9 i f • '• ' 

Sci/, Leledus quamfit G abili defertior , atqve 
Fidenii tieni : tarnen ili ih vivere veliera,. 

Obi'ttu f ette rnevrnm , oblitifcendvs & ili ir , 
Neptunum procul e terra f pedare furentem v io 


» ' * . '* - ' * ■» i - *~ ■ ’ ’Ì . I ' , : ' 

Sed neque , qui Capita pomata pqtit , imbre littoque 
A df per fui , voi et in caupona vivere : nec , qui 
Frigut collegit , furnos & balnea laudai. 
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delie Epistole Libro I. 13$ 

Più che non basta aduni , e mai non posi . 

Il raccolto denar comanda o serve ; 

Ma seguir debbe , non guidar la fune (5). 

Queste cose i’ dettava di Vacuna ( 6 ) 

Dietro al fracido tempio, eccetto solo 
% Che tu meco non eri , appien contento' . 

^ Sh >?• ’J* -J* ^ ❖❖ ^ ^ ^ 

EPISTOLA XI. 

-A BULLAZIO. 

* V - * . *’ 

\ 

Come ti parve Chio, BuIIazìo , come 
La gentil Samo, e la famosa Lesbo (1)? 

Qual Sardi , già di Creso antica reggia (1) ? 

Qual Smirne, e Colofon (j) f Maggiori forse 
Della fama , o minori ì o tutte vili 
Appetto al campo Marzio c al fiume Tebto ì f 
Delle cittadi Attaliche (4) ti desta 
Desio qualcuna, o Lebedo (j) commendi 
Annojato del mare e delle strade? — 

Sai quafito sia di Lebedo il villaggio 
Più deserto di Gabio e di Fidene ( 6 ) . 

Pur -io vorrei colà viver piuttosto 
Dimentico de’ miei, vorre’ scordato 
Piuttosto esser da lor, ma di ben Iunge 
Il furente Nettun guardar da tetra. • — 

Ma nè chi inzaccherato ed inzuppato 
Viene da Capoa a Roma, alla taverna 
Viver yorrài nè un uora vinto dal freddo 

'v' 


/ 


I 
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136 - Epistolaiu/m Li ber I. 

» 

Ut fortunatam piene prtefiantia vitam: 

Nec Jì te vali dui jaSìaverit Attfier in etite , ly 
idcìrco navem trans Aegtum mare venda t . 

- ' t « 

Incolumi Tfihcdos , & Mitylene pulebra facis , quod 
Penula fio/fi it io , campefire nivali bus auris, 

Per brumam Tibet ìs , Sextili menfie caminus . 

Dum licei , & vultum fiervat fortuna b e ni gnu m , 20 
fio me laudetur Satnos , & Cbios , & Pjbodos abfens . 

T u , quarneunque Detti libi fortunaverit hcratn , 
Grata fiume manu : nec dulcite dififer in annttrn , 

Ut quccunque loca ftteris , zixijfie ìibenter 
Te dicas . narrt fi ratio 3 (3 prudenti a curai , 25 

Neri Ictus tjfufi late marii arbiter , au fieri J 
Ccelum , non animum mutarti , qui trans mare currunt . 
Strenua noi exercel inerti a : navilut atque 
jQjtadrigis petimus bene vivere . quod petis , bete eft , 
Tfi XJlubrìt i animus fi te non deficit ecquus . 30 



v • 
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delie Epìstole Libro I. 137 

forni loda e i bagni , quasi luoghi 
ti a fornir vita beata appieno j 
: se in mare ti scosse austro gagliardo» 
nder vorrai la nave oltre l’Egeo. — 

A chi ben sta la vaga Mitilene 
quello e Rodi (7) , che al solstizio estivo 
un gran tabarro , od un leggier farsetto 
l’aer freddo, o a mezzo verno il Tebro, 
il cammino d* agosto. lofio che lice, 
serba la Fortuna amico viso , 
no si lodi in Roma, e Rodi, e Chio, — 
Su dunque ogn’ ora , che dal cielo hai prospera 
n grata man la prendi, nè il goderne 
flferir d'anno in anno; onde in qualunque 
ogo sii stato , possi dir che sempre 
mto hai con piacer. Se i tristi affanni 
torre arbitro è il senno e la ragione , 
n luogo alcun del mar ; cielo soltanto 
Dgia, non mente, chi oltre mar sen corre, 
n faticosa agita inerzia ; a forza 
navi e di quadrighe andiam cercando 
a felice. Quel che cerchi è qui , 
in Ulubra (8), se mente equa non manca. 




138 


EPISTOLA XII. 

AD I C C I U M. 


F, 


ruSìibu; Agrippa Siculi ; } quos col ligi! y Icci j 
Si rfEle frueri ; , non eft ut copia major 
Ab Jove denari pojfit tili . folle querela! y 
Pauper eni/n non ejl , cui eorum fuppetit afa; . 

Si ventri bene , fi latori e fi , pedibufque tuie , nil J 
D ìvitia poterunt regale; addere maju; 

' . . \ ' ' ' .• 

Si forte in medio pofitorum abfemiu; lerbit 

Vivi; y & urtica , fic vive; protinu ; , ut te 
Confeftim liquida; fortuna riva; in aurei : 

Voi quia naturata mutare pecunia nefeit , 10 

Vel quia cunfla putat una virtute minora . 

Miramur , fi Democriti pecu; edit agello; , 
Cultaque , dum per egre eftanimu; fine cor por e velo:; ! 
Cum tu inter fcabiem tantam y & contagia lucri 3 
Nil parvum fapia ; , & adbuc fublimia cure; .'.13 
Sua mare compefcant caujfa y quid temperet annum y 
Stella [pente fua , jujfa ne vagentur , & errent y 
Quid premat obf :urum Luna , quid proferat orbem y 
■Quid velit , & poffit rerum concordia difcori j 
Empedocli ; , an Stertiniì deliret acumen l 2 C 

Verum feu pifeei; , feu porrum } (3 cape trucida; 5 
Utero Pompejo Grofpbo , & , fi quid petet , altro 

e 
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EPISTOLA XII. 


AD I C C I O. 

« " 

celo (i), se ben goder sai di que’ frutti, 
ie per Agrippa entro Sicilia, cogli (t j > 
iove copia maggior darti non puote. 
agli i lamenti: chi di quello ha 1 uso 
ìe eli ronvien , pever non è; se.il ventre, 
Aggiugner a'òn potran sorte maggiore. 

Se di quel c’hai dinanzi astemio, vivi 
D’erbe e d’ortica, sì vivrai, quand’anche 
Liquido rio te di fortuna indori: 

Sia che natura per denar non cangia. 

Sia che men di virtude il tutto estimi. 

Stupiam, se di Democrito (j) diserta 
E campi e vigne il gregge, mentre l’alma 
Sen va di lui fuori del corpo errando? 

Ben è a stupir , che iu tanta scabbia , in tanto 
Contagio di guadagno alto sapere 
Tu mostri, e cerchi pur cose sublimi: 

Qual sia cagion che il mare affiena ; quale 
Governi l’anno; se spontanei gli astri, 

O per comando altrui radano errando; 

Chi deila luna il globo occulti e scopra; 

La discorde concordia delle cose ( 4 ) 

Qual senso abbia o poter ; se piu deliri 
Di Stertinio o d’ Empedocle l’acume (j). 

Ma o pesce spacchi , ovver cipolla o porro ; 
Pompeo Grosfo ( 6 ) a te chiama , e ove ti chiegga 



^40 EriSTOtARUM LlBtR I. 

"Defer . nìl Grcfphur , nifi vsrum , oralità & jeqjium . 
Vtlìs amìcorum e fi annona , boni; ubi quid dee fi . 

■ . ■ r 

"Ne tarnen i gnor e; , que fit Romana loco res : %% 

Cantaber Agrippa , Claudi viriate ììeronis - 
Armenia; cecidit : jus imperiumque Phraater 
CaJ aris accepit genibu; minor . aurea frugo? 

Italia pieno dijfudit copia corna. 

- *•*'-' “ C 

******* Jf**************-. .^n . . . . t \ 

EPISTOLA Xlll. 

AD VINNIUM ASELLAM . 


a 


t proficifcentem do cui te / ape , dhtque , 
Augu fio redde; fignata voi u mina , Vinni, 

Si valida; , /? lata; erit , fi denique pofcet , 
AV _/?*///<> nofiri pecco s , odiumque libelli! 
Sedulut impone ! , vehemente mirtifier . 

te forte mea gravi; uret Jarcina eh art a i 
Abjicito potiut , (7«rf>w perferre j uberi; 
Clilella! feru; impiaga!, Afinaque paternum 
Cognomen verta ! in rifum , & fabula firn . 
Viribu; uteri! per clivo ; } /lumina , latnas . 


io 


\ 
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deus Erisross Libro I. 3,41 


\ 


Alcuna dosa , volentier la donaj > 
3 rosfo non chiederà che il vero e 


li giuslo. 

Comprasi a buon mercato un buon amìfco, 

Li" ad uom dabbene alcuna cosa manchi (7). , • 
Ma perchè non ignori ih quale staro 5 

iieno i romani affari, pel valore 
-adde d' Agrippa il Cantabro (8), c di Claudio 
vjeron 1 ’ Armeno (9) } ginocchidn Fraate {io} ‘ ’ - 
3 a Cesare accettò leggi ed impero ; . .«-«3 

laurea Copia versò dal pieno corno . 

’er l’Italia di biade ampio tesoro. 


t**f*W**W4X**4******+X*X*4****XWH ***. 


t.-;- E P * :S T O L A XIII. 

A VINNIO ■'ASELLA . 

^ A*. 1 .) 1 ! . V-.' UVX' ' 

L^ome sovente al tuo partire, e a lungo 

i^innio (1), i’ ti dissi, i suggellati libri 

Id Augusto darai, quand' ei sia sano, n v, a 

)i lieto umore, e alfin quando gli chiegga. 

fé* che non pecchi per amor soverchio , 

i la sollecitudine importuna 

)dio ter non procacci.; Se per sorte , • M-«v> 

")i mie carte ti brucia il grave peso, $ 

i tu le getta , anziché giunto dove 

fu dei recarle» quivi bestialmente „ 

/ersi le sporte , e il cognome paterno 

!n riso cangi 7 e favola divenghiV M ' ,vV '* 

Forza fatai per colli, e fiumìy e. fosse 




Epistoiarum Lisi* L 


ViSìer proponiti firnui ac pervi neri s ìlluc , 

Sic pofitum fervabt: onus , ne forte fub ala 

Taf ci culti m porta libre rum , ut rufiicus agnina 3 ^ 

Ut vino fa giorno : furtiva Pyrrbia lana , 

Di cum pìllola foleas conviva tribali:. 15 

vulgo narra tl fudavijfe ferendo 
Carmina , pojfunt oenlos aureifque morati 
Cafarit. oratus multa prece nife re porro, 
rade, vale, cave ne tituberà mandataque franga: . 


aj j j Ji aì jj ji M ,11 IMf -M ILkJLiiit lii i4i | k J t -j i » / l i i« « * i« 
Tt tTTTTt Ttrf H ri H TTTf Tl 7TTT77 TTTTTf Tt TTTTTT TT rtTTTT TT 

• E P 1 S T O L A XIV. 

AD VILLICUM SUUM. 


illice fylvarum, & miài me reddentìs a geli i , 
Xbiem tu fajìidit , babitatum quinque foci r , 

JBjfinque bona: folìtum Vari am dimittere patre: t 
Certemu : , fpina: anìmone ego fortìu : , an tu 1 i 
Evellat agro , & > meli or ftt Heratiu: , an re: . 

li- * 

- . » 

JWtf quamvit Lamia pietà : , é? cura mor.itur 

Tratrem mettenti : , dolenti: 

Infoi abiliti f : fame» ijìuc meni j animufque 
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diuh Emstoie Libro I. *43 

f 

E poiché vincitor del preso impegno 
La sarai giunto, l’ affidato incarco 
5 appi serbar; nc già de’ libri il fascio 
Recarti sotto le ditelle, a modo 
Che villa» potta agnello, o la briaca 
Pirria gomicol di ghermita lana, 

O agreste commensal cappello e scarpe. 

Non divolgar d’aver sudato, carmi 
Portando , che pon l’ occhio trattenere 
E l’orecchio di' Cesare. Pregato 
Con tante istanze, ben adempì il tutto. 
Vattene, addio. Ve’ che non Urti o inciampi, 

E nel paniere hon mi tompa l’ uova. 

4f+f+f # * # 

Epistola xiy. 

AL SUO CASTALDO. 


mltor delle mìe selve, e della villa. 

Che a me stesso me rende , e ch’hai tu a Schifo, 
Benché abbia cinque fuochi, e cinque mandi 
Buon seniori a Varia ( 1 ) -, orsù veggiamo. 

Se ie spine strappare io meglio sappia 
Dal core, o tu dal campo; e se migliore 
Abbia a tenersi Orazio, o il suo podere. 
Benché me arresti la pietà e la cura 
Di Lamia ( 1 ) mesto pel fratello, afflitto 
Pel fratei morto inconsolabilmente; 

Pur la mente e il desio costà mi potta , 


|»44 EriStOtARUM LlfiER I. ■ 

Tert , & amat [patiti obftantia rttmpere clauftra, 
1 {ure ego vi venterà , tu dici} in urbe beatami io 
Cui placet aherius , fu a nirnirttm eft odio fon . 
Stultui uterque locum immeritum caujfatur inìque . 
In culpa eft animiti , qui [e non effugit umquam, 

, » - * ' : ' 1 i 

Tu tnediajlinut tacita prece rura petebas ,• 

Nunc urbem , Ci? ludos , & balnea vi Ili cu s optar . rj 
Me conflare m\bi [city & dij cedere trìftem , 
JOjtandocumqut trabunt invifa negotia Hotnqm . -, 

'' ! ~ ' ' ! ' tl‘.n •• li; ì 

eadem miramur : eo difconvenit inter 
Meque , <?(/<£ deferta, & inbofpita tefqua 

Credit , annona vecat , mecum qui fe'ntiu y Éf <?*/// , 20 
/« pulcbra xocas . fornix libi, & unti a popina 
Incutiunt urbis defderium , video , © quod 
Angulus ijìe feret piper , Óf fi»/ , c/y»/ «frf ; f 
Nec vicina fubefi, vinum prabere taberna\ 

pojfit tibi : nec meretrix tibicina , cujut 
Ad Jlrcpìtum f aliai terra gravisi tamen urger 
Jam pridem non tabi a ligonibus arvq bovemqut 
DiijunBum curas , ftndìis frondtbus ex pi et , .. 
Addit opus pigro rivus', fi decidit imber y 1 * ' <• 

Multa mole dccendus aprico par, cere prato, 30 


delle Epistole Libro I. 14; 

E' rompere vorria le opposte sbarre . 

Tu chi vive in città beato appelli} 

Ed io chi in villa: così va, cui piace 
La sorte altrui, sempre la propria abborre . 
Stolto un e 1’ altro al pari ingiustamente 
Il luogo accusa , che di colpa c scevro: 
L’animo è in colpa, che mai se non fugge. 

Servo in città con tacita preghiera 
Tu alla villa anelavi, ed ora in villa 
I giuochi, i bagni, la città sospiri. 

Sai che a me stesso più costante io sono, 

E mesto parto ogni qual volta a forza 
Traggonmi a Roma gli odiati affari. 

Non abbiam delle cose egual concetto} 
Quindi il pensar discorde. Que* che sono 
Per te deserti inospiti dirupi , 

Chi meco sente, ameni chiama: ed odia 
Que' ’che tu belli estimi. A te il bordello, 
Ben so, desio della citrade incute, 

E l’ unto ostiere , e perche incenso e pepe 
Cotesto angol darà più presto ch’uva; 

Né v’ ha presso taverna , che fornire 
Ti possa il vino, o meretrice arguta. 

Che al suon di flauti saltacchiar ti faccia , 

E, batter grave il suol : mentre frattanto 
Tormentar colla marra a te conviene 
Terren non tocco in prima, ed aver cuta 
De’ buoi dopo il lavoro, e di raccolte 
Fronde nutrirli . A tua pigrizia aggiunge 
Nuova fatica il rio, se pioggia cade} 

Che insegnargli con lungo argin t’ è duopo 
A rispettar l’erboso prato aprico. 



Epistoiarum Libé*. I. 


24«f 

Nunc , age % quid mftrutrrcettcemumdiv{dai , audì , 

diverti tenuet decuere toga , nitidique captili ,• 

Hutrn fcis immune tn Cynara placuijfe rapaci [i 

ditte tn bibula m liquidi media de Iute' Falerni j 

Carta brevit juvat , éf prope rìvutn fomnur. in ieri? a , 3 y, 

>?>£ luftjfe pudet j pi/ »£# incidere ludum ^ 

Non ijlic obliquo ctulo tnea corri moda quifquat » 

Zimaty non. odio obf curo , morfuque tenenat . 

I^ident vicini , gleba ? , /«a moventern . 

• ' { T 

Curri fervit urbana diaria rodere rnavit 40.. 

Horum tu in numerum voto rute , invidei uf um 
Lignerum & pecoris cibi cale arguì ut , 6? berti. 
Optai epbippia bot piger ; opto* arare calallus .. 
Jluam feit uterque y ììbens , ceni' eh 0 } exerceat artem* 


delle Epistole Libro I. 


*47 


Or ciò che il nostro di pensier concento 
Divide, ascolta. Quel, cui fine vesti 
Convenner prima, e profumate chiome ( 

Che immune piacque a Cinara rapace ( 3 ); 

Che dal meriggio il liquido Falerno 
Cioncar soleva; or breve cena , e sonno 
Ama tranquillo appo un ruscel sull' erba . 

Ne del passato giuoco io mi vergogno ; 

Ma sì di noi troncar. Con occhio obbliquo 
Nessun costì guata i miei beni , o tristo 
Con morso gli avvelena ed odio oscuro: 

Ride il vicin, ch’io sassi mova e glebe.. , 

L' urbana razion roder co* servi 

Tu vuoi piuttosto , e a mescerti fra loro 

Corrr coi voti : a te il facchino arguto 

Le legna intanto, et gregge invidia, e l’orto.' 

Brama la sella il pigro bue , 1* aratro 

Brama il cavallo: a mio parer % ciascuno 

Il suo mestier di buona voglia adempia. 



! 


< 
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epistola xr. 

< ' Vi 


AD C. NUMONIUM VAL AM. 

» • * * 

•; : : . -<■ : ; , •: , : • > 

jfì byeme Velia, quod calura ? Vola, Solerne y 
Quorum hominum regio , <£? quali svi* fnam mi hi Bitjas 
Mr/fa jupervncuas Antonini , é? tarnen illìs 
'Me fach invìfum , gelida cum perluor unda 

Per medium frigut . Jane myrteia refi n qui y 5 

t * »▼ 

DìEìaque cejfantem nervi r elidere morbum 

Sulfura contemai , vicue gemii , inv:dur agrie , 

ulti. s. f •’ • , • 

caput yiif Jìamaclum juppcwe joniihus atic.ent 

C tufi ai t , Gabiefque petunia & frigida rura.. 

Mutandue locue e fi , & dive/ feria nera ro 

Praieragendus tquus . quo tend'n • #0# mtbt Cu mar 

Ejì iter , <7W/ Bajae , beva fomaclofue babena 

Dictt equee : [ed equi franato ejì auree in ore.) 


Major ut rum populum frumenti copia pafcat , 
Colledlofne bibant imbreie , fìfiteofne perennale 15 
Dui ci e aqua. nam vina nihil tnoror ìlliut ora. 
fure eneo poffum quidvh perferre , patique . 

Ad mare cum veni, generofum , & lene requiro : 
Qjtod curas abigat : quod cum fpe divite manet ^ 
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EPISTOLA XV. 


A CAJO NUMONIO VALA. 




v^ual sia 1’ inve 
li ciel, la gente, 


inverno a Velia, e di Salerno (ij 
ed il cammin qual sia. 
Scriver,'- Vaia (t) > -mi dei } giacche superflua 
Antonio Musa (3) esser mi dice Baja (4) , 

E fa che meco ella si sdegni, mentre 
Mi laro a mezzo inverno in gelid’ acqua. 

Che s* abbandonin que’ mirteti , e i zolfi 
Si decantati in discacciar da’ nervi 
11 pigro umore , so eh’ alto si lagna 
Di Baja il borgo , e invidioso geme 
Su gli ammalati, che a’ Chiusini fonti (j) 

Lo stomaco sopporre osano e il capo , 

E a Gabio (tf) vanno, e nelle fredde ville; 

Ma luogo bassi a mutare, e al noto ostello 
Spinger oltre il destrier. Dove ten vai? 

Diri sdegnato il cavalier traendo 
La briglia a manca (7)5 non é a Cupia o a Bajà 
Il mio cammin. Vano gridar! l’orecchio 
Sta del destrier nella frenata bocca, 

Dimmi non men qual delle due contrade 
Più di frumento abbondi, e se si bea 
Raccolta acqua di pioggia, o di perenni 
Pozzi; che gii del vin di quella spiaggia 
1 ’ non mi curo . Alla mia villa io posso 
Qualunque tollerarne} ma si tosto 
Che al mar discendo , il vo‘ che morda e baci , 
Che le cure disgombri , che mi scorra 


\ - 


L J 




Oìgitized by Google 



*s* 


Epistolarum Liber I. 


in ventar , animumque mettm : quei verba miniftret : io 
4 lyod tnt Lucana juvenem commenti tt amica . 

Tratìur uter plureìr leporer , uter etìucet apror » 
XJtra magi; pàfceir , & ecbinor aquora celent , 

Pìngui; ut inde domurn pojfim y Pbaaxque reverti > 
Seri bere te nobir , tibi nos adcredere par eji . T-5 

Manìut , ut rebur materni r atque patemi r 
Tortiter abfumtir y urbanus coepit baberi y 
Senna vagar y non qui certum prafepe tener et: * 
Impranfur non qui cìvem dignefeeret loftej: 
jQt/alibet in quemvir opprebria fingere fava; : JO 

Pernicier , & tempefiar y haratbrumque macelli j 
fliù d quid quafierct-y ventri donabat avaro. 

Jlic j ubi ne quitta fautoribur , & timidi t nil , 

Aut paullum abjìùlerat , patinar coenabat omafi , 
Pili t & agnina tribur ttrfis quod fati r effet. 35 
Sciltcet ut ventre t lamna candente nepotum 
Licer et urendos corre Fior BefitUr . idem 
Suidquid erat naElur prada majoris , ubi omne 
Verterat in famum , cinerem : non bercule mirory 
Ajebat , fi qui comedunt bona : cum fit obefo 40 
mil meliur tur do y nil vulva pulcbriui ampia . 

-i 

i ,v. . -Vii . " !' 
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delle Epistole Libro T. v ji 

Con ricca speme entro le vene e il core. 

Che facondo mi tenda , e m' accomandi 
Ringiovanito alla Lucana amica . 

Quale più lepri e più cignali pasca ; 

Qual mar più pesci, ovver più ricci asconda, 
Affin che_grasso, qual Feace (S) > io torni j 
Tutto scriver mi dei, chè «r te sol fido. 

Menio ( 9 ), poiché consunti bravamente 
S'ebbe i materni beni ed i paterni. 

Per buon compagno cominciò ad aversi. 
Vagabondo buffon fisso presepe 
Mai non teneva 1 avanti al desiaste 
Da cittadin non distinguea nemico; 

Maligno a finger contro a chi che fosse 
Qualunque nera infamia ; del mercato 
Peste, tempesta, baratro, sterminio. 

Quanto buscava e’ dava al ventre ingordo. 
Costui, qualor carpito o nulla o poco 
Avea dai protetto! di sua nequizia 
£ da' paurosi, si mangiava a cena 
Larghi piattacci d’adiposa trippa 
O di vii carne pecorina, quanto 
Bastar potesse a satollar tre orsi ; 

£ nuovo Bestio (io) corretto! dicea; 

Che con rovente lamina bruciarsi 
Dovea de’ ghiotti sciupatori il ventre# 

Lo stesso Menio poi, se a maggior preda 
Pur s' avveniva , poiché in fumo e in cenere 
Avea il tutto ridotto : Io non stupisco , 
Dicea, se v’ha chi i beni suoi si mangia; 
Che affé cosa miglior d’ un grasso tordo , 

Ne più bella è quaggiù d’ ampia ventresca « 

\ / 
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.EmxoiARUM. Liber I. 


RJX 

Himirum bic egafum ; nam-tuta , & partala laudo , 
Cum res deficiunt , /itti/ »?//<» fottìi :* .1 

rerum , »£/ quid meli ut conti n fi t , <&f unSìius) idem 
Vot f opere , <& folot ajo bene vivere, quorum 45 
Confpicitur nitidi s f andata pecunia villit . 


. v ' t * *. -v * * 

EPISTOLA XVI. 

( . ...' r ' 

^4 D QU I N C T I U M. 

N, percunfleris , fundut meta , eptitne QuìnSìì , 
uirt.o pafcat berum , an baccìt opulentet ol i va- ; 

P orni f ne pratit 3 an amidia vitibur ulmo : 

Scrìbetur tibi forma loquaciter , Éf /fr«f a gri , 


Continui montet , nifi dijfccìentur opaca, N - 5 

Valle: fed ut veniens dextrurn latu; adfpiciat Sol f 
Ltevum difcedens curru fugiente vapore t . 

Temperiem laude s . quid, fi rubicunda benigne h 
Cerna vepre t & pruno ferant ■ fi quercur , & fi** > 
Multa fruge pecur , multa daminum juvet umbra ■ IO 
Tìicas adduSlum proplus f rendere Tarentum . 

Fons etiam rito dare ntmen idontus , ut net 
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Or goti medesmo io sodo: il poco e sano , 
Io lodo anch’io, quando mi trovo al verde i 
Di cose vili allor forte m’appago. 

Ma se boccon più ghiotto e più squisito 
Talor rti tocca, allor voi soli io dico 
Saggi e beati , il cui denar si mira 
Fondato in laute sontuose ville . 

EPISTOLA XVI. 

A Q.UINZIO, 


-P crchè non m’abbi a chiedere , buon Quinzio (i) , 
Se il mio podet '(i) col grano,’ o colle olive, 
Agiatamente il suo padron nutrisca, 

Se co’ frutti, o co’ prati , o cogli olmetti 
Di viti adorni , i’ ti vo’ tutta a lungo 
Del campo disegnar la forma e il sito. 

Di monti una catena avvi divisa 
Da opaca valle ($) , a cui però nascendo ' 

11 Sole indora il destro lato , e dolce 
Col fuggitivo catto, allor che parte. 

Riscalda il manco . La temperie è quale 
Lodar tu debba . Eccome no ? se i vepri 
Cortesemente mi dan cornie e prugne ? 

Se la rovere e Felce e molto pasco 

Offre alla nundra , ed al padron moli’ ombra? 

Diresti che qui Taranto fiorisca 

Patto più pressò . Un fonte ancor ben atto 


/ 
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^i'isroiAAuM Libir, I. 

Frigidior Thracam , nec purior ambi ut Hebrut % 

Infirmo capiti fluit utility ntrlit aho, 

> \ “ * * 

Ha latebra dulces , etiam , fi credit , amante , i$ 

Incolumem libi me prafient Septembribus borii , 


Tu redìe vivit , /? ^<r , quod audis . 

Jadìamut jam pridem omnir te T{oma beatum . 

Sed vereor , ne cui de te plut , quam tibi credati 
Neve putet alium fapiente bonoque beatum ; zo 
Neu fi te populut fanum , re dì eque valentem 
Hidìitet , occultata febrem fub tempui edend't 
Hijfimulet y donec tnanibut tremor incidat uttdìis , 
Stultorum incurata pudor malut ulcera celai. 

Si quit bella tibi terra pugnata marique 25 
Dicat , & hit verbi r vacuar permul'ceat aureis : 

Tene magit falvurn populut velit , art populum tu , 
Servet in ambiguo , qui con fu Ut , & tibi , & urbi, 
Jupìters Augttfti laudet agnofcere poj/it ? 

Cum poteri t fapiene , emendaiufque zccari , 30 

fiefpondefne tuo , die , fodet , nomine ? nempe 
Vir bonut di pruderli dici deltdlor ego, ac tu. 
jQjò dedit hoc bodie , crai , fi volet , auferet : ut’' fi 
Detulerit fajceir indigno , detrabet idem. 

Pone, meum efi y ìnquit , pone , trifiifque recedo. 35 
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dei le Epistole Libro f. x $ f 

A dar notti* ad un rio (4) , del guai più fresco 
E più puro non va per Tracia l’ Ebro , 

Qui scorre utile al capo, utile al ventre. 

Queste dolci latebre , ed anco amene 
(Se il credi pur) son quelle, che a te sano 
Mi serbati di settembre a' dubbj tempi . 

Tu se’ felice, se tal esser curi. 

Quale sei detto. Già da lunga pezza 
Te in Roma tutta ognun vanta beato . 

Ma temo , non di te più ad altri fede 

Dii che a te stesso i e più che ii saggio e buone 

Altri beati estimi , e se la turba 

Sano ti spaccia e in buon vigor, l’occulta 

Febbre su l’ora del mangiar tn celi, * 

Finche il tremore 1* unte man sorprenda. 

Trista vergogna e rea degli uomin stolti 
L’ ulcere non curate asconder suole. 

Se le palme ottenute in terra c in mare 
Alcun t’esalti, e 1* oziose orecchie 
Prenda a solleticar eoa questi accenti: 

Se te più salvo il popol brami, ovyero 
Il popol tu> serbi in ambiguo ognora 
Giove , che a te ed ai popolo provvede ; 

Queste lodi d’ Augusto a te oseresti 
Appropriar? Ma se emendato e saggio 
Soffri ch’altri ti chiami, in proprio nome. 
Dimmi, rispondi allor ? — Prudente e buono 
Certo amo al par di te d’ esser chiamato. — • 
Pur chi tal nome or dammi, ove gli piaccia. 
Sei morrà doman , qual , s’ abbia i fasci 
Dati a un indegno, e* può ritorli ancora. 

Pony dice j questo è mio. Lo pongo, e mesto 
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titani^ fi clamet fiirem , neget ejfie pudicum’ , 1 » 

Contendat laqueo ccìlum prejfijfie paternum : 

Mordear oppfobriis falfis , mutemque col ore t ? )J( ,. 
Falftft benor juvat , éf mendax infamia \ teoreti. s2 

dZaem,nifimendàfum,&mOndarem*vir bonus efi qui si 40 

. - . '• 1 i*'~ X? .'<■»! -t ' , 

•C»/ confuta patrum , leges ^juraque Jervat : 

■Otto multa , magna que fiecantur judìce lites : 

jQjto refiponfiore , & qùo cari fa tefte tenentur i 1 

Sed videi butte tmnis domar, & vicini# Iota 

Introrfium turpe m , fipeciofiutn pelle decora. 

Kec fu cium feci -, nec fugi , fi mi hi die af , lt . 

Servar ; babes pretium , lorit non urerir <*/*. 

hominem eccidi, non ’pdfces in cruct corvo r , 

Sum bonus, & frugi renuit negitaique Sabellus. 

Cantar en'ttn metuit foveam lupus, accipiterque , 50 

Sufi oeBor laqueo r , opertum milvius barnum . 

Oderunt peccare boni virtutìs amore: 

, • 1 - i:i , "I ” , 

Tu nihil admittes in te ,;formta in f prona . , 

Sit fper f allettiti; mi feriti facraprofan/Tr, j 
Narn de mille fiaba modiir , cum fiurripir uttutn , 55 
Damnitm efi,' non facinus mihì patio lenitìr ifto . - 
Vir bonus orane forum quemfipetlat , & omne tribunal, 
Slrtandccunque Dees vel porco , vel bove placai ; 
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delle Epistole Libro I. 157 

I’ mi ritiro. Ma so al' ladro ei grida 
Nega ch’i’ sia pudico, e mi rinfaccia : 
D’aver con laccio atrocemente stretto 
Al padre il collo; di sì fatte accuse 
Degg’ io turbarmi, od arrossire in viso? — - 
Falso onor giova, e infamia anche mendace 
Spaventa. — E chi? salvo ài bugiardo e reo? 

Ma quale è 1’ uom dabben ? -- Quel che de’ Padri 

I decreti, e le leggi, e i dritti serba; 

Che giudice assai liti e grandi tronca; 

Che fermo appoggio è delle cause , quando 
Mallevadore o testimon si faccia . 

Sì ; ma talun tutta la casa e tutto 

II vicinato scopre lordo addentro, 

E vago sol nella vistosa scorza. 

Se uno schiavo mi dice : 16 nè di furto 
Nè di fuga son reo. N’hai la mercede. 
Rispondo; sferza non ti tocca. — - Alcuno 
1* non uccisi . — Sulle forche ai corbi 
Non sarai pasto. — Son dabbene e onesto. » 
Oh .' questo è che il Sabin ($) ricusa e nega. 
Teme il lupo fa fossa , occulti lacci 
Cauto spander,- amo coperto il nibbio. 

Per amor di virtude odian la colpa 
1 buoni; e solo per timor di pena 
Tu dal peccar t'astieni; se speranza 
Hai d’ingannar, sacro c profano è a fascio. 
Quando di mille moggia un sol ne involi , 

Più lieve è il danno mio, no ’1 tuo delitto. 
Così tal uom dabben, cui tutto il foro 
Ammira, e tutto il tribung.1 , qualora 
Placa gli Dei con un majale o un bue, 


t}8 E fi STOLA RUM LlBER I.. 

Jane pater , 'dare , dare cum dixit , Apollo y 
Labra movet , metuens anditi : pulcbra Laverna , 60 
Da mìbì fall ere : da jufto , fanbìoque viderì ; 

Nobìem peccati ! , fraudtbus objice nubetn , 

cQuo rnelior fervo , quo liberior fit avarus , 

Ih triviis fixum cum fe demittit oh affem , 

Non video . nam qui cupiet , metuet quoque, porro , 65 
4 Z» j metuens vi tic , lìber tnìhì non erìt unquam . 
Perdidìt arma , locttm vìrtutis deferuit , 9»/’ 

Semper in augenda feftinat , obruitur te . 

I 

Vendere cum po/Jit faptrvum , occidere noli: 

Serviti utili: er : fine pqfcat durus , aretque : 70 

Naviget , ac mediis byemet mereotor in nndìt : * 
Annona prò fit : portet f rumenta , penuf que . 

, ' ■ . A 

F/r „ & fapienr audebìt di cere : Penti tu 
Pjbìer Tbebarum , e*<r perfette, patique 

In dì gnu m coger ? adirnam bòtta . nempe pecus , rem , 75 

Leblot I argentum : tollas licet . in manici ! , <Sf 
Compedibut favo te fub cujìode tenebo . 

Jpy> D«w , fimulatqut volam , wf folvet , opinar , 
Hoc p/tf/r ; moriar , mort ultima linea rerum eft . 
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dille Epistole Libro I. i )9 

# 

Poiché chiavo «gridò; Buon padre Gisno ! 

Propizio Apollo l sotto voce» il labbro 
Movendo appena» onde nessun 1 ascolti: 

Bella Laverna (6)1 aggiugne, fa ch'io gabbi 
Impunemente, e. giusto e santo appaja: 

Notte al peccar, nube alle frodi opponi. f • 
Come poi sia me’ d’ uno schiavo o come 
Più libero l’avar, quando s-’ abbassa 
Per vii moneta fìtta in mezzo a’ trivj ( 7 ) » 

Certo V non veggo. Ognun che brama, teme# 
Nè libero è per me chi vive in tema. 1 

Perduto ha Tarmi, di virtude il posto 
Abbandonò chi in ammassar contanti 
Sempre s* affanna , si dilomba , e strugge . 

Pur se uno schiavo vendere tu puoi, 

Non T ammazzar; servir potrà utilmente (£}. 
Lascia che pasca od ari, mercatante 
Navighi ardito, ìq mezzo all’ onde sverni, 

Giovi all* annona , grani arrechi e vitto . 

L’ uom buono e saggio oserà dire : peateo (?) 
Rettor di Tebe, qual indegna cosa 
Mio malgrado a patir potrai forzarmi; — 

Ti totrò i beo*. — - Vale a dite armenti. 
Poderi, argento. Ietti: ebben li togli, — 

In ceppi e ferri sotto fier custode 
T ti tettò. — Lo stesso Dio ben tosto 
Mi difciottà, qualora io voglia. Eccome? •* 
Morrò: di tutto estrema linea c motte. 
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: fc 1 1 . t . j t i* 5 o'/ti ;ì v - j. i:. , ìi.- .1 

Q r In .ò.:! '*U sì:;;: , ipjv..: .i, :• t 

uatnvìs , Scava > fatis per te tibi confai ir , iS fc'u, 
Quo tandem patito de ce ai '<tnaÌoribus ut'f-i 
Difce, docendas adhuc qua cenfrt amiculus ; ut fiì 
Cttsur 'iter monfiraie ve Ut Z ’ tatrren ad f péce , fi quid 
Et noi, quod cupto pràprìtith fetifae , loquamur. 5 

, oi :* ;i ’ !> , (7 *.>i;’ì ' . *■ :<I :j. 

" 1 } ; . :'j- ■-’.?. r • ' ;li irla ! li'. » 

Si le grata quietati frìmam fotnnus ìh boram 
D eie filai \ fi te pulii ! , Jlrepitufque rotar fan , 

Sì Udii caupona i Ferentinurn ire jùbebo . 

Kam neqtte dìvjtibus contingunt [gaudia Jolis '.fa .'. 
Nec vìxit mal}, qui natus tncrìertfq:<e fefellìt ,^^ IO 
Sì prodefaf tifai , y pauJlcque- ben'gnha ipjurn , 

Te trafilare vo}es\ acceda ficcm. ad, unfiluirq. , , j 

--- i-.if: -.rio' 5 ■ J’ -'f *^-*I •* f tsM 

. ni.. f >7 — . : >-'• i u’.K ; i 

J/ pr arderei clut patienter j • & gibus uti ‘ i 
JSiV/ff Arifiippuf . fi fciret rtgibm mi , s ' J< J I 
Faftidiret oliti ì qui -erfè iWtat . inriin borum - 1 ij 
ftofer prtfìr , <3 fdflhi , dece ve! 'junior \ - 

C»r Jfc Arifiippi poti* fentential hamqu¥‘ tV-.-.Ul 


Mcrdacem Cynicum fic eludebaf , ut ajunt : 
Scurror ego ipfe nubi, populo tu % refiìius hoc, il 


Digitized by Google 


J.61 


\ 4 


EPISTOLA, -X-yiL 
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JBenchè abbastanza per te stesso, o Sceva (i); 
A te provegghi , e sappi in guai maniera *v,” 
Usar convenga co' maggiori ^ascolta t . , -, 

Quel che l’ amicò tuo>" sebben non anco 
Istrutto appieo, ne pensa: c sia pur cicco, ^ 
Che altrui segni la via* mira., se cosa ■ 

Dirà , da cui trar possi alcup vantaggio, 

-Se una dolce quiete ti diletta, 

£ il dormir lungo fino all'ora prima ; 

Se la polve e il rumore delle ruote’ 

T'annoja, e la taverna; a Ferentino (i) 

Gir tì consiglio; che già dato a’ soli ‘ 

Ricchi non è il goder -, nè ognor tiial visse - 
Chi’ al guardo altrui nacque e morì celato. 

Ma se giovare a’ tuoi, se te medesmo 
Trattare un po’ vorrai più lautamente , 

T’ accosterai digiuno a ghiotta mensa . — 

Se paziente d' erbe sole al pranzo ; • » 
S’appagasse Aristippo ,- c‘ non vorrebbe 
Usar coi re (j) . — * Se usar coi re capesse ; 

Chi me censura * avrebbe i’ erbe, a schifo. --- . j 
Di qual dei due più i detti approvile J’ opre -, 
Tu mi palesa; o me più vecchio ascolta* 

Perche Aristippo preferir si debba. 

Egli, siccome è fama, a questo modo 
Già rintuzzava il Cinico mordace: 

A me son io giullarjku al popol tutto; 


Digitized by Google 
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» 

Splendi diut niuhdefi ,* eqtiut ut *ne pdrtet , alat rex , io 
Qjficium facto . tu pofcit vili a rerum , 

Dante minor: quamvis fert te nulliu: ege uteri . 


Omrtis Ariftippum decuit celar , & Jlatu t , tf tet , 
Tentantem majora , fere prafentibu; aquttm . • ■ 

Contrae quem duplici panno patientia velaty 2S 
Mi r ab or , vita via fi converfa decebit . 

Alter purpureutn non exfpeSlabìt amifìuni , 
jQuidlibet ìndutus celeberrima per loca vadet , ' 

Perfonarrique ferii non ìnconcinnut UtrUMqhè . ' ! 

Alter Mi Jet i textarh , cane pejut & angye , 30 

Vitabit cblàmyderft : morietur f rigore , fi non 
Pjttulerit pannum . refer , & fine vìvat ineptur . , 
Pj; gerere , <là capto r offendere civibut bofìeit } 
Attingi t folium fopit , , & . cOelejlia teatat . 
Principiùut placuijfe. virity^ton ultima laus ojì • ; 3$ 

V f ' -w ‘ * % ' * è, 

' < • 

r » 3 ' * . ! • ». < : . ; 1 : * V . j 7 * c i * *j 'T 

Non cui vii lomini centingìt adire Corint burnì 
Sedit , qui tirnuit ne non f tic ceder et . e fio . 

Nitidi qui pervenir , fecitne vrrUher} atqui 
Heic e fi , am nnfquam <, qvCodquarimut . hicxnus berrete 
Ut parvit animity éf parvo 1 torpore majut } '< 46 

Hic fubit 1 & perfert . aut virtù s eterne» inano efi t 
Aut de cut Ì 3 prOt tutto teli e petit txperiens vir . 

Cor am rege fuo de paupertate tacente : , 

P/«* pofcente f eretti , difiat y fumafne pudenter , 
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delie Epistole Libro I. 1*3 

Assai più retto e illustre c il mio partito. 
Perche un desttier mi porti , un re mi nutra , 
Fo il dover mio. Tu cerchi abbiette cosci 
Ma sempre minor sei di chi le dona. 

Benché di nulla abbisognar ti vanti . 

Ad Aristippo ogoi color s'avvenne 
Ed ogni stato: migliorar tentava. 

Ma del presente anco vivea contento . 

Cui per I* opposto pazienza copre 
Di doppio panno (4), io stupirò, se nuovo 
Tenor di vita convenir mai possa . 

Quei non aspetterà purpurea veste, 

Ma comunque coperto andrà pe’luoghi 

Più popolosi , e sosterrà con garbo 

L’una e l’altra persona. Questi peggio 

Di cane ed àngue schiferà Milesio 

Manto (f), morrà di freddo, se il suo panno 

Non gli riporti. Via, il riportai e lascia 

Che inetto viva. Il governar con senno, 

E alla città mostrar vinti i nemici 
Tocca il soglio di Giove , e al cielo aggiunge 
Ma è pur lode' non vii piacere a’ Grandi. — 
E' non è dato a tutti ire in Corinto (6) : 
Chi paventò di non entrarvi, stette. — J 
Ben sia: ma chi vi giunse, oprò da forte? 

Qui sta quel che si cerca, e non già altrove. 
L* un teme il peso , che il suo picciol core 
E corpo eccede: altri sottentra, e il porta. 

O la virtude è un nome vano , o prezzo 
Chiede a ragione e onor chi ne fa prova . 

Innanzi al re sua povertà chi tace. 

Più di chi cerca avrà. Diverso è assai, 


1*4 
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An rapìaf » affluii rerum:, caput hoc eràt^^bìcforu ,45 
in dotata nubi foro * efi , pari perca fa • in ater , t) '11 i 
Et fundur Hec vendibili r, nec pafcèrè fi /ititi } , 

Qui dicit , clamat : vi cium date. Juceinit alter j 
Ef mibì dividuo findetur munere quadra , -t. 

Sed tacitar pafcì fi pojfet corvur , hakeht 1 50 
Piar dapir , & rixa multo mìnur , invi dì a cut . 

r -■ J <T:2 ><:•; - } i... 


or;. 


Brundifittrn corner r Surrentum dtyBus amrtnum f 

Qui queritur Jalebraì , & acerbum frtgur 9 ttdmbreTr, 
Aut ciftarn ' effraFlam , © fubdutla vizrtica ; pierai , 
Nota refert meretrjcir acumina , fape, fletellam', JJ 
J'rfpif perifceiidem raptam fibi flenttr : etti inox r j 

Nulla fidtr damnir , verifqite' doloribù) adjft ,*>1 

„ .. 1 ’.'.i ,'j. L . ,, jVijit rS rji'. 

/ etnei irrrjor tnvrir , aitoltere curai 
J w 1 1J 'irjfi snO 

Frullo crure pianura : licei Mi. plurima -manet . ^ 

Làcbryma y pff fanti ttm juratar dica t Ofirim : 6C 

Credete': non ludo ?" ctr/deler , rollile claudùm . 

Quare peregrinata x vicinia rauca reclamai , ^ 

: rii 
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dei le Epistole Libro I. itfy 

Che con pudor tu prenda , oppur rapisca . 

Or questo delle cose c il capo e il fonte. — 
Ho una sorella senza dote , madre 
Meschina, un fondo che nè vender posso» 

Nè bastante c a nutrirmi: sì dicendo 
Gridi: Datemi il vitto j e un altro segue: 
Della stiacciata anch’io vo’ la mia parte. 

Che se tacendo si pascesse il corvo. 

Piu pasco avria, meno d’invidia e risse. 

Chi a Brindisi condotto od a Sorrento (7) > 
Compagno altrui , la via scoscesa , o il freddo 
Aspro, o le pioggie accusa, o piagne infranta 
La cesta , ed il viatico surretto , 

Di meretrice imita il noto acume, 

Che a sè involata geme or la cagnuola, 

Or le Jegacce, sicché poscia a' veri 
Danni pili non si crede, e al dolor vero. 

•Una volta beffato , alzar da terra 
iChi mai si cura un furbo, che pur rotta 
Abbia una gamba ? Ancorché molto pianto 
Versi, e giurando per Ositi (8) esclami: 

No che non celio -, un povero sciancato. 
Crudeli, alzate. — - Uno stranier procaccia, 

11 vicinato burbero risponde. 
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EPISTOLA XVIII. 

AD L O L L I U M. 

Sì bene te novi , mette e s 3 Uberrime Lo! li , 
Scurrantis fpecient pr abere , profeffus am’tcum , 

Ut matrona meretrici difpar erit , atque 

Difcolor i infido fcurra difiabit arnicur . ^ 

t 

Efi buie diverfum vitio vitium prope majltt , y 
A [peritai agreftis , & inconcinna gravifque , 
jQua [e commendat tonfa cute , dentibus atrir > 

T)um vult liberi ai mera dici > reraque virlur . 

* . »% 4 * 

Viri us efi medium vitiorum , & utrimque reduBum 
Alter in obfequium plus » equo pronus , imi io 
Verifor leBi , fic nutum divide borret , 

Sic iterat voces , & verba cadenti a tcllit y 
Ut puerum favo credas diBata mogiftro 
Pjtddere , ve! parteis mitnum traBare fecundat . 
Alter rixatus de lana [ape caprina , 15 

Propugnat nttgis arenateti : feilieet , ut non 
Sit mihì prima fi dei , & , vere , quod placet > ut non 
Acriter clatrem, pretium atat altera fordet . 
Ambigitur quid enìni? Cafior feiat an Dcc'tUs plus : 
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A L O L L I O. / 

ho ben di tc contezza, andrai tu cauto, 
Liberissimo LoIJio (1 ) , a non mostrasti 
Un giocoliere, u* ti professi amico. 

Qual dee matrona di color, di modi 
Esser da meretrice assai diversa , 

Tal da infido giullar dista l’amico. 

Contrario a questo un altro vizio ha pure 
Quasi maggior la rustica rozzezza, 

Grave, sgarbata, che con pelle irsuta, 

Con neri denti il nome poi s’ arroga 
Di schietta libertà, vera virtute . 

Virtù è de’vizj in mezzo a cgual distanza. 
Tal si prosterne a bassi ossequj , e all’imo 
Posto («,) vile buffone , cosi i cenni 
Pavé del ricco, e a’ detti suoi fa l'eco, 

E ne rileva le cadenti voci. 

Che fanciuilin ti sembra, il qual ripeta 
Del precettor duro i dettati , ovvero , 

Mimo che tratti le seconde parti ($). 

Altri sovente di caprina lana 

Move gran risse di sciocchezze armato: 

Che a me primier fede non s' abbia? e ch’io 
Forte non latri , ove mi piace, il vero? 
Mainò: vii prezzo mi saria per questo 
Pur doppia vita. E di che poi si tratta? 

Se meglio il* suo mestier Castore sappia 
O Docile (4}; se a Brindisi conduca 


zdS Ipisiolarum Lissk. I. 

\ 

Brundìfium Numici melivi via ducat , an Appi, io 

Qitem datnnofa Venu t , quem pracept alea nudat y 
Gloria quem fupra iiret & vefiit , & tingit y 
Xhtem tenet argenti fitii importuna famefque j 
JQj'.em paupertatis pudor , & fuga: dive! ami cut , 
Sape decern vitiir infitti PI ior , oditi & bonet : 25 

Aut , fi non cdit , regit y ac veluti pia mater , 

Pitti , quam J'e , fapere , & virtutibuf ejfe priorem 
Vult , & ait prope vera : Mea , contendere noli , 
Stultitiarn patiuntur oper . ubi parvula ree efi . 
ArBa dee et J anum comitem toga . de fine tnecu/n 30 

/ 

Gettare : Butrapelui , cuifuttque nocete volebat , 
Vefiirnenta dabat pretioja. beatut enim jam 
Cum pulebrit t unici r fumet nova confilia , & fpet ; 
Dormiet in luìem\ J corto pofiponet bonefium 
Ojficiurn : numrnos alieno! pafeet : ad imam • 35 

Tbrax erit , aut elitari t aget mercede caballum . 

; ' >•« '.*■ i i ... 

Arcanum neque tu fcrutaberis ul/iut unquam , 
Cornmijfurnque teget , & vino tortai } & ira . 

Nec ina laudabit jìudia , aut aliena re prenda t 
Nec , cum ve nari volet il le , poemata punge; . 40 

Gratin fit fratrum gemincrum , Amplionit , atque 
Zethì di/fihit: donec fufpecla J etera 


M 
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deglio la strada d’ Appio, o di Numicio fo- 
cili la dannosa Venere, od il giuoco 
’recipitoso nuda, cui l'orgoglio 
/■esce e profuma oltre le forze, cui 
/iene dell'or sete importuna e fame, 

Dvver di povertà vergogna e fuga . 

Il ricco amico, di ben cento vizj 
Sovente più fornico, odia ed abborre: 

O se non l’odia, a fargli il mastro imprende, 
E qual madre pietosa c’ vuol che sia 
Di lui più saggio, e di virtù più adorno. 

Le mie ricchezze, ei dice (e quasi è vero), 
Soffron qualche pazzia noi contrastarmi ; 

Tu hai pocolino; più ristretta toga 
A buon seguace e saggio si conviene; 

Desisti ornai di gareggiar con meco . 

Se Eutrapelo ( 6 ) a talun nuocer volea, 

E’ gli donava preziose vesti . , 

Perchè beato già in suo cor, con vaghe 
Tonache e' nuovi prenderà consigli , 

Nuove speranze; posporrà l'onesto 

Ufficio a una baldracca ; andrà impinguando 

Gli altrui tesori ( 7 ) ; alfin diverrà Trace (g) , 

O il rozzon guiderà dell'ortolano. 

Gli altrui segreti di spiar t’astieni. 

Ed affidato arcati mai non tradire 
Per collera o per vino. I genj ruoi 
Mai non lodare o biasimar gli altrui; 

Nè s* altri a caccia andar vorrà, tu in cambio 
Schicchererai poemi . In cotal guisa 
L’amot di Zeto e d’ Anfion gemelli ( 9 ) 

Se n'andò in pezzi, finché tacque appieno 


/ 
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CortticuH lyra . fraternie cejfijfe putatur 
Morì bus Ampbion, tu cede potentir amici 
Lenìbus imperile J quotiefque educet in agros 45 
/ Et olir onerata plagis jumenta canefque , 

Surge , (£? inbumana fenittm depone C amena , 

Canee ut pariter pulmenta laborìbue emta » 

N 

Romanie job benne tir re opus ; utile fama , 

- Vitaque , & rnembris : prafertim cum va le a e , <ì? 50 
Ve! curfu f uperare canem , voi viribue aprum 
Pojfts . addo y virili a quod j pedofilie arma 
Non efi qui trattet . foie quo clamore corona 
Proeli a fuftineas campefirìa . denique favate* 

Mìlitiam puer , Èf Cantabrìca bella tu lì fi . 55 

Sub duce y qui tempi ir Parlborum figlia refigit ; 

Nunc y & fi quid abefi , Italie adjudicat armis , 

•* 

Ac ne te retrabas , & inexcufabilis abjts ; 

Sili aravi e nil extra numerimi fecijfe, modumquo 
Curar , inter dum nugaris rure paterno . 60 

Partitur lintres exerchue : Adita pugna 
Te duce per pueroe bofiilt more refertur . 

Adverfariue efi frater , Incus Hadria : donec 
Alterutrum velox vittoria fronde coronet . 
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.a lira troppo al duro Zero ingrata, 
i ai fraterni costumi Aofion cesse. 

3edi tu pure del possente amico 
Al dolce impero, e qualor egli i cani 
Alla campagna, e delle Etole reti (io) 

Carchi i giumenti fuor trarrà , tu sorgi , 

E pon da canto la senil tristezza 
Dell’inumana Musa, onde poi seco 
Le vivande assapori a stento compre. 

Solenne in Roma il faticar fu sempre ì 
Alla fama, alla vira utile, e a’ membri j 
Vie meglio' essendo tu robusto, ed atto 
Anco il levriere _a superar nel cotsp, 

E alle forze il cigna! . S’arroge a questo, 

Che con piu leggiadria non è chi tratti 
L’arme virili, e sai con quali applausi 
De' folti spettator sostieni in Campo 
Le varie pugne. Alfin ne* tuoi verd’anni 
Già tollerasti la milizia dura , 

E la guerra Cantabrica pur sotto • 

Il condottier (ir), ch’ora de’ Parti ai templi 
I vessilli ritoglie, e ciò che manca 
All’ armi Itale, appien tutto assicura. 

E già per non ritrarti , e senza scusa 
Starti lontano (benché nulla adopri 
fuor di misura e numero ) , talvolta 
Così pur scherzi alla paterna villa : 

Partonsi le barchette in doppia schiera} 

Sotto il comando tuo' l’Azziaca pugna (il) 
Da’ fanciulli s’adempie al modo ostile; 
L’avversario c il fratei, 1’ Adria il laghetto; 
Finche l’uno dei due presta vittoria 

M 4 
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Confentire fuit jiudiii qui credi derit te , 65 

Factor utrcque Xuutn laudabit pollice indura . 

Protinus ut mone am ( fi quid monitori t egee tu ) 
jQjtid de quoque viro , i$ cui dicat , fape videte . 
Percnndatorem fugito : nani garrii lue idem e fi , 

Nec retincnt patiti a ccmmijja fidelilef aurei ì 70 
Ft J etnei e mi (fu m volai inevitabile verbun; . 

Non ancilba tuum jecur ulceret ulla, puerve, 

Intra marmoreum venerandi limen amici ; 

Ne dominai pneri piti dori corate putì la 

Miniere te parvo, he et y aut tacemmo dui angat . 75 

Sjtaletnaemmendes , et tane atq. etiam adfpicei ne trio x 
Incutiant aliena tilt peccata pudorem . 

Fallimmo , & quondam non dignttm tradìmus. ergo 
Oggetti fua culpa premer > deceptus ornine uteri. 

At peniiut notum , fi tentent crimine , fervei , So 
Tuterifque tuo fidentem pia fidie : qui 
Dente T leonino cnm circumrbditttr , ecquid 
Ad te pojl paulo ventura peri cui a feriti r ! 

Natn tua rei agiiur , parici cum proxitnur ardet : 

Et ne gl edl a folent incendia f umore vira . 85 

Dui ci i inexpertìs cultura potenti s amici » 


<• ' \ 

\ 


or 
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)e! laureo serto a coronar si mora. x 

àhi crederà che i genj suoi secondi , 

^mbo premendo i pollici (13); il tuo giuoco 
inorerà del pieno suo favore . ' 

Or per darti un ricordo (se pur uopo 
i-Iai di ricordi) abbi sovente in vista, 

^>ual* cosa , a chi, di qual persona parli. . 

Fuggi chi troppo interrogando viene; 

Egli è ciarliero ; spalancato orecchio 
Mai ritiene i segreti; e la parola 
Di bocca uscita itrevocabil vola. 

Di venerando amico entro il ma/moreo 
Tetto hè ancella mai, nè mai garzone 
Il cor t’impiaghi, onde col picciol dono 
Del garzon vago o dell’ ancella amata 
Non si creda il padron bearti assai, 

O con rifiuti incomodo t’ affligga . , 

Bada chi raccomandi, e bada bene, 

Perchè i peccati altrui non tornin poscia 
A tua vergogna. L‘ aom talor s’inganna, 

Presentando un non degno. Or se di colpa 

Reo diverrà, tu non voler deluso 

Farne difesa. Ma se falsa accusa 

Datassi ad uom ben conosciuto, allora 

Franco il sostieni, e il tuo presidio il salvi, „ / 

Da dente Teonin (14) quand’ altri è roso. 

Il tuo periglio avvicinar non senti? 

Di te si tratta , quando al vicin muro 
È appreso il fuoco , ed i negletti inccndj 
Scoppiano poscia con vigor più fiero . 

Un amico possente agli inesperti 
Giocondo è il coltivar; l’esperto il teme. 

M j . 
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Expertur rnetuit . tu , durn tua navir in alto efi , 

' Hoc age , ne mutata retrorfum te ferat aura . 
Oderunt hìlarcm tri fi et 3 trifiemque fece fi* 

Sedatum celerei j agile m , gnavumqtte remìjfi . i 90 
P otore s bìbuli media de notte E alerai , 

Oderunt porretta negantem pocula: qu atavi t 
Nettar nor juret te formi dar e vaports . 


Tremo fu pere il io nubem. plerumque modefiur 
Occupai ebfcuri fpeciern , taciturnur acerbi . 95 

la ter cuntta leger , & percunttabere dotto t ) 

Qua rati ette queat traducere leniter avum : 

Ne te femper inopi agìtet , vexetque Cupido : 

Ne pavor , 6f rerum rnediocriter ulilium [per: 
Virtutem dottrina parete naturane denet: r ICO 

Quid minuat curar : quid te tibi reddat amicum : 
Ql'id pure tranquilla ; bonos , an dulce lucellum , 
An fecretum iter , il fallenti s femita vita . 


Me quoties reficit gelidut Ttigenùa rivur , 

Quem "Mandela bibita rugofus f rigore paguri" IC5 
Quid jentire pittar ? quid ere dir , ami e e , precari ? 

it mibì , qued nunc efi ì etiam minar y ut mibì vit ata 
Quod fuperefi avi , fi quid fupcrejfe volunt Dì . 

Sit bona librorum , & provifa frugir in annum 




I 
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Tu. mentre io alco è la tua nave, guarda, 
Ch’ aura mutata non ti porti addietro. 
Odiata i mesti 1’ ilare,. e i giocosi 
Odian il mesto; i celeri il posato; 

Gli attivi e destri il scioperato e pigro; 

Que’ che fin dal meriggio aman tuffarsi 
Nel liquido Falerno, odian se schifi 
Le presentate tazze , ancorché giuri 
Che troppo temi de’ vapor notturni; 

Togli la nube al sopracciglio; spesso 
Prende il modesto sembianza di scuro. 
D'acerbo il taciturno. Sopra tutto 
Leggi e consulta i dotti: in qual maniera 
Possi gioconda trapassar la vita, 

£ far che non ti crudi o cupidigia „ 

Povera sempre, o tema, o vana speme 

Di poco utili cose; se virtute 

Frutto è di studio, o di natura c dono; 

Come scemar le cure, come amico 

Farti a te stesso; qual più pura arrechi 

Tranquillità, se onore, o dolce lucro, 

O segreto sentier di vita occulta. 

Oualor grato ristoro a me Digenza 
Porge, freddo ruscel, cui bee Mandela (if)t 
Raggrinzato di gel piccol villaggio; 

Quai credi, amico, i miei pensieri, e i voti? 
Duri quel eh' or mi trovo , ed anche meno , 
Purché a me viva il viver che m’ avanza , 

Se pur grato è agli Dei , che ancor n’ avanzi . 
Buona copia di libri, e per un anno 
Provigion non mi manchi , onde non abbia 
Pendolo ad oscillar sulla speranza 

M 6 
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Copia : ne fluii e m dubia j'pe pendulut bora. no 
id fatir eft orare Jovern , qui donai , & aufert : 

Tot vitata , del èpe: . aquU/n mi animurn ipj'e parabo . 


EPISTOLA XIX. 

AD MAECENATEM. 

\ 

rifco fi credi ! , Macona! doble , Oratine, 

Niella piacere diu , «ff vivere carmina pojfunt , * _ 

• . 1 / 

fcribuntur aqua potoribu! , ut male fanoc 
Adfcripfit Liber Satyrii , Vaunisque poeta! ; 

P/7w fere dulcer oluerunt mane Camena / 5 “ 

Laudibui arguitur vini vinofus Homeruc . 

Enniu! ipfe pater nunquam , «/Ji pò?»/ } ad arma 
Profili uit dicendo . forum , Putealque Liboni ! 
Mandabo ficch : adimam cantare fever'u . 

Hoc fi mul edixi , non cefi. 'avere poeta io 

NoSlurno cenare mero , putere diurno . 

Quid , fi qui! vultu torvo ferm , & pede nudo > 
Exiguaque toga fìrnulet lextore Catonem , 

Virtutemne reprafentet , Catoni! ? 

%upit Jarbìtam Timagenis armila lingua , 15 
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D' un’ ora dubbia . Queste cose basta 
Pregar da Giove, che le dona e toglie: 
Vita mi dia, mi dia sostanze: io stesso 
Equabil mente procacciar saprommi . 


EPISTOLA XIX. 

A MECENATE., 

J^e fede, o dotto Mecenate, al prisco 
Cratin (i) tu porgi, nè piacer, né a lungo 
Viver possono i carmi che sol d' acqua 
Scrivono i bevitor. Quali ebbri e pazzi 
Bacco a* Satiri , e a' Fauni i vati ascrisse: 

Puton di vino anco al mattin le Muse: 

Per le Iodi del vin scopresi Omero. (i) 

Del vino amante: il buon padre Ennio anch' esso 
Non mai, prima d’aver cioncato a josa , 

Balzò l’armi a cantar. — A’ sobrj il foro, 

E di Libone il Puteal (3) commetto; 

Ed agli astemj di cantar divieto . — 

Questo appena intimai (4), che non tardaro 
Col vino i vati a gareggiar la notte, 

Puzzarne il di. Ma che? Se alcuno austero. 
Con viso torvo , con piè scalzo , e toga 
Più corta e vii Caton (5) rifacciaci pregi 
Ei di Catone, e la virrude imita? 

Emula di Timagene ( 6 ) , la lingua 
Inibirà rovinò, mentre e’ faceto v 
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Tturn ftudel urbanus , tendìtqtie dìfertus h ab tri „ 
Decipit exetnplar vitih imitabile, quod fi 
Pallerem co fu , bìberent exangue 'cuminum . • , 

X 

% 

O imitatore! fervum pecus\ Ut mibi [ape \ \ 
Bilem , fape jocum vefiri movere tumultui ! SO 
Libera per vacuum pofui vejìigia princept ; 

Non aliena meo prejfi pede . qui fibi fidit , 

Dux regit examen. Paria ego primus Jambot 
Ofiendi Latto } numera animofqite fecutit: 

Arcbìlochi , non res } < 1 $ agtntia verba Lycamben . SJ 
Ac ne me foliis ideo brevioribus ornes , 

■Quod timui mutare moda , & carmini r artem : 
Temperai Archile obi Mufam pede majcula Sapphot 
Temperat Aletta : fed rebus , & ordine di f par ; 

Nee focerum qua ri t , quem verfibus cblinat atrit , jo 
Nec fpcnft laqueum famofo carmi ne neSlit . 

Hunc ego non alio diSlurn prius ore , Latini r 
Valgavi fidìcen. juvat immemorata ferentem 
Ingenui s eculij'que legi , manibufque teneri. 

Scire velis , mea cur ingratus opufcula leSlor 35 
Laudet , ametque domi ; prema t extra limtniniquusì 
Ncn ego ventoft plebis fujfragia venor 
Jmpenfit coenarum , & trita munert vefiis . 

Non ego nobilrum feri prorum auditor , & ultor^ 
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Stadia mostrarsi , e vuol parer facondo . 

Esemplare imitabile seduce 

Co’vizj suoi: s‘io impallidissi a caso, 

E* P esangue comin (7) berian tantosto. 

Oh imitatoti armento schiavo! oh come 
Destanmi or bile, or riso i vostri moti! 
Primiero io Jiber’ orme in vuoto regno 
Impressi , nè il mio pie calcò le altrui . 

Chi fida in sè, va duce agli altri innanzi. 

I Parj giambi io mostrai primo 3! Lazio» 
D’Archiloco l'ardir seguendo e il metro. 

Non i pensier, non le parole, ond’ egli 
Feri Licambe (8). E affinchè me non orni 
Di minor fronda , perchè i modi e P atte 
Cangiar non volli de’ suoi carmi, sappi , 

Che col metro d’ Archiloco sua musa 
Tempra la maschia Saffo, e tempra Alceo ( 9 ), 
D’ ordin però e di cose a Jui diverso} 

Né suocero èi si cerca, cui denigri 
Con atre note, nè alla propria sposa 
Con infamanti versi il laccio annoda. 

Questo non da altra lingua ancor cantato , 
Latino citarista io divolgai ; 

E godo che portando ignoti metri 
D’ingenui occhio mi legge, e man mi tiene. 
Se saper vuoi , perchè taluno ingrato 
I miei poemi in casa c lodi ed ami , 

E fuor del limitare empio li morda, 

I voti io mai della ventosa plebe 
Non vo accattando con costose cene, 

Ovver col don di logorata vesce ; 

Nè girar de Graraatici mi degno 
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Grammatica! ambir e tribù! , & palpita dignor. 40 
lì irte ilhe lacbrymtt : fpijfif indigna tbeatr'u 
Script a pudet recitare , & nugit ad dere pondi*! , 

Si dixi : rider, ait , & Jovit auribui ìfia 
Servar ,* fidit enirn tnanare poetica meli a 
Te folttm j libi pulcher . ad bac ego narilut itti 45 
Termi do y , ludlantis acuto ne fecer angui: 

Difplicet ijle locai, clamo , & diludi a pefeo . 

Ludus enirngenuit trepidum certarnen , & tram: 

/ 

Ira trucet inimicitiar , & funebre bellum . 
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V 

V et 


ertumnum Janumque , liber , f potiate vi deri 1 : 
Scìlicet ut proftet Sofiorum putnice mundut , 

Odifii clave'n , & grata figlila pudico : 

Paucir ofiendi ge/nit , & comrnunia laudai , 

Non ita nutrita! . fuge , quo di feeder e gefiir . 

Non errt ernijfo reditU! tibi . quid mifer egi ? 
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Per le tribù > pei palchi, io ascoltatore 
E difensor sol di scrittori illustri. 

Indi que’lai: Se vergognarmi io dico 
Di recitare in pien teatro scritti 
D* esso non degni , e aggiugner peso a baje : 
Motteggi, un dice; i versi taci tu serbi 
All’ orecchio di Giove; ornai tu solo 
Il poetico mel stillar presumi. 

Bello a’ tuoi sguardi. Io d’ aggrinzar le nari 
A ciò pavento ; e onde chi meco lotta 
Coll’ unghia acuta non mi graffi, esclamo: 
Spiacenti il luogo; e cerco indugi al giuoco; 
Cbè il giuoco è quel che il trepido certame 
Produsse e l’ira; l’ira poi le truci 
Inimicizie, e la funebre guerra. \ 


EPISTOLA XX. 

AL SUO LIBRO. , 

, «. \ * . 

V ertunno e Giano (r) a riguardar sei volto y 
O mio libretto, onde venal là starti. 

Lisciato dalla pomice de’ Sosj (i) . 

Odii le chiavi cd i sigilli , grati 
A’ verecondi; d’ esser mostro a pochi 
Gemi; e d’uscire in pubblico sospiri. 

Non a questo educato. Or vanne pure, 

Ove discender brami. Uscito appena, 

Più non avrai ritorno. Ahimè! che feci / 
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Sluid voliti ? dice ! , ubi quii te lafierit y 6f foie 

In breve te cogl, cum plenu: languet amai or . 

I _ 

jQuod fi non odio peccanti! defipit augur y 
Carut eri i ‘fioma 3 donec te drjerat retar „ IO 

Contriti at us ubi manìbus fior def cere valgi 
Coeperis y aut linear pafcer taciturna s inerte!! y 
Aut fugier Uticatn y <uxx vintlui mitterÌ! llerdam . 
Hj debit monitor non exauditus : ut ili e , 

.£«/ male parentem in ruper detrufit afeli um 15 

Iratur . .£»// M/’/w inviturn fervare laboret ? 

, t .. 

Hoc quoque te tnanel , ut pueros elementi 1 docenlem 
Occupet extremit in vicit balla fenetìut . 

Cw« //£/ Sol tepiduf plure'n admqverit aurei tj 
Me libertino natum patri , & in tenui re . IO 
Major es pennas nido extendijfe loquerìt : 

Ut quantum generi dema ! , virtutibu! adda ! . 

Me primi! urbi s belli placuijfie , dornique , 

Ccrporii exigui , prrccanum , Sclibur aptunt , 

Irafcì celeremo tamen ut placabilii effiem . a j 

meum fi quii te percunclabitnr <evum : 

Me quater undenor ficiat implevijfe Decembreis 3 
Collegam hepidum quo duxit Lelliur anno. 
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selle Epistole Libro I. 183 

Che volli? esclamerai, se alcun t'offender 
E sai che chiuso (e chi sa dove. 1 ) andrai, 
Qualor già sazio l’amator si stanchi. 

Se per dispetto in presagir non erro. 

Caro in Roma starai , -finche sei fresco. 
Poiché trattato dalle man del volgo 
Diverrai lordo e abbietto, o taciturno 
A pascer rimarrai tignuole inerti , 

O fuggirai in Utica, o legato 
Sarai spedito a llcrda ($) . Riderà 
L' ammonito! non ascoltato, come 
Chi in profondo burron cacciò sdegnoso 
Un indocil somaro . £ chi si briga 
Di salvare un caparbio a suo mal grado? 
T’aspetta ancocche ne’ quartieri estremi 
Balbuziente vecchio in addestrare 
Piccoli bimbi al compitar t'impieghi. 

Quando il tepido, sol trarratti intorno 
Di molte orecchie, allor dirai, ch’io nato 
Di padre libertino, e iq tenue censo, 
Maggiori penne fuor del nido ho stese 
( Dando a virtù ciò che alia stirpe togli ) . 
Dirai , che piacer seppi in pace e in guerra 
Della cittade ai primi, che di corpo 
Picciolo son , canuto innanzi tempo. 

Del sole amante, facile allo sdegno. 

Ma facile a placarmi. Se l’etade 
Ti chiede alcun, sappia aver me compiuti 
Quattro dicembri undici vòlte, l'anno 
Che a Lollio sortì Lepido collega (A). 
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r 

ilm tot fuflìneat , & tanta argot ia folus > 

J^es Itala < armi! tuterir * moribm ornes , 

Lepibut emendes ì in public a commoda peccem, 

Si longo ferrncne morer tua tempora , Cafar. 

\omulu! , & Liber pater , éf cum Caftore Pollux , 5 
Pofi iagentia facla , Veorum in tempia recepii , 
TDum terra! bominutnque colunt gema 5 afpera bella 
Ccmponunt , agro! a/Jìgnant , oppida ccndunt ,• 
Pìoraiere fui! non ref pondero favorita 
Speratura meriti t . dir am qui conta dit hydratn > io 
Notaque fatali portenta labore Jubegit ; 

Camper it invidiata Jtt premo fine domavi. 

Urit entra fulgore fuo , qui pr, e gravai arteic 
Infra fe pofitan exftinSlut amabitur idem. 
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QUINTO ORAZIO FLAGGO 

LIBRO SECONDO. 



EPISTOLA I. 


AD AUGUSTO. 

t 

M entre di tanti e così grandi affati 

Solo sostieni il peso, Italia tutta ’ ^ v 

Coll' arme rassicuri, coi gentili 

Costumi adorni , colle leggi emendi ; 

Contro il pubblico ben, Cesare, io pecco, i 

Se 1* ore tue trattengo in lunghe ciance (i). 

Romolo, e il padre Libero, e Polluce , « 

Con Castore ne* templi degli Dei , ' ^ 

Dopo compiute le grand’ opre , ammessi, _ 

Mentre quaggiù vivendo infra i mortali 
Intesi furo a còmpor aspre guerre, 

Assegnar campi , fabbricar cittadi , 

Pianser, che a’merti lot non risponder - 

Lo sperato favor. Quegli che l’idra 
Estinse (i), e i noti mostri co’ fatali 
Stenti sommise, ben s’ avvide a prova. 

Che invidia sol pet morte aifin si doma. 

Brucia col suo fulgor chi i metti offusca , 

Sotto a se posti , e amore ottiene estinto . 


Digitized by Google 


xt 6 Epistòiarum Liber II. 

Traenti tilt maturo! largì mur bonerei 5 ij 

Jurandafque tuum per nomen poni mur aras J 
Nil orilurum alias , nil ortum tale fatentes . 

Sed tuus bic populur fapienr & jufiut in uno , 

Te nofiris ducibui , te Grajis anteferendo \ 

C atera nequaquarn jimili rattorte , tnodoque io 

Aefiimat : & , nifi qua terris femota , J'uiJque 
Temporibus defunti# videt , faflidit , & . 

Sic f autor veterum , f« tabular peccare vetanteis , 
quinque viri fanxerunt , foedera regum 
Vel Gabiis , w/ rigidi s aquata Sabinis , IJ 

Pontìficum libro ! , annofa voi uni ina vaiarti , 

Dilìitet Albano Mufas in monte locutas . 

j;, quia Gracorum funt antìquijfima quaque 
Scripta vel optima J Romani pen fintar eadem 
Scriptores truiina J w» e fi quod multa loquamur\ 3® 
N7/ /«?/'<? efi ole am , nil extra efi in nuce duri. 
Venimus ad fummttm fortuna , pingimus , atque 
PsaUirnus 5 ìuflawur Acbivis dotìius tinSlìs . 

•S 1 / meli ora diei , ut vina , poemala redditi 
Scire vel 'irti , pretìum ebartis quotiti arroget annui . 
Scriptor abbine annes centum qui decidit , <*«?«• 
Perfetios y veterefque referri deb et , an inter 
Vileis , «oiw ? extludat jurgta finis . 

Efi ve tur , atque probui , centum qui perficit annoi . 
Quid y qui deperiit minor uno mente , vel anno , 40 
J/ttrr referendus etiti veterefne poetai , 
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DEU* Epistole Libro JI. 187 

A te presente tempestivi onori 
Si tributan- da noi} s'ergono aitati, 

U al tuo nume si giuri } e si confessa , 

Cbe egual non sorgerà, che mai non sorse. 

Ma il popol tuo sol giusto c saggio in questo 
Che te antepone a' nostri duci e a' Greci, 
ìslon con egual ragione o egual misura 
Estima il resto. Egli ave a schifo ed odia 
Quel che per climi o per età disgiunto 
Da se non vede} e si gli antichi apprezza. 
Che le tavole scritte da' Decemviri (3), 

I patti che già i re fermaro in prima 
Coi Gabj ovver co’ rigidi Sabini, 

I libri de’ Pontefici, de’ Vati 
I rancidi volumi e* va dicendo, 

Che là sul monte Alban dettar le Muse. 

Se perché i greci anche più antichi scritti 
Ottimi sono, con cgual -bilancia 
I romani si pesano » egli- è vano 
Parlar piu, oltre} più l’oliva addentro, 

Nc la noce al di fuot nulla ha di duro i 
Siam di fortuna al colmo; ed assai meglio 
Da noi si canta, e si dipinge, e lotta. 

Che non dagli uoti Achei. Se al par de’ vini 
L età migliora anche i poemi , io bramo 
Saper, quanti anni a un libro accrescan prezzo. 
Uno scrittore da cent’anni estinto 
Hassi a contare infra i perfetti e vecchi , 

Q. fra i vili e moderni; Un tennin tolga 
Le liti ornai. — - Vecchio e perfetto è quegli 
Che ha compiuto i cem’anci . - Ma se è morto 
Un. mese, o un annt> avanti, in qual catalogo 
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An quos & prafenr , © poftera'refpuet a far ? » 

Jjìe qui de m veterer inter ponetur bone (te , r / 

Sui vel menfe brevi vel tota eft junior, anno . 

Utor permifto, t caudaque pilof ut equina' !■ 4j 

Paullatim vello j © demo unum , demo «tram unum : 
Dum cadat eluj us rat ione ruerttit acervi , 

Siti re dii ad fajìos , © virtutem aftimat anni! , 
Miraturque nìbil , nifi quod Libitina facravit . 

» . > 0 w 

Ennius & fapiem , & forti t , © alter Homerus , 50 
Ut critici dicunt , leviter curare vi detur , 

promijfa cadant , © f omnia Pythagorea . 

Navi in in rnanibus non eft , © mentibus b ter et 
Pane recens , adeo fantturn eft ve tur omne poema r 
Ambigitur quotiti u:er atro fis prior ‘ atìfert 55 
Pacuvius dotti f amata fénir , Accius alti . 

[ Dicitur Afrani toga convenire Monandro 

Plautur ad exemplar Siculi prcperare Epicbarmi ; 
Vincere Cacìlius gravitate, Terenyur arte. 

Hos edifcit j © hot Jlipata tbeatro 60 

Spettat Iberna potens : habet hos , numeratque poetar , 
Ad noftrum tempus Livi fcriptoris ab avo . 

l . e 1 ■' t»' ' „ » 

‘ U ... < * . 

V , ■ ; . • ' . 

ìnterdum vulgus rettum videi : eft ubi peccai , 

Si veterer ita miratur , laudatque poetar , 

Ut nìbil anteferat , nibil illìf comparet , errat : 65 
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di lì f. Epistole Libro II. a,8p 

S’avrà a riporre? Fra’ poeti vecchi? 

O quei che rigettar dee la presente 
E la ventura età ? Porsi tra’ vecchi 
Onestamente puote chi d’uri mese 
È sol minore , o ancor d’ un anno intero . 

Io vi colgo in parola, e ad uno ad uno 
Come alla ceda d’ un. cavallo i crini 
Vengo scemando, uno ne tolgo e un altro. 
Finché dalla ragion del mio sorite 
Resti deluso chi ricorre affasti. 

Dagli anni il pregio estima, e non ammira 
Fuor quel che consterà to ha Llbitina (4); 

Ennio, quel saggio e forte, ed altro Omero 
Del critici al parer ben poca biiga 
Par che si prenda u’ vadano a parare 
Le sue promesse, e i pitagorei sogni (5). 
Nevio (6) piu non si legge ; eppure ognuno 
L’ha, quasi fresco, ih mente: si ogni vieto 
Poema è santo ! Quando stassi in forse 
Chi preferir dei due, Pacurio f? ) ha fama 
Di vecchio dotto, ed Accio (8) di sublime. 

D’ Afranio (j) si pretende che la toga 
A Monandro ben quadri ; che s’ affretti 
Plauto sull’orme d’ Epicarmo (io)*, e spicchi 
Cecilio in gravità, Terenzio in arte (n)r 
Sol questi impara la possente Roma; 

Chiusa e stivata nel teatro angusto 
"5ol questi ascolta ; questi soli apprezza; 

Soli ftia *i Vati annovera dal tempo 
D’ Andronico (n) scrittore ai tempi nostri. 

Il volgo or giusto vede, ed or travede. 

Se i vati antichi così ammira e loda , 

Che lor nulla anteponga, e nulla agguagli. 

Tomo II. N 


Ejustoiarum Liber II. 1 


$i quadam nimis antique , fi pleraque dure 

/ 

Dicere credat eoi , ignave multa fatetur ; 

Et fapit } & mecum facit } 6? Jote judìcat a quo . 

i . ? . 


Non equidem infettar , delendaque carmina Livi 
Ejfe reori memini qua plagofum tnibì parvo 70 
Orbilium dittare: fed emendata vi deri , 

Puhbraqtte exatti f minimum diftantia , mircr > 

qua verbum emicuit fi forte decorata , <£f 
Si verfut panilo conctnnior unus , & alter >• 

Jnjtifie teturn duciti venditque poema. 75 

Indi gnor quidquam reprehendi : non quia crajfe 
Compofituth , illepideve putetur y fed quia nuper : 
Nec veniam antiquii , fed honorem , & pramiapofci . 
Inette necne crecum , fiorefque perambulet .Atta 
Tabula , fi dubitem > clament periijfe pudoretn So 
Cunttì pene patres , ea curn reprebendere coner , 
jQua oravi r JEfopui , qua dottai T{cfoiur egli : '■ 

Vel quia nil rettami nifi quod placuit fibi y ducunt\ 
Vel quia turpe putant parere minoribus t & 3 qua 
Imberbe s didlcere , fenes perdenda fateri . 85 

Jam Saliare Kuma carmen qui laudat i & illudi 
Quod mecum ignorai , folui vult fcire vi d eri : 
Ingeniti non ilio favet , plavditquè Jepultit : 



/ 



ì)elll Epistole Libito II. 


in- 


certo è io errore se alcune cose rance, 

Se la più parte dure, e disadorne 
Molte confessa ; è saggio, e meco sente, 

£ il suo giudizio c col favor di Giove . 

“Io non perseguo , ne abolir pretendo 
Di Livio i carmi , che già a me fanciullo 
Dettar solea lo sferzato» Orbilio > 

E men sovviene ancor. Ma che emendati 
Pajano e belli, e pressoché perfetti, 

È quel che ammiro . Se fra loro a caso 
Splende s a!cun motto dignitoso ed uno 
Od altro verso c un po’ più acconcio; a torto 
Guida è a tutto il poema, e tutto il vende. 

10 m’ arrovello , allor ch’odo biasmarsi 
Alcuna cosa, non perchè si creda 
Rozza o scempiata , ma perchè moderna 5 
E che pei vecchi non perdon si chiegga , 

Ma onore e premio. Ov’io mettessi in dubbio 
Se la favola d’ Atta (13) a buon diritto 
Sul croco c i fior passeggi (14), in cotal modo 
Biasmare osando ciò che ’l grave Esopo 
Recitò, e ’l docro Roseto (if), i Padri tutti 
S’ udrian gridar, ch’ogni pudore è spento: 

O perchè nulla cstiman retto, salvo > 

Quel che a lor piacque , o perche credon turpe 

11 cedere a’ minori , e quei che imberbi 
Appreser già, disimparar da vecchi. 

E già colui che i saliari carmi 

Loda di Numa ( 16 ), e quel che meco ignora'. 

Mostrar vuol pure di sapere ei solo, 

Non c che il suo favore, c i plausi suoi 
Presti a’ sepolti ingegni,; i nostri impugna; 
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Rofira fed impugnai: noi , nefiraque ì ivi dui e dir. 


Quod fi tam Gradi novìtat invi fa fuijfet , 90 

jQjtam nobii y quid nuni ejfel vetui , aut quid baierei 
Qttod legeret , lereretque virilim publicut ufus * 

Ut pritnum prfitii nugari Grada bellit 
Ccepit , & in vitium fortuna tabìer aqua ,■ 

Rune atbletarum fiudiìs , nunc arfit e quorum : 95 

Marmori t } aut eborir fabrot , aut arii amavit : 
Sufpendit pitia vultum , mentemque tabella 4 
Rune tibidr.ibu^j mine efl gavìfa tragcedit : 

Sub nutrice puella zelut fi luderet infan: , 

Qued cupide petiit, mature piena reliquie . IOO 
Quid placet , aut odio eft , quod non mutabile creda t ? 
Hoc paoet.,babuere bona , ventique fecundi , 

Iberna dui ce din fuit , & follenne , re ciuf a 
Mane domo vigilare', dienti premere jura: 

Cauta ncrninibut certit expendere nummo! : 105 

Major et audire : minori dicere , per qua 
Crefcere re: pojfet , miniti darnnofa libido. 

Mutavit me aie m populm levit , & calet uno y • 
Scribendi fi udrò . pi/eri , pairejque fetori , 

"Fronde comas vìntili ccenar.t , & carmina ditilant . 11O 
Jpfe ego , qui nulla me afirmo feri bere verfus , 
Invenlcr Partili tntndacior 3 prìut erto 
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« delie Epistole Libro 11^ 1*3 

Le cose nostte e noi livido abborre . 

Che se cotanto fosse stata a' Greci 
La novità in otror , siccome è a noi. 

Che limaitia di vecchio? e’i pubblico uso 
Quale a leggete avtia cosa scosata ? 

Poiché deposte l’aimi a più leggieri 
Scudj la Grecia si rivolse, e io vizio 
Degenerò colla fortuna amica. 

Le gare or degli atleti, or de' cavalli 
fu suo diletto; amò d'avorio o marmo 
L’ opre , o di bronzo ; il volto c il cor sospeso 
Tenoer le pinte tavole; ora il suono 
Gustò de'flauti (17) , or la tragedia fiera: 

E qual se scherza sotto alla nutrice 
Tenera bambinells, quel che chiese . - , . 

Pria con ardor, sazia lasciò ben presto^ . „ . ^ 

E. qual v’ha cosa, che si abbona od ami,. 

E non mutabil sia ? Tale dier frutto 
Le buone calme ed i secondi venti. • " 

Gran tempo in Roma fu solenne e grato * 
Levarsi all'alba, ocll'aperra casa >. . 

I clienti ascoltar, spiegare i dritti j 
I denari impiegar cauti e sicuri. 

Ubbidire a' maggior, dire a' minori 

Per quali mezzi crescer possa il censo, ; 

E minuirsi le dannose voglie. 

Mutato ha vezzi il popolo leggiero; 

Prurito ha sol di sctivere; i severi 
’àdri , non men che i giovani; di fronde >•> 
Cenano inghirlandati, e dettan carmi. , 4 
o pur che affermo di non scriver verso, - . ^ 
’iù bugiardo de’Parti, innanzi al sole . 





a ^4 Epistola rum Liber II. 

' <. 

Sol* y vigli calamum , & eh art tu , & ferini a pofeo . 

Navem tigere ignorar navit tìmet : abrotonum agro- 
Xon andetynrfìqui didic nudare . quoti medicorum efi\ i rj 
Prornittunt medici: tradì uni fabrilia fabri . • / 

Scribimur indotti , dettique poemata pajftm „ 


tamen , Irott btec infanta, quanta t 
Firtuter babeat 3 fic collige . vati r avarile 
Non temere ejì animus; vOrfur amat:loc fludet unum.'l zo 
Ttetrimenta > fugai fervorum, incendia ridei . 

Non fraudem focìo puercvrincogitat ullam 
Pupillo: v'iti t fili quìi y & pane fecondo: 

Militi* quamquam piger , & malta , tifila 

Si das hoc p partir quoque rebus magna juvarì . 125 
<V teeurum pueri j balbumque poeta figurat : 

Torquet ab obfctnis jam nunc fetmonibut aùrem : 
Mox e tiara pettur prfeeptis format amicis , 
Afperitatir <Ùf invidia correttor , & ir a: 

Inette fatta ■ refert : orienti a tempora notis j 

ìnjfruit exemplir : inopern folatur , & togrum . 

Caflit cum puerir ignara parila mariti 
Dìfceret unde prece r, vatem ni Mufa de di jf et ■ 

Pofcit opera oberar y & pr* fonti a Nurnina Jentit : 
Calefieìt implorai aquat dotta prece blandii! : 13 5 




delle Epistole Libilo II. x>j 

" - ' \ 

Desto , domando e penna e carta e scrigni. 

Uomo inesperto al navigar, la nave 
Guidar paventai chi dell’arte è ignaro, 

Dat non osa 1 ’ abrotano (18) a un infermo; 
Quel che al 'medico spetta, ei sol prometter 
I fabbrili lavor sol fanno i fabbri : 

A schiccherar poemi e dotti e indotti 
Sudiam tutti del pari in ogni canto . 

Questo error nondimeno , e questa lieve 
Follia, rammenta quanti pregi accolga. 

Poco è il poeta avaro: egli ama i versi; 
Questi sol cura ; detrimenti , incendj , 

Fughe di servi , tutto mette in riso . 

Non al compagoo , ne al pupillo ei tesse- 
Mai frode alcuna: di baccelli vive, 

E di pan bigio: benché all’ armi pigro 
E disadatto, alla città pur giova > 

Per altra guisa, se conceder vuoi, 

Che le piccole cose alle più grandi 
Giovan sovente. Il tenero tuttora 
Balbuziente labbro del fanciullo 
Il poeta compone ; dagli osceni 
Discorsi in pria l’orecchio suo ritorce, 

Poi di precetti amici il cor gl’ informa; 
Correttor dell’asprezza, dell’invidia. 
Dell’iracondia, le bell’ opre espone; 

Con noti esempi la sorgente etade 
Ammaestra; il meschin conforta e l’egro. 
Onde le preci vergine donzella 
Coi pudichi fanciulli imparerebbe , 

Se dati Apollo non avesse i vati? 

Chiede soccorso il coro , e a sé propraj 

N 4 
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1 $6 Epistolàrum Liber II. 

Averti t morbo! : mettimela pericola pellit : 

Impetrai & pacem , & locupleterà frugibus annrtm . 
Carmine Di frtperì pi ac ani tir 5 carmino Marta* 


Agricola prifci y forte ! , parvoque beati y 
Condita poji frumento , levante! tempore fefio 1 4 .© 

Corpi is, & ipfttm anìnium fpe finis dura ferentem , 
Cum fociit operurn puerir, & coniuge fida 
Tellurem porco , Sìlvanurn ladìe piabant , 

Tlorìbus , & vino Genium memorerà brevi t /evi . 
Fefrcnnina per butte inventa licentia tnorem *45 
Ver ff bus alterni! opproèria ruflica fudit , 

Libertafjue rectiri essteir accepta per annos 
Lufit amabiliter ; donec j am fsvtis apertura 
In rabiem verti ccepit joctts , per l'enfio s 
Ire domo s impune minax. doluere cruento , 150 

Dente lacejfiti . fuit ini adir quoque cura 
Condisione J'uper communi . quin etiatn lex y 
\Poenaque lata , malo qua nollel carmino quemquam 
Defcrìbi . vertere tnsdum , fiormidipe f ufi ir 
Ad bene -dicendum y deleP.andnm.qu e reti udii . 15.5 


Grada capta forum vidlorem cepbt , & aiHeie 
Jntulit agrefli Latio : fio borrìdus ilio 
Defili xit numeri ss Saturniur , 6? grave virus 
Mundi ti a pepulere. fed in longum tamen avttm 



delle Epistole Libro II. iyj 

Sente gl* Iddìi : con dotti preghi ei blando . 

L’ acque celesti implora, i morbi espelle, •.%. 

I temuti pericoli allontana , 

La pace impetra e L’ ubeTtose annate: 

Placano i carmi i Dei superni, e i Mani. ' ' 
I prischi agricoitor, forti e del poco 
Paghi e beati, già riposti i grani, • 

Ne’ di festivi alleviando il corpo 
E l’alma stessa, cui nell’ opre indura 
La speranza del fin , co’ dolci figli 
E la moglie, compagni a lor fatiche. 

Latte a Silvano , ed alla Terra un porco 
Offrian sacrificando, e fiori e vino 
Al Genio, che la breve età ricorda. 

Da tal costume in pria la fescennina ( 1 9 ) 

Licenza nata con alterni versi 

Sparse rustici frizzi; e amabilmente ' r 

L'ammessa libertà scherzar godeva 

Al ricorrer dell’anno (zo), infin che crudo 

Cangiossi in ràbbia il giuoco , e minaccioso 

L’ oneste case impunemente assalse. 

Que’, che fur morsi dal sanguigno dente. 

Ne fer doglianze, e del comun periglio 
Preser pensiero anche i non tocchi ; legge 
Anzi fu fatta, ed intimata pena. 

Chi altrui notasse con mordaci versi . 

Per tema del baston cangiar di modi ; 

A dilettate ed a ben dir ridotti. 

Presa la Grecia il vincitor suo prese, 

E le bell’ atti al rdzzo Lazio addusse. 

Cosi cessò l'aspro Saturnio metro, 

E la mondezza il fetor grave espulse,. 


tps EmroLARUM Liber li. 

Manfierunt , lodieque rn aneti j tvefiigia ruris . 160 

Serur enim Gnecis admovit acumina cbartis , 

* 

Jt'f pcft Punica bella quietar, quarere coepit , 
jQuid Sopbocler , 4 ? Tlefipir , & Aeficbylur utile ferrent . 
Tentavit quoque, rem fi digne vertere pojfiet , 

Et placuit fibr, natura fublìmic , & acer . 1 6$ 

Nam 1 fipirat tragicum fatìr , & fieli citer audet : 

Sed turpem putat in fcriptir rnetuitque iiluram . 
Creditur , ex- medio quia rer arcefifit , habere 
Su dori t minimum * [ed habet ccmcedia tanto 

, i . 

Plus oneri r, quanto venia mirius.adf t>ice,P lauta s 1 70 
■Quo podio parteir tutetur amantìs opbebi , 

Ut putrir attenti , lenoni r ut infi dio fi: 

Sluantur fit Uorfiennur edacibus in {. irafitir : 

Sluarn non adfiriflo percurrat palpita fiocco . 

Gefiit enim nummum in loculos demittere, pofihoc 17$ 
Securus , caddi > an re fio ftet fabula talo . 

( * * 

• * et s I . , • 

jQiiem tulit ad fieenam ventofio gloria currtt , 

*, Ex&aimat tentar fi le fìat or , fiedulus inflat . 

~ - dt 

Sic leve , fic parvum èjl , animum qaed laudìs avarum 

l| • t> _ * 

Subruit , aut refiicit ! valeat rer Indierà , fi me 1 80 
Palma negata macrurn , donata redutit opima m . 
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Ma Torme a lungo pur restaro, ed oggi 
Restano àncor della rozzezza antica . 

Tardi il Romano sulle greche carte 
Assottigliò l'ingegno; e queto solo 
Dopo le guerre puniche, si fece 
A ricercar qual util cosa Tespi , 

Qual Eschilo , e qual Sofocle ( li ) recasse; 
Tentò puranche se tradur potesse 
L’opre lor degnamente fai), ed a sè piacque, 
Sublime al certo per natura ed acre, 

Poiché abbastanza il tragico egli spira, 

Ed ha felice ardir; ma negli scritti 
Il cancellar si reca ad onta e teme. 

Perché argomento la commedia prende 
Dalla vita comun, poco sudore 
Costar si crede. Ma più grave è il peso 
Quanto meno a sperar v’ha di perdono. 

Ve’ qual sostenga d’un amante imberbe 
Plauto (15) le parti, o d’un attento padre, 

O d'un mezzano insidioso; quale 
Ne’ parassiti suoi Dorsenno (14) appaja, 
Com’ei passeggi con slacciato socco. 

Intascare il denaro a lui sol preme; 

Tranquillo dopo questo, o a terra cada, 

O ferma in pié la favola si regga. 

Attento spettator gonfia, e svogliato 
Disanima colui che sulla scena 
La gloria tragge nel ventoso carro. 

Sì piccolo, sì lieve è ciò che abbatte, 

O che rialza cor di lode-avaro ! 

Per me, commedie, addio, se tolta palma 
Dee magro ricondurmi , e data opimo . ' 

N 4 




J DO 


Epistolari;» Liber II. 


Stipe tùam audace»: fugat hoc , terretque poetane , 
££xod numero plurer , vìrtute & honore minoret , 
Indolii j fi oli dì qu e , & depugnare partiti > 

Sì drfcordet e quei , media inter carmina po fcunt -i S.g 
urfum , pt/gilet. hit nam plehecula gaudet * 
Veruni equitìt quoque jam tnìgravit ab aure voluptat 

•i 

Omrùt j <7// hncertos oculos , & gaudia vana . 
Quatucr , plureit aulaa premunì ur in horar , 
Dsr/w fugìnnt equitum tur ma , pedìtumque caterva , 1 90 
JVfox trabitur manibttt regum fortuna retortir . 

Ejffeda ftfiìnant 3 pilenta , petorrita , nateci 
v Captivum portatur ebur , eaptiva Corintbtn » 

J 7 /òm /# territ y rìderet Democriiut / 

Dherf um confuta genut pantbera camelo , 19.5; 

elepbat albut luigi converteret ora: 

Spellar et populum ludit attentiut ipfit , ‘ 

W fibi prabentem mimo [peli acula ptura. 

Striptoret autem narrare putaret afelio 
Tabellam furdo . nam qua pervìncero vocer aOO 
v F.valuere jonum , rrferunt qt/em nojlra tèeatra > ■ 
Carganum mugìre puf et netnut , Tufcurn t 

Tanto cum firepitu ludi f peblan.'ur y & art et , • 
-Divitheque peregrina , quibut oblimi afìer 


* 
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Ciò che assai spesso por sgomenta e fuga 
Poeta ardito, è, che i minori in pregio 
Ed in valor, ma in numero maggiori (ij)> 
Stolidi , indotti, e presti a appiccar zuffa , 

Se il cavalier discorda , in mezzo ai versi 
Chieggon orso od atleti; che £0*1 questi 
Sol gode il basso volgo. Ma il piacere 
L’ orecchio ornai del cavalier puranebe 
Lasciò, tutto rivolto agli occhi incerti, 

E a’ godimenti vani. Per quattro ore 
Ed anche più chiusi si stan gti araizi [x6) > 
Mentre le torme de* cavalli e fanti 
Fuggono ; colle mani al tergo avvinte 
La fortuna de’ re si trae cattiva; 
rassan carri e carrette e cocchi e navi; 

L’avorio prigionicr , la prigioniera 
Corinto (17) attorno si conduce in pompa. 
Riderebbe Democrito (iS), se in terra 
Vivesse ancora, quando atttar del volgo 
L’ occhio vedesse un misto di pantera 
E di camelo , o un elefante bianco. 

Pii* attentamente a contemplar starebbe 
Il popolo, che i giuochi, come quello 
Che più de’ mimi gli daria spettacolo; 

E crederebbe eh’ una favoletta 

Narrasser gli scrittori a un asin sordo (19). 

Poiché qual voce superar può mai 

De’ teatri rotnàn l’ alto schiamazzo? 

Par che il Gargano (3 o) mugghi , o il mar Tirreno ; 
Tale è il romor, con cuti le scene, e farci 
Guardanti , e le ricchezze peregrine: 

Da cui quando ricinto enee sul palco 
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Curri fretit in fletta , coacurrìt dattero, levo . 205 

Dìxit odbuc alìquid ? »?/ /«»*. quid placet ergo* 
Lana Tarentino viola: imitata ve ne no . 

.. . i. ■ ■ ■ • - - 1 

: : .• (vrrni- ■ — ■ 

„ ■’ 0 /. r r 

Ac ne forte pulsi me ì qua Tacere ipje recujem , 

Curri reBe tradì ant alti , laudale maligne : 

llle per extentum funetn mìbi pofie vi detur 210 

I , . . ~ 

ire poeta , meurn qui peBur monitor angit , 

Jrritat , mulcet , /<»/// terroribui irnplet , 

ZJi magia / wf T £r£/s , modo ponìt Athenis . 

‘ * * » * | 

. - / 

* ' '/ 

Verune age , £// , /V le Bori credere malunt , 

<Quaw J'peBatorii fa fidi a fei're fuperbi , 215 

Curata re die brevem , jf munus Apolline dìgntim 
Vii compiere libri t y & vatibuc ad dere calcar , 

17 ; ftudio ma j ore petaat Hel icona vìrentem ; 

Multa quidern nobis facirnut mala / ape poeta , 

(C 7 ; vi net a egomet cadam mea) cum tibilibrum 220 
SeJlicito damai , atti fejfo : cum ladimur , unum 
Si quii amicorum ejl aufus reprendere verfum : 

Cum loca jam recitata r evolvi mui irrevocati : 

Cum lamentamur , non a pparerò labore s 

Nojiroi , & tenui deduBa poemata filo : 225 

Cum f per amm ee rem ven, turar » , ut fimulatque 
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V attor, sì batte tosto palma a palma. 

Hi detto nulla ancor? Nulla. Che dunque 
Si piace in lui? La lana che il colore 
Dal Tarentin veleno ha di viola. 

Ma perche forse in te pensier non sorga , 

Che a quel , ch’io far ricuso, il giusto- onore 
Tolga., quand’anche bene altri l’adempia, 

Dirò che parmi anche su tesa fune 
Poter gire il poeta, che il mio petto 
Per cose finte affanna, irrita, molce , 

M'empie, qual mago, di spaventi falsi, 

E or mi trasporta in Tebe, or in Atene. 

Ma a quelli ancora, che al lettor piuttosto 
Amano d’affidarsi (31J, che soffrire 
La schifiltà del spectator superbo. 

Breve cur?/ si volga , se di libri 
Ami' le sale empir degne d’ Apollo (31), * 

E aggiugner sprone ai vati, onde Elicona 
Salgan con più premura e più coraggio. 

Spesso il mal ci facciam noi vati stessi, 

Come allor quando (alla mia vigna ancora 
Metto or la falce) a te occupato o stanco 
Porgiamo un libro; quando se un amico 
Riprende un verso, andiam sul cavai grosso 1 
Quando non chiesti a recitar di nuovo 
Ci rifacciamo i recitati versi ; • ’ 

Quando mettiam lamenti , che le nostre 
Fatiche non s’avvertano, e il sottile 
Filo, onde orditi son nostri poemi. 

Quando speriam che a questo fin la cosa 
Riuscir debba, che saputo appena 
Che facciam versi, tu a chiamarci tosto 
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Carmina réf eteri i nei fingere , commodui ultra 
Arceffae ,'<£f egere vetri, & feri ber e Co gai . 

. . j \\ • i i • 

Sed tamen efl opera pretìum ccgncfcere , qtialeìr 
Aeditnoi babeat belli fpettat a ,■ de inique 13.0 

Virtù) , indigno non commitienda poeta . 

Gratur Alexandre regi Magno fuit ille 
C bari lui , intuiti s qui verfibus , & male natie 
Hjttulit acceptos , regale no mi fina , Philippot . 

Sed velini trattata notane , labemque remittunt *35 
Atramenta , fere fcriptorei tarmine fedo , 
Splendida fatta linunt . idem rex ille , poema 
■Qui tam ridicuìum , tam care , prodi gut trnit , 

Editto vetuit , ne quii fe , prater Apeilem , 

Pingeret , aut aliai Lyjìppo ducerei ara 24 O 

Fortit Alexandri vultum f millanti a . quodfi 
Judicium fublile videndit artibut illud 
Ad librot , ad hac Mufarum dona vocartt i 

Eeeotum in orafo jurares aìre natutn . 

r • . . • • 

Ji.'> . . J. 'l " 

c 1. • * ’ ■'* - ’■ c u " ' l 

Ai neque dcdecorant tua de fe jy dieta , atque 24 J 
Munera , qua multa dami; cum laude tulerunt 
Diletti tibi Vergi/ lui Variti fque poeta. ». 

Nec magie exprejfi vultui per aenea figna , 

Quam per vati; opt/t morti , animique virorum 
Clarorum apparent : nec fermones ego mallem 250 
Tfepettteit per bumum , quym rei componete gufi ai , 

T errarumque fttut , Óf ) lumina dictre , & arceit 
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Abbi spontaneo, e a povertà divieto 
Far che s'accosti, e strignerne a comporre. 

Pregio è però- dell'opra il saper quali 
Abbia ministri al tempio suo virrude 
Specchiata in pace e in guerra, che ad indegno 
Commetter non si dee vano poeta . 

Grato al gran re Alessandro fu quel Chetilo (33,) 
Che cogl’ incolti suoi versi mal nati 
N’ebbe i filippi in don, regai moneta (3^. 
Ma come loida maneggiato inchiostro, 

Sì gli scrittori co’ lor sozzi .carmi 
Lordano i fatti illustri. Quel re stesso, 

Che prodigo comprò sì a caro prezzo 
Poema sì ridicolo , divieto 
Ee' poi Solenne , che niuno osasse 
Pingere , fuor che Apelle, ovvero in bronzo 
Effigiar,- fuor che Lisippo, il volto 
Del forte, del magnanimo Alessandro, 
Intantochc se quel suo fino gusto 
Nel ben discerner Tatti, ai libri e a questi 
Doni richiami delle Muse, giuri 
Ch’ ei nato sia nel crasso aer Beoto (3 j) . 

Ma già torto non fanno al buon concetto. 

In che gli tieni, e ai doni, onde gli hai colmi 
Con molta lode, i vati a te diletti 
Virgilio e Vario. Nè già meglio espressi 
Nelle statue di bronzo i volti sono 
De’ chiari eroi, che gli animi c i costumi 
Nell’ opre de’ poeti. Ed io sermoni 
Già scriver non vorrei striscianti al suolo. 
Piuttosto che cantar tue eccelse imprese, 

E delle terre i siti, e le fondate 
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Montibut importar, & barbara- regna , tuifque 
Aufpiciir totum confetta duella per orberà , 
Claufiraque lufiodem patir tobibemia Iattura , 255 

E; for&idat am Partiti ^ te principe , bromata: 

St , quarti um cuperem , pojfern quoqite .fed neque parium 
Carmen majefat recipit tua : nei mette audet 
Pjm tentare pttdor , quam virer ferro recufent . 

w /\ . 


S eduli far autem futile quem diligiti argot ; 260 
Precipue tum fe numerìr commendai , 

Difcit entra c ictus , metninitqtte libentius illttd , 
Jìuod qui s deridete quam qttod probat & tener atur . 
Nil tttoror offici um , 71/0*/ me gratat : ac neque fitto 
In pejut vultu proponi cereus ttfquatn , • 265 

Nec prato fatttt decorati verfìbut opto : 

Ne rubeam pìngui donata t rnunere , & una 
Cam fcriptore rneo , capfa porrottur aperta 
Deferar in vicum vendentem thus & odorer > 

Et piper , & qutdqpid chartìs ami (i tur inopi ir . 270 
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Rocche sui monti , e i fiumi , e i regni barbari > 
E in tutto il mondo le compiute guerre 
Co’ tuoi- auspic} , e le ferrate sbarre , 

Onde il custode della pace Giano 
Tiensi rinchiuso , e dagli audaci Parti 
Sotto l'impero tuo Roma temuta; 

Se in me pari al desio fosse il valore. ' 

Ma nè conviensi a maestà sì grande 
Pedestre carme; nè il pudot consente. 

Che un’opra io tenti, che mie forze eccede. 

Nuoce stolta premuta a tal eh’ eli’ ama 5 
Vie' più se in carte s’ appresenta è in versi. 

Più presto impara, e volentier ritiene 

Ciò eh’ un deride, che non quel che approva. 

Cortesia, che m* Aggrava, io nulla curo. 

E come non vorrei ch’altri esponesse 
Disfigurato in cera il mio ritratto; 

Così non vo’ ch’altri a lodar mi prenda 
Con mal torniti versi , onde non abbia 
Ad arrossir del dono abbietto, e insieme 
Col lodaror , steso in aperta cassa. 

Vedermi tratto ove si vende il pepe, 

E l’ incenso , e i profumi , e quanto mai 
Vestir si suole coJl’ inette carte. 
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loro y botto claroque fitteli! amic^tderoni , 
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Si qui! forte velit puerum tibi tendere natum 

Tìbure , tei Gabiis y telttm fic afdid bic'tS " 

Candititi ! , © taloi a vertice pulcber ed imo! , 

F/#r j erìtque tutti nummontr# en il libiti odio , • i 7 

Verna minifieni! ad rtutu! ttpttit berilli! } 

Litterttlii Gnecis imbatti! , tdoniui arti 

Cuilibet } argilla quid vh i mi t oberi i fida ; 

■Otti» etiarn canet indecium , feti dulee bibenti . 

Multa fidern promijfa levaht , ubi plenius equo io 

Laudat , venaleit qui i alt ext rudere merce! . 

r * 

fiet urget me nulla: tr.eo fum pat/per in are. 

Nomo hoc mangonum f acereti tibi: non temere a tne 

dittivi t ferret idem . feniel lic coffa vi t j & , ut fit , 

* t t -, j* i i 

hi fca/if latuit metuent pendenti! h ab e ne . 15 

He! nummo t~, excepta nibil te fi fuga Lcdat . 

Ilio ferat pretium , peone fectttus , opinar. 

Prudem emifii vitiofum : di Fi a tibi e fi lex . 
Jnfejuerit tamen lune , Ì 3 lite inorarti iniqua ? ^ 
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Venderti un servo nato in Gabio o in Tivoli, 
E si teco ttattasse : Egli c sincera , 

Bello da capo a pie; per otto mille 
Sesterzj ei sarà tao; pronto mai sempre 
In ogni cosa dei padrone ai cenni; 

Sa pur di greco; a qualunque arte acconcio'; 
Come ad umida argilla potrai dargli 
Qualunque forma; e canterà puranche, 

Senz’ arte si , ma dolce in mezzo al bere. — * 
Scetnan la Me le promesse larghe , 

Quando piu del dover lodi profonde 
Chi di sue merci a disbrigarsi aspira. — 

Me già non pressa alcun bisogno: povero > 
Ma povero nel mio: simil partito 
Altri non ti farebbe ; e ad altri io pure 
Ad egual prezzo noi datei : sol una 
Volta fe’ errore, e, come avvien, temendo 
Lo staffile pendente si nascose 
Sotto le scale: contami il denaro, 

Se fuori della fuga in lui non trovi 
Altro difetro. Sì dicendo-, io credo, - 
11 prezzo ei si torria franco di {iena (j) ; 

Tu un vizioso hai compro, ma il sapevi: 
fu dichiarato il patto. Eppur l’ insegui , 

E 1q tormenti con iniqua lite ? 
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Vixi me pi gru m proficifcenti tilt : dixì 2q 

' Talìbus officili prope tnancum , ne me a favur 
Jurgaret ad te qttod epiftola nulla veniret . 
jQuid tum profeci , mecum facientia jura 
Sì tamen attentai ? quererit fuper hoc edam , qued 
JEtcf pettata tibi non miti am carmina menda x. 25 


Lucull't milei collega viatica muliit 
Aerumnit > laffui dum noSltt ftertit , ad ajfiem 
Perdiderat : pofi hoc vehement Input ì Ì 5 fib't , & hofti 
ìratui pariter , jejunii dentibur acer , 

Prafidìum regale loco dejecit , ut ajrnt , 3® 

St/mme munito , il multarum divite return . 

Clami ob id fa Slum donit ornatur honefiit , 

Accipit bit dena fuper feftertia nrtmrhum , 

Torte fub hoc tempii 1 q càjlellum evertere prator 
Ne] ciò quod. cupieni , bonari coepit eundem *• 35 

Verbi i j qua timido quoque poffent adderò mentem : 

1 , bette , quo virtui tua te vocat ; i pedo faufto , 
Grandia lattimi mvritorum pramìa : quid fai ? 

Pofi bac ille catui , quantumvii rufiicut : lbit , 
ibit eo } quo vii , qui \onam perdidit , inquit . 40 


fijoma nutrir! tnihi contigli, atque deceri , 
hauti G rapii quantum nocuijfiet Achillei. 
Adjecere bona panilo pini artii Athena : 
Scilicet ut poffiem cprvo dignofcere reftttm , 
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Al tuo partir ti dissi , eh' io son pigro , 
Che a tali ufficj ben di spesso io manco. 
Onde il viso dell' arme non facessi 
Al non veder mie lettere. E che prò? 

Se ai dritti ancor per me più chiari attenti? 
Fai querele oltreciò , che mancatore 
1’ non ti mandi gli aspettati versi. 

Di Lucullo un soldato quel valsente 
Che ammassato s’ avea con gravi stenti , 
Mentre stanco una nptte aito russava, 

Perde fino ad un asse. Atroce lupo 
Fattosi allor, con se arrabbiato al pari 
E col nemico, pei digiuni denti 
Ancor vie più feroce, come è fama. 

Il presidio regai (4) da luogo espulse 
Fotte munito e di ricchezze pieno. 

Chiaro per questo fatto , d' onorati 
Doni ricolmo , venti mila inoltre 
Sesterzj ottenne. Poco dopo a caso, 

Forzar bramando non so qual castello, 

Si fe’ il Pretor con detti ad esortarlo 
Atti a ispirar coraggio anche a un vigliacco: 
Vanne prode guerriero, ove ti chiama 
Il tuo valor, vanne con fausto piede. 

Franco di riportarne immensi premj : 

Che tardi più? Quei, benché rozzo, accorto: 
Là, disse, vada chi perduto ha il cinto (j) . 

A me toccò d* esser nodrito in Roma, 

E d’imparar quanto di male a' Greci 
Fesse Tirato Achille (6); un po’ più d’arte 
V aggiunse poscia la sagace Atene, 

Sicché dal torto discernessi il retto, 
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Atque inter fylvas Academi quarere verumi 45 
Dura jed atnovere loco me tempora grato , 

Civili\que rudem belli tulit reflui in arma -, 

Cafarit Augufli non refponfura i acerti i . - 
Un de jìmul primum me dritti fere Pbìlippi , 

Decifir bumilem pennir , inopemqr/e paterni *'. 50 

Et larii , & fundi , paupertat impuht audax , 

Ut verfut face rem . jed , quod non defit , babentem , 
ditta pcterunt unquam fatti expur gare cicuta , 

Jfli meline dormire putem , quam ferì bere verfut ? 


Singttìa de nobit anni pradartlur euntes : 55 

Eripuere jocos , Venerem , convivi a , ludttm : 

Tendunt ex'.orquere poemata > faciam vis ■ 

Denique non omnes eadem mirantur , amantque . 
Carmine tu gaudet y deleliatur j ambii } 

llle Bioneii fermonibue 3 x^/<? «/gr? . ' «0 

Tw vw;if conviva prope dijfentire vi dentar 3 
Pcfcentei vario multum Jiverfa palato. 

Jjtti d dem • quid ncn dern • renuis tu , quod jubet alter \ 
jQucd petit 3 /// Janeeft invifum 3 acidumque duobus . 

Prattr catera , me Romane poemata cenjet 65 
Scribere pojfe 3 curar, totque labore! ? 

Me fponfum vocat , hic' auditum fcripta , rèublis 
Omnibui officili : cubai bic in colle ditti ri ni 3 j(jj , 
Hic extremo in Ai enti no : vijendut uterine. _ u ,., ; 


\ 
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E tra le selve d’ Academo (7) il vero 

Cercar sapessi . Ma dal grato luogo 

Tolsermi i duri tempi , e la procella 

Della guerra civil non bene esperto 

Mi spinse all’ armi (H ) , che d’Augusto al braccio 

Risponder non dovean . Quindi si tosto .. 

Che di Filippi (9) ebbi congedo, umile. 

Colle penne tarpate, e privo inoltre 
E della casa e del paterno fondo 
Povertà ardita a verseggiar mi spinse. * 

Ma or che ho quanto mi basta , e qual cicuta 
Guarire mi potria , s' i’ non credessi 
Meglio il dormir, che schiccherar versetti? 

Tutto l’età, che fugge, a poco a poco 
Mi va predando; già conviti, scherzi. 

Amori, giuoco ella m’ha tolto: or cerca 
Tornii i poemi ancor; che vaoi ch’io faccia? 

Infin non tuttw aman le stesse cose . 
piace a te l’ode, a quello i giambi, a questo 
I Eionei sermoni (io), ed il sai nero. 

Tre commensali di veder mi sembra 
Fra lor discordi; e assai diverse cose 
Giusta il vario palato ognun domanda. 

Che d are, e che non dar? Ordina l'uno 
Quello che tu rifiuti, e quel che chiedi. 

Agli altri due riesce acido e ingrato. 

Ma senza efò , credi ch’io possa in Roma 
Scriver poemi in mezzo a tante brighe i 
A largir sicurtà 1 uno mi chiama, 

L’altro a udir sue scritture, abbandonando 
Qualunque uffizio; quei sul Quirinale, '• 

Questi dorme là" in fondo ali’ Aventino : 


Tomo II. 
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Intervalla vìdei butnane commoda , vrruttt ' 70 
Tura funt platea 3 nìbìl ut rr.edìtantibus obfiet> 
Feflirlat ealidui multi gerulifque redemtor : 

Terquet nunc lapìdei» * r.itnc ingens macbina ti gnu m : 
T rifila robujlis luElantur furerà plauflris : 

Hac rabiofa fuga canìs , bac lutulenta ruit fus . 75 

J nunc , ver fus tecum meditare catterai , 

* 

•/ ^ - 

Scripterum c borni tmnìs amai netnus , & fugit urbes , 
ZJ/f/ cileni "Bacchi fomno gaudeniis , & ùmbra . 

Tu me inter ftrepitui notturna atque diurnes 
'Vìi c anere , contrari a fequi vefigia valum ■ So 

Ingeniurn , fibì quod vacuai defttmfit Athenas\ 

Et ftttdiit annoi feptem dedit , infenuitque 
Libri r , & curii , fatua taciturnius exit 
Tlerumqv.e , é? r//» populutn quatit . leic ega fervei 
Tiuttìbus in medili , Éf tempejìatìbtts urbis , 8j 

r/rta lyr* motura fonum connettere dìgner ? 

* * \ 

Trater erat Tfomee confulti rbetor : ut alter 
Alterivi ferntone meros àttdìret borierei : 

Grate bui ut il ti foref bic ut Mucius ìllì. 
jQjii minut grgutor vexat furor ijle poetai l. 90 
'1 Carmina rompono J bic elegeti : mirabile vifu. 


>■ 
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Deggio andar da amendue: vedi distanze 

Assai discrete . Ma le strade almeno 
Son sgombre, c nulla il meditar disturba? 

Qui con muli e facchin l’appaltatore 
Smanioso s' affretta} là un gr,and’argano 
Strascina ora un macigno, ora una trave; 
Funebre pompa co’ robusti carri 
Lotta in un’altra parte; ore sen fugge 
Rabbiosa cagna, ove fangoso porco. 

Va a ruminar fra te versi canori. 

Degli Scrittori il coro ama le selve 
F fugge le città j vero cliente 
Di Bacco, a cui gradito c il sonno e il rezzo • 
Tu ,fta i notturni strepiti e i diurni 
Vuoi ch’io pur canti, e i misurati segua 
Passi de’ Vati? Un che la vuota Atene 
Si scelse, che sett’anni negli studj ' j 

Si stette immerso, e che invecchiò sui libri; 

Più d’ una statua taciturni» sbuca , > 

E il popol desta alle risate e. ai fischi. 

Qui in mezzo all’ onde degli affati, in mezzo 
Di città romorosa alle tempeste 
Vuai che a me si consenta ir connettendo 
Voci che sveglin della lira il suono? 

Già furo in Roma due fratelli, un retore, 
L’altro giureconsulto, e l’un dall’altro 
Lodi infinite avea } quegli era a questo 
Un nuovo Grafco, e questi a quello unMucio(u). 
Forse cotale insania agita meno 
I garruli poeti? Odi i‘ compongo, 

E un tal altro elegie: cose mirande! 
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Calatumque no tic m Mufis t pur ■' adfpice primuin , 
Quanto cutn faftti , quanto moli mino circum- 
S pe Fiera us vacuata Romanie vatibus adita . 

Mox etiam , fi forte tarar , fequtre , & procttl audi , 95 
Quid ftrat , é? quare fibi neFlat uterque coronata . 
Cstdtmur , & totidem ptagis confurnimus boftem , 
Lento Scmnites ad lumina prima duello. 

Difcedo Alcaus punFìo illìus . ille meo quii ? 

Quir , nifi Callimacbus > fi plus appofeere tifar 5 tcO 
Fit Mimnermus , & optilo cognomino crefcit. 

Multa firo , ut plare/h genus irritabile valuta , 

Cpm fi. riho , <£? fupplex pepali fujfragia capto, 
idem , Jìnitis fiudiìs & mente recepta , 

Obtarem patulas impune legentibus aurei . 105 

Ufi dentar , mala qui componunt carmina : verum 
Gaudent fcribentes ,• & fe tener antur , 6? altro , 

Si taceas , laudanti quidquid fcrìpfere , beati. 

A * * • • 

• V 

.jif <7&? legitimum cupiet fecijfe poema , 

Cfim tabuli s animarti cenforis fumet benefit : t IO 

Audebit qualunque parurn fplendorìs babebunt , 

JSx pendere erunt , & bettore indigna ferentur > 
t'orba tnciere loco : quamvis imita recedant , 

£l verfenttir ad bue intra penetralia J'efia . 

. » * il». 

Obfcurala diu populo , bonus truet , atque 115 
Proferet in Ivcetn fpeciofa vtcabula rerum: 
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Opra scolpita dalle nove Muse ! 

Mira dapprima con qual fasto, e quale 
Prosopopea guardiani dintorno aperto 
A* Roman vati l'Apollineo tempio. 

Poi, se n’hai l’ozio, segui, e di lontano 
Ascolta quello che ognun porta , e come 
L'un grato all’altro la corona intesse. 

Me questi fere,. io lui fetisco al pari. 

Sanniti (11) in lenta guerra infino a sera; 

Al suo giudizio io parto Alceo: ma desso 
Al mio chi mai. 3 chi, se non se Callimaco? 

Se più parmi bramar, lo creo Mimnermo (13), 
-E col nome adottivo altero ei cresce. 

Ailor ch’io scrivo, e supplice i suffragj 
Del popol cerco, per placar la razza 
Irrirabil de' vati, assai comporto. 

Ma finiti gli studj in me tornando. 

Agl’ importuni leggitori io chiudo 
Le aperte orecchie. Son da altrui derisi 
I facitori di cattivi versi ; 

Ma piacciono a sè stessi, e s’hanno in pregio ì 

E se stai zitto, celebrar li senti 

Da se quanto hanno scritto, in se beati. 

Ma chi vero e legittimo poema 
Brama comporre, dee co’ proprj scritti 
Far da censore onesto , ogni parola 
Ch’abbia poco splendor, sia senza peso, 

Sembri d’onore indegna, osare ei deve 
Mover di luogo, ancor ch'ella ripugni. 

Chiusa ruttor nel penetrai di Vesta (4) . . 

AbiI poeta i termini splendenti , 

Che da’ prischi Catoni e da’ Cetegi (15) 
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JQua pr'.fcis memorata Catonihus , àtque Cetbegìt , 
Nunc fi tur informi! premi 1 5 & deferta veti/ far . 

A df cifre? nova , genitor produxerit ufus , 

Vehemens 3 liquiditi puroque fimi! Hmut a in rii 3 T2Q 
Fundet opes > Latittmqtte beabh divite lingua , . 

Luxuriantia compefcet : nimìs a] pera fa no 

, .1 4 ^. .7 4 , 

Lavabit cultu : virtute carentia tei /et 

Ludentis fpeciem dabit , © torquebrtur : ut , qui 

Nunc Satyrum , nunc agreflem Cyclopa movetur, 115 

•* * * • 1 

Pratili erim frriptor del irta , inerfque videe } , 

Dum mea deleclent mala me , vel denique fall/rnt , 

Jpjtarn fàpere ,& tingi. Puit band ignobili! Argie , 

■5/// fe credebat mirot audire tragrcdot y 

in vacuo Ut ut feffor , planferque thè atro : 13© 

Cetera qui vita ferverete munta redìo 

More j bonut fané vicinai , amabili t bofper , , 

Comir in uxorem > pcffet qui ignofcere fervi t , 

JE# figno lafo non infanire lagena i . 

Pojfet qui rupem & puteum virare patentem . 135 

Hic ubi ccgnatorum opibut , cttrìfque refedlus , 
Expulit elleboro morbum , bilemque meraco , 

E* redit ad fefe: Poi me occìdiflir , amici. 

Non ferva flit , ait J £«/ _/Kr extorta voi tipi ai , 

E; demtus per vìm mentis gratìjfimuf errore 140 
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Usati un tempo > giacquer poscia oscuri 
Nell’informe squallor tra le deserte 
Anticaglie, trarrà di nuovo in luce: 

I nuovi adotterà , cui padre è 1’ uso : 

Veemente , e scorrevole , ed a limpido 
Fiume sembiante verserà tesori, 

Beando il Lazio colla ricca lingua. 

Reciderà ’l soverchio ; il duro e scabro 
Saprà lisciare e ammorbidire accorto*, 

Ciò che è senza valor torrà severo ; 

Di scherzar mostrerà , mentre pur suda , 

Qual chi or da Fauno danza, or da Ciclope. 

Io quanto a me però voglio piuttosto 
Esser tenuto scritror pazzo e inerte, 

Purché gli errori miei mi dian diletto, 

O almen inganno , che arrabbiar da saggio. 
Fu un tempo in Argo non ignobil uomo. 

Che stupende tragedie udir credea , 

Sedendo solo nel teatro vuoto, 

E sol plaudendo . - Nel restante appieno 
Della vita a’dovcri egli adempiva; 

Buon vicino, buon ospite, discreto 
Verso la moglie; perdonava a’servi. 

Nè infuriava, se del fiasco offeso 

Vedea ’l sigillo ( i 6 ) ì un precipizio, un pozzo 

Schivar sapea , che ritrovasse aperto. 

Poiché per opra de* congiunti il morbo 
E la bile cacciò con puro elleboro, 

In sé tornato: Voi m’avete, amici, 
Assassinato, non salvato, disse: 

Poiché per forza estorto il bel piacere 
E il gratissimo error tolto m’avete. 

O 4 
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Nimirtem fapere eft abitali: utile nugi: 3 
Et tempeftìvum pueri: concedere ludum , 

Ac non verba feqtt'i fidìbu: tnadulanda Latini: e 
S ed vera numeri fine medojque edijcere vita .. . 
guccìrca mecutn liquor hac , tacìtttjqtìo recordor : 145 
Si tibi nulla fitìm finir et copia lympba , 

Narrare: medici: . qtiod , quanto plura parafi i y 
Tanto piuma cupi: , nuli) ne faterier nude: ? 

Sì vulnu: tilt , n/cnfirata radice , ve! berba 

* ’ 3 ' 2 

Non fieret leviut y fingere: radice vel berba 15® 
Profi dente nibil curarier . audì era: , cui 
Pj/n D? donar ent , illi decedere' pravam 
Slultitiam i cum fi: tubilo fiapientior , ex quo 
Plenior e:, tatnen uteri s mettiioribttt iifdem ? 

t 

v * . ' , t . . » 

At fi divìda prudente/» redder.e pojfunt t 15.5 
Si cupida/» , timìdumque tninu: te : ncmpe ruberei , 

•0 > * . -, 

Vìver et in ferri : te fi qui: avarior uno . 

Sì propriu/n eft, quod qui: libra mtrcatur , (2 . are; 
guadar» , fi credi fiacri fu/t r: , mancipat uf ut : 
gfii te pafcit ager , tùu: e fi , & vìllici.': Orbi 16Q 
'Cum fegete: cccat , tibi tnox frumentn datura: , 

Te dominum fentit . da: nummo:: accipis uvam , 
Palio:, ova , cadum temeti . nempe modo ifio 
Paullatim mere ari: agrum y fortajfie trecenti: , 

Aut etiam fupra, nummorum mìllìbu: emtum , i< 5 j 
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Ma è tempo ornai di rigettar le frasche, 

E lasciar a’ fanciulli i giuochi acconci 
A loro eri: non rintracciar parole 
Da modular sulle latine corde , 

Ma apprender l’armonia del viver vero. 
Perciò tacito meco io vo dicendo: 

Se niuna copia d’acque la tua. sete 
Spegnesse mai, tu a’ medici il diresti; 

E che cresca* il desio, quanto piu ammassi, 

A un saggio amico confessar noh l’osi . 1 
Se per radice od erba a te mostrata 
Non avesse tua piaga alcun ristoro , 
Rigetteresti la radice e l’erba 
Che nulla giova: or tu piu volte udisti. 

Che a cui donan gli Dei larghe sostanze 
Scemano le pazzie; ma poiché fatto 
Non se’ più saggio, dacché sei più ricco. 
Perche gli stessi consiglieri ascolti ? 

Certo se l’ oro più prudente , o meno 
Far ti potesse timido o bramoso, " 

Arrossiresti che vivesse in terra 
Altri di te più avaro. Se d’ognuno 
È proprio quel che con denaro ei compra,' 

E se al dir de’ Giuristi alcune cose ,*•> 

Par l’uso appropria, il campo che ti pasce 
Non v’ha dubbio che è tuo: d’Orbio il cultore 
Quando ricopre il seme, onde il frumento 
Darti dappoi, te per padrone ei sente: 

Tu gli sborsi il contante , e n’ hai per cambio 
Uva, pollame, un botticel di vino, 

Uova ; per questo modo a poco a poco 
Ti compri un campo, che trecento mille 
Scsterzj, e forse più costò dapprima. 

° * 


I 
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Jlptd referti vivai numerato ntiper , an olimi 
Emtor Aricint quondam , Fejentit & arvì , 

Erutti m caria t olus , quamvìt aliter putat : emtìs 
Sub no eie tu gelidam Ugni: calcfadlat aenum . 

Sed vocat tifque fuum , qua populu : adfita certi: 17© 
Lirnitibu: vicina refugìt jurgia , tamquam 
Sìt proprìum qui/quam , punBo quod mobili: bora , 
Nunc prece , nane pretic, rMrtc vi , nunc forte Jiu prema 
Permutet domino: , & cedat in altera fura . 

Sic quia perpetuar nulli datur ttftu , & lare: 175 

ilare dem alterili: , i^/»; fupervenit vadami 

jQiiid vici projunt, aut borrea' quidve Calabrie 

Saltìbu: ad j eoli Lucani , fi metit Or cu: 

« ' 

Grandia curn parvi: > non exor abili: auro ? 

Gemma:, marrrtor, ebur,Tyrr berta figlila, t abel la: ,x$o 
Argentum , vejlei: Gdtulo murice % indiai , 

Sunt qui non babeant ,* eft qui non curai baberf . 
Cu'r al {or fratrum affare , & hi dere , Éf ungi 
Preferii Herodh palmeti : pìrtguibu : : aher ' • 

Viver, p importunar , ad urnbram luci : abortiti 5 
Sylvefirefa fammi: ÌS ferro mitiget agrum : 

Scit Genìa: , natale come: qui temperat afirum , 

Natura Bear hutnanx , mortali: in itttv.m- 

dti ttodque caput, tultu mutabili:, alba:, & ater. 

Utar , & ex modico , quanta m re t pofeet , acerbo 196 
T oli am: tiec metuam , quid de me judicet bare : » 


» j- 
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Che importa che tu viva del danajo 
Teste sborsato, o pria? Chi un tempo ha compro 
Un podere d'Aricia, oppur di Vejo (17), 
Mangia ora compii erbaggi, ancor eh' ci creda 
Gir la cosa altrimenti, e compre legna 
Gli scaldano il pajuolo a notte fredda. 

Ma tutto ei dice suo là fino al pioppo , 

Che per termine c posto a tor le liti: 

Come se alcun possa tener per suo 
Ciò che in un punto di volubil ota 
Per prego o prezzo , ovver per forza o morte 
Cangia padrone , e va in poter d’ altrui . 

Ma poich' uso perpetuo a niuno è dato , 

E l'erede d'altrui dal proprio erede 
Cacciato vien , com’onda incalza l'onda, 

Ville e granai che giovano? I Lucani 
Unir che vale di Calabria ai boschi? 

Se al par piccoli e grandi in un sol fascio. 
Non placabil per or, l'Orco si miete? 

Carnei tirreni, gemme, avorio, marmi. 
Pitture, argento, vesti di Getula (18) 

Porpora tinte chi non ha , chi punto 
Nemmen briga d’aver. Di due fratelli 
Perchè l’uno d’ Erode a’ gran palmeti (1$) 
L’ozio anteponga, ed i profumi, e i giuochi i 
L’ altro ricco e importun da mane a sera 
Domi con fuoco c ferro i campi incolti: 

Dicalo il Genio , che d‘ ognuno tempra 
L’astro natal, Dio di natura umana. 

Che d’ognuno 1 morir con esso muore, 

Che viso cangia, ed ora è bianco, or nero fio). 

Io goder voglio , e dal mio picciol mucchio 
Torre guanto è mestieri nc temer punto 

O 6 
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Qttod non plura datic invenerit . & tamen idem 
Serre volar» , qua return firnplex, bilarifque ne peti 
Difcrepet , & quamiim difccrdet parctts avare . 

TX fiat enirn , f pargai; tua prodigar , art neq. fu/ntum 195 
Intenti! faci ai : neqtte plura parare labore r : 

Ac potiui , puer ut fefiìs -Qjtinqua tribù! , olim 
Exiguo , gratoque fruarìs tempore raptìm . 


Pavperier immunda domus procul abfit . ego , ut rum 
Naveferar magna , a» parva sforar unui , & idem . ieo 
Non agìmur tumidi s veli i Aquilone jecundo : 

Non tamen adieifìs atatem ducimut A ufi rii . 

V tribù 1 , ingenio , [peci e , vietate, loco, re, 

Extremi primorum , estremi! ufqtte priore!* 


Non e! avanti : ahi ; quid} catara jam fintai ìfio 105 
Cum vitio fugare ? caret tibi pedini inani 
Ambitione} caret morti i formi dine , & ira? 

Somnia , terrore 1 magica , miracula , fagar , 
NoElurnai Lemure! portemaqve T beffala rides? 
Nataleh grate numera r? i.gnofcii amidi ? HO 

Lenior & melior fi accèdente fenetta ? 

■Quid le exernta juvat fprnit de piu rii ut una? 
Vivere fi rette nefrit , decede periti! . 

Lufifli fatti q edifii fatti, acque bibifii . 

Tempu t abire tibi e fi': ne polum largiui equo 115 
fijdeat , il palfet lafiiva decent iui atai . 

• * •< lati « 4 - - • .» w to' .kit t- J- • • * 
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Ciò che pensar di me possa l'erede. 

Se più non trova di quel ch'io gli lascio. 

Ma vo’ sapere quanto sia diverso 
Da pazzo scipator l’ilare c il semplice , 

Quanto T uoni parco dall’ avar discordi. 

Poiché altro e ben , che il tuo prodigo getti , 

O nè a spender t’arretri ove conviene. 

Nè maggior copia a procacciar tu sudi , 

Ma ratto ratto di goder procuri 
Della gioconda e breve età, qual gode 
Vispo fanciul delle Quinquatrie feste (li)." 

L’immonda povertà da me sia lungi; 

Del resto, in grande o picciol legno io voghi,'- 
Lo stesso ognor sarò. Certo non corro 
Coll’aquilone in poppa a gonfie vele; 

Ma nemmen mi combatte austro nemico. 

Per forza, ingegno, enor, virtù, sostanze 
De’ primi ultimo son, gli ultimi avanzo. 

Non se* avaro: ben sia. Ma che? fuggito 
Se n’è con questo vizio ogn’ altro ancora? 

Di vana ambizione è sgombro il petto? 

È d’ira sgombro, e del timor di morte? 

Sogni, prodigj, magici terrori. 

Streghe, fantasmi, tessali portenti 
Sono baje per te? Numeri liero 
I dì natali? Perdoni 3gli amici? 

Sci più mite e miglior, crescendo gli anni? 

Di più spine che vale una strapparne? 

Se ben viver non sai, cedi il tuo luogo 
A chi il sa meglio. Di bevande e cibi, 

E di trastulli hai già goduto assai: 

Tempo è ornai di partir, perchè bevendo 
Oltre il dover non ti motteggi e bussi 
L’ cià , cqi meno il folleggiar disdice . 
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■ umano capiti cervicem pìflcr equina;» 

J ungere 'fi velit i <& variai inducere piuma; } 

XJndique collati ; membri; , ut turpiter atrum 
Vefinat in pifctrn mulier formofa fuptrne } 

SpeBatum admijfi rij'urn tenenti; amici ? j 

Credito , Fifone ; , ifii tabula fiore librum 
Perfitniìem } cujut , velut agri fornnia , vane 
Fingentur [peci et , ut nec pet , nec caput unì 
ìfoddatur forma . PiBoribu; atque poeti; 
jQuidlibet audendi fomper fuit equa potefta; . io 
S c imu ; , & batte veni am petimufque darnuf que vicijfim : 
Sed non ut placidi; coeant immiti a, non ut 
S erpentq; avibut geminentur , tigrìbu; agni . 

* , t , » ; , • . • n . • » 5 V 

. . ' • * r » / • 

Inceptì; gravibu; plerumqtte , & magna profejfi; 
Purpurea; , late qui Jplendetal , unu; , & alter IJ 

• • ’ . l' -> i «•>•>•> 4 ' i •••».> . . { 
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, AI PISONI. 

Se un pittor scimunito a un capo umano 
Giugner volesse un collo di cavallo , 

E da ogni parte accozzate le membra 
Varie piume innestarvi , e far che donna 
Tutta^leggiadra in volto sozzamente 
A terminar n'andasse in atro pesce; 

Tratti a mirar sì fatta sconciatura 
^Terreste amici il riso*? Or voi, Pisoni (i) , 

Per fermo abbiate, che a tal mostro eguale 
Sarebbe un libro di pensieri zeppo 
Vani c discordi, quai d’ irifermo i sogni 
Usan mostrarsi, onde nè pie’, nè capo 
Corrispon desse ad una forma sola. 

I pittori , e i poeti egual potete x 

D* osar qualunque cosa ebber mai sempre. — - 

II so: questa licenza e chieggo e dono 
Anch' io a vicenda » ma non già per modo 
Che il mite e il truce in un s’aggruppi, e ai serpi 
S accoppano gli augei , gli agnelli ai tigri. 

A orditi gravi e di promesse magne 
Un pezzo o un altro di purpureo panno 




3t* de Arte poetica. 

Ajfuitur pan riut , cum Inetti , éf Dr*** , 
fi properantit a qua per amano; ambitut agro/ , 

Avi fiitmen fihenutn , atti piu vitti deferii itur arem • 
Seri mine non erat bit locus : & f or t affé cupreffttrrt 
Srit fi mal are] quid tm ^ fi fratti t enatat exfper iq 
Navibur , are dato ,quj p ingì tur} a (pipi or a coepit ^ 
Injììtui , currente rota cur urceut exit ? 

'Denìque fit quod vii fimp/ex dttrnta*at , & unum 
Maxima pari latum , pater , & j uve nei patre digni , 

V 

' I • , T * • 

Decipimur ' fpecie retti: brevi t effe labore , 

Obfcurut fio : fett antem lavi a , nervi 
Deficiunt, anirnique: profeffut grandia , turget : 

Serpit burnì tutui nìmiurn , tirnidujque procella: 
fini variare cupit rem prodìgialiter tinam , 

Uelpbinum fylvit appingit , fluttìbut aprum : > 

In viti ufn ducit culpa fuga , fi earet art t . 

■ t -t . - r . 

i — 

» » . • • ' •• • ' 

Aemilium circa ludum faber irnui (à unguett 
Exprirnet , (3 rnolleit imitabitur are capili» t : 

Infe/ix aprii fumma , quia ponete totum 
Nefciet . bttne tgi me , fi- quid ,tornpcnete cu rem ,35 
Non magli effe ve lira , quam pravo viver» nafe , 
Spettartdum ttigrit oc ulti , nigroqaè captilo. 

‘ ’ i ’ . -f • «J . .. JÌ ‘ . . 
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Sumite maurtam ve firii , qui fcribitit, aquari* 
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\TaIor si cuce, che da lunge splenda, 

Mentre il bosco e l'altare di Diana, \ 

O il serpeggiar d' un rio per campi ameni, 

O il fiume Reno, o l’ìride si pinge . 

Ala questo il luogo a ciò non era: c forse 
Colorir sai vago cipresso al vivo : 

Che va! ? se infranti i legni , e fuor di speme 
Nuora chi per denar pingtr tu devi ? . " 

Un’anfora, s’imprese; e perche dunque 
Al correr della rota un orcio n’esce? 

Ogni cosa esser dee semplice ed una. 

L’apparenza del ben sovente inganna, 

O Padre e Figli di tal Padre degni. 

Di noi poeti una gran parte . Mentre 
M’ affatico a esser breve , io fommi oscuro ; 
Manca a chi cerca il liscio, ardire e nerbo; 
Chi aspira a grandeggiar , tronfio diviene ; 

Chi va troppo al sicuro e teme i venti , 
Striscia per terra ; chi una cosa stessa 
Variar brama prodigiosamente, 

Pinge cignale in mar, delfino in selva. 

La fuga d'un errore in altro guida 
•Peggior sovente, allor che manca l’arte. 

Presso 1’ Emilia scuola (i) un basso fabbro 
Forse Pugne imitate capei molli 1 . 

Saprà nel bronzo ; sciagurato poi 
Nella somma dell* opra, perchè porre 
Non saprà bene il tutto . Io s«r pensiero 
Prendessi mai di compot cosa alcuna, 

Non più a costui sembiante esser vorrei , 

Che viver con deforme orrido naso , 

Occhio nero vantando, e nera chioma. 

Materia prendi . o tu che scrivi , adatta 


^3,o j>jE A&ie po^caji 

V tribù s , £f vi fate ti tu , quid ferri ncufent y 
XLuid valeant h unteti : cui leda pcttnter erìt res?4 O 
Ntc fttcundìa deferet butte nec Inciditi ordo . 

Ordình b<ec vietar erìt & Venttr , aut ego fallcr , 
Ut j et m nunc dìcat , jam nunc debentia dici 
Pleraque dijferat , & prefens in tetnput ornittat , 
Hoc am et , hoc fpernat promijji carmini s au dì or , 45 

in verbi s etìam tennis , cauta fqut ferendir, 

Dixerit egregie , n 0 tum fi callida verbum 

feddiderit jutiFlttra novttm . fi fort 0 ne ceffi e fi 

Indicììs monflrare receutìbut abdita rerum > 

• • 

Fingere ci n dì itti s non exaudita Cetbegir 50 

Continget , dabiturque licentia furata pudenter : 

Et nova fidi eque neper babebunt verla fidem , fi ' 
Greco fonte cadant parce detona . quid autem 
Cacilio , Plautoque dabit Promaniti , ademtitrn 
Virgilio Varioque • ego.cur àcquirere panca 55 

Si pofiitm , invideor y cutn lingua Catoni r , & Enni 
Sermonem patriutn di t aver ir , & nova rerum 
Nomina prctulerit ? licuit , femperque licebit 
Signatura pr afonie nota proludere nummttm . 

Ut fylva folìit prono s mutantur in annes , 60, 

Prima cadunt ; ita terborum vetus ìnterit atas } 

Et juvenum rifu fiorini medi nata , vigentqve . 
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Alle tue forze, e teco-pesa a lungo 
Ciò che portar può 1’ omero o ricusa. 

Chi eguale ai suo poter subbietto elegge, 

Di facondia non manca e d’ordin chiaro. 

DeH’orclin, s 1 io non erro, il pregio è questo. 
Che quel che dir conviene in parte or dica. 

Il piu ne differisca a miglior tempo (3), 

E tal cosa trascelga , e tal rifiuti 
Il facitore del promesso carme . 

De’ vocaboli ancor sottile e cauto 
Nella scelta e nell’uso avrai gran lode. 

Se un terniin noto con accorto intreccio (4) 
JFarai nuovo apparir. Che se fia d’uopo 
Mostrar con nuovi indizj ignote cose. 

Di crearne avverrà non prima intesi 
Pai cinturi Cetegi; e in ciò negata 
Non fia sobria licenza. I nuovi e freschi 
Motti però fede maggiore avranno * 

Se derivati fian da greco fonte 

Piegati alquanto, £ perchè mai disdetta 

Sarà a Virgilio e a Vario ciò che dato 

Fu a Plauto ed a Ceciiio (5)? E s’io acquistarmi 

Poche cose potrò, perchè avrò bbsmo , 

Quando la lingua di 'Catone e d’ Ennio (<)' 
Tanto arricchì già il serjcnon patrio , e tanti 
Nuovi nomi produsse? È ognoi: concesso 
Moneta coniar con nuovo impronto . 

Come le selve al declinar dell’ anno 
Cangian di foglie e vao le prime a tetra y 
pelle parole ancor la vecchia etade 
Alfin perisce, e le novelle in fiore 
Crescono cd in vigor di giovinezza. 
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. "Debemur morti ncs nofiraqtte : fi ve receptut 
Terra Neptunus dajfetr Aquilonibut arcet 3 
Pjgis opus ; f.erilifve dìu palus } aptaque re mio 65 ? 
Vicinar nrbeis ali:, & grave fentìt aratrum » 

Seri curfurn mutavit inìquum frttgibut a mais , 

Vodlu; iter tnelius . Mortalia falla peribunt-i 
Ne ditta fermonum fiet honos , & gratia vivax . 
Multa renafcentur ■ qua j am cecidere\ cadentque y 70 
jQua mine flint in bonore , vocahula , fi volet ufus , 
ditte m pene! arbitritene efi ^ & jus 5 & norma loquendi . 

fes gefia regumque } ducutnque , & trifita bella * 
ditto fcribi poffent numero , monfiravh Homerus. 
Verfibus impari ter j linci is querimonia primum , 75 

Poft eli am inclufa efi noti fententia compos . 

£htÌ! tornea exiguot elegot em ferii aufler , 
Grammatici certant , & adhuc fub judice Ut efi. 
Arclilochutn proprio rabiei armavit jambo. 

Hune focci cepere pedem , grandefque cotbumi , 80 

Ahernis aptttm fermonibtts , & populareis 
Vincent em firepitin , il natimi rebus agendis . 

Mtifa dedit fi dibus Vivo! } puercfqtte Veorum , 

Et pugilem vilìerem , il equum certarnine primtrm , 
Et jutenurn curas , H libfra Una refi erre . 85 

Vef cripta! fervore vices > operumqut colore! x 
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Morte aver debbe il nostro , e noi : nè giova 
Che della terra in sen Nettuno ammesso 
Le armate navi da aquilon difenda, 

Opra regai (7); np che dapprima incolta 

Palude a’ remi adatta, or le vicine 

Città alimenti, e senta il grave aratro (8)* 

0 il corso muti a’ 3 àmpi avverso il fiume 
Tratto a miglior cammin (*>) ; l’opre mortali 
Denno perir, non che l’ onor primiero, 

E la grazia al parlar duri vivace. 

Rinascec molti si vedran che spenti 
Già furo , e molti che son ora in pregio 
Vocaboli cadran , se il vorrà l’uso, 

Ch’arbitro è del parlar, giudice, e norma. 

Con qual metro cantar deggiansi i fatti 
Dei re , dei duci , e le funeste guerre , 

Mostrollo Omero (io). Negli alterni versi 
Disugualmente uniti in pria fur chiusi 

1 tristi casi , indi i felici ancora ; 

Ma la molle elegia chi primo usasse 
Era’ Graffiatici è lice ancor pendente. 

La rabbia armò del proprio giambo Archiloco ( 1 1)». 
E tal piede adottar socchi e coturni, 

Atto al parlare alterno, a superare 
L’-alto bisbiglio in popolar teatro, 

E nato fatto a maneggiar gli affati . 

Alla lira commesso hanno le Muse 
Il celebrar Numi ed eroi, l’atleta 
Vittorioso, il destrier primo al corso, 

Le giovenili cure, e il bever libero. 

Le descritte vicende ed i colori 
Se dell’ opre serbar non posso e ignoro, 
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Cur ego , fi nequeo , ignoroque , poeta fai ut ori 
Gur nefcire , pttdem prave , difcetf malo'- 

* » 

Verfbus export i tragìcìr ret comica non vult . 

J ndìgnatur item privati ! , prope fccco 9O. 

Digai! carmitiibtn narraci corna T byejìa . 

S iugula quteque locum teneant forti t a decenter . 
Jnterdurn tamen & totem ccmoedia toìlit , 

Jratuf jue Cbremes tumido delitigat ore , 

£f tragicur plerumque dolet fermone pedefiri . 95 

Telepbus & P elette , cura pauper , & exful ut ero uè > 
Projicit ampullat } & fefquipedatia verba j 
Si curat cor fpeSlantit tetigijfe querela . 

Non fat'a efv pulebra ejfe poema! à : dulcia funto' t 
Et euocunque volent , animata auditorio agnato . 10O 
Ut ridentibui arrident , ita flentibiu adflent 
Humani vultut. Si vit me fiere , dfiendum efi 
Prima m ipfi tibi : tane tua me infortunio Lcdent 
Telepbe , vefPeleu. male fi mandata loquerit , , 
Aut dormitalo , aut ridebo . Trifiia tnoeftum IC 5 
Vultum verba decent : iratum , piena tninarum : 

' Ludentem , lafciva’. feverum y feria diblu. 

Format enim natura priur not inut! ad omnem 
Fortunarum habitum : iuvat , aut impel Ut ad tram , 
Aut ad bumum marore gravi deducit , & angit : HO 


\ 
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Perchè di Vate il nome aver presumo ? 

O per rossor malnato anzi restarmi 
Nell’ignoranza, che imparar mi eleggo? 

Non con tragici carmi espor si vuole 
Comica scena, e di Tieste al pari 
Sdegna la cena atroce fu) esser narrata 
In bassi versi ad umil socco adatti. 

Con decoro ogni cosa abbia suo luogo. 

Pur la commedia alza talor la voce, 

E Tirato Cremete in forti accenti v 

Sfoga il suo sdegno; e il tragico a rincontro 
In pedestre sermone usa lagnarsi . 

Poveri entrambi Telefo e Peleo (ij), 

Esuli entrambi, gli ampollosi detti 
Lasciano e i parolon sesquipedali, 

S aman toccare il cor di chi gli ascolta . 

Ne basta pur che i drammi abbian vaghezza; 
•Affettuosi anco esser denno, e trarre 
Dell’ uditore il cor ove Ior piaccia . 

Qual ride all’altrui riso il volto umano. 

Piange anche al pianto. Ma se vuoi ch’io pianga, 
Gemer tu dei primiero : i mali tuoi 
Mi toccheranno allor. Se mal la parte 
A re commessa, o Telefo. o Peleo, 

Esprimendo mi vieni, io dormo, o rido. 

Triste parole a mesto volto , piene 
Di minacce convengono ad irato, 

A scherzevol facete, a serio gravi. 

Noi pria natura ad ogni stato , ad ogni 
Vicenda di fortuna entro conforma ; 

Ci allegra, o spinge all’ira, o al suol ci prostra 
Colla grave tristezza; indi palesa 
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Po fi ejfert animi motta interprete lingua ,■ 

Si dicentis erunt fortuna abfona ditta , 

Romani tollent equità , peditef que cachi rtnum , 

IntererH multum , I) tvufrie loquatur , heros ; 
Maturarne fenex , an adbuc fiorente juventa iij 
Fertidtn : an matrona potenr , an fé dui a nutria ■ 
Mercatante vagur , alitarne virenti r agalli : 

Colchu! 3 Ajjyrita : T beiti t nutrì tui , an Argit , 

• a , 

Aut fama m fequere , aut fili convenienti a finge , 
Scriptor . Homeraum fi forte reponi ! Achìllem : no 
Impiger , iracundui , inexorabilit , 

Jura neget fibì nata; nìbil non arreget armis . 

Sii Medea ferox , invittaque ; flebili! Ino j* 

Perfidu! Ixicn ; ,• trifiii _ Oreftei . 

J/ quid inexpertum fi cena, commini ! , & audet 1 2,5 
Pfrfonam formare novam ; fervetur ad imtim 
Sìjial'u ab ìncepto proceffiérit , fibi confiet . 

Difficile efi pfbpriè ' communia dicere : tuque 
flettila lliacum carrnen deduci! in attui , 

Slttam fi proferrei ignota indittaqUe primue . 130 

Publiea materie! privati jurir erit , fi 

Nec circa vilem patulu/nque moraberÌ! orbem : 

Nec verbutn verbo cUrabìi reddere fidar 

Interpreti nec defilici imitator in arditimi 

Unde pedem prof erre pudor vetet , aut operi! lex. 13S 
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Coll’ interprete, lingua i sensi interni , 

Se dissonanti alle fortune sono 
Del clicirore i detti, e scherni e rìsa 
Alzan dì Roma i cavalieri c i fanti (14)', 
Diverso c assai che un Dio parli o un eroe (r j) ; 
Maturo vecchio, o fervido garzone 
Nel fior degli anni ; nobile matrona, 

O balia faccendiera; vagabondo 
Mercatante, o rultot d picei ol campo} 

Coleo od Assiro} in Tebe nato , o in Argo, 

O alla fama t’ attieni , o cose finei 
A se concordi. Se riporre in scena 
Vuoi l’Omerico Achille, fa ch’ei sia ^ 

Pronto, iracondo, inesorabil , fiero,' 

Leggi non curi , tutto all’arme arroghi.;,. 

Feroce e invitta sia Mede? ; .piagnente 
Ino} Issionc perfido; Io errante; 

Oreste disperato (16). Se al teatro 
Osi commetter non tenuta cosa, 

E formar nuovo personaggio , ci sia , 

Qual cominciò, mai sempre a se costante. 
Argomento comun (17) rendersi proprio * '*■ 

È difficile impresa 5 e meglio in atti 
Ridur potrai l’Iliade, che primo V . r 
Parti a produrre ignote cose e nuove, 

Le cose altrui (iS) render di tuo diritto 
Potrai, qualora ne vilmente il giro 
Ne segui aperto, ne tradur ti sforzi 
Interprete servii motto per .motto. 

Nè incauto imirator così alle strette 
Vadi a ridurti, che. di trarne il piede ^ 

O dell’opra la legge, o il pudor vieti. ■" 


'-lil'CL 
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.Nw fie incipit! ut fcripter cyc lieta dìm : ' > 

Fertunam Prìamì 'idktqbof & nobile HeVHtifa. 

, i ; “ • J * ' - « • iJ !-■< 

Quid dignum tante fere,t bic prona fior Uiatu > 

Parturient- meni et } nafceturjridicùlui muta • 
Quanto re lì itti bitr, qui ni l molitur' inepte ! 140 

Die mihì Miifd bìrum , capta pojì tempcrq “Trojq , 
.£«/ jncrer bomìnum multoritm jtidìt > urbe'n . 
Non- fumutn e* fulgore > f ed ex' fumo dare lucettt 
Cogitata ut fpetiofa deli rie tniracula gromat , 
Antipbaten , fcyllamq. , & cura Cyolope CharibdìrtiH} 
Nec r editar» Dicane di s< ab inferita Meleagri , 

Nec gemino belhm Trojanum orditur ab evo . 
Semper ad eventum jejtinat , & !» Mediar ret 

1 

Non fecut ac_ notar , auditor erri rapit a (S qua 
Defperat t radiata^ niiefcére pajfe , relìnquit . 1 50 

Atque ita menùtur } jìc verit falfa rernifeet } 

, ? ! '3 5 * 

Primo ne medium , medio ne diferepet imum . 


T», <pw/</ ego ià populus mecum dejideret , audì. 
Si plah fori s egee attica rnanentìr , éf 
Se(furi , donec cantor : Vos piaudite , dicat ,• 155 

Aetatis cujufque nota» dì funt t ibi morte ; -, • 

Mobilibufque decer naturi! dandu : , <Sf anni! . 
Pjddere qui vece! jam feit puer , é? p#,sV cepto 
Signat bufnum , gejiit parìèureoJJudere.., & irai» 
Col ligi t , *r temere ■> tì mutatur in bora! . 1 60 
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Nc cominciar dovrai , come una volta 
Ciarlatano scrittor ( 19 ): Del re di Traja 
' Canterò la fortuna e la gran guerra . 

Cotal prometeitor qual cosa degna 
Fornir potrà d’un tanto aprir di ‘boccA » 
Partoriranno i monti, uscirà un topo. 

Quanto meglio chi nulla ordisce a vuoto.» 
Dimmi, o Musa, l’eroe, che vinta Ttoja 
Di molti le città vide e i costumi (roj. 

Non dalla luce il fumo , ma dal fumo 
Trar si studia la luce, onde offrir poscia 
Gli stupendi miracoli dell’arte, 

Scilla, e Cariddi, Antifate, e il Ciclope fu).’ 
Nc dal morir di Meleagro imprende 
Di Diomede il ritorno (ti), nc dall’ uovo 
Gemei di Leda la Trojana guerra (13). 

Sempre al fine s’affretta, e in mezzo ai fatti, 
Quai fosser noti, l’uditor trasporta (14)» 

Quel che dispera che trattato .acquisti 
Luce e splendor, tralascia» e così mente, 

Sì ben col falso il ver cauto frammischia , 

Che il capo al mezzo, e il mezzo al fin concorda.' 

Tu quel ch’io brami, c il popol meco, ascolta, 
Se spettator desii, che impaziente 
L’aprirsi attenda degli arazzi, e segga, 

Finche gridi l’ attor: Voi plauso fate. 

D’ ogni etade osservar devi i costumi, 

£ la mutabil indole mostrarne. 

Fanciullo che a parlar già apprese, e stampa 
Con pie sicuro il suol, giocar sol, brama 
Co’ pari suoi, facil raccoglie l’ira, 

Facil la pone, e cangiasi dgn’ istante. 


P » 
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Imberbi s juvenit tandem enfi ode remoto , 

Gaudet equi: , canibufque , & oprici gr amine campì J 
Cereus in\vitium fleftì , monìtorìbut aj per , 

XJtilìum tardus provifor , prodiga s arìs , 

Sublimi s , eupidvfq . , amata relinquere perni * . 1 65 
Converfis fiudììs , animujqtte virili r 

Guarit opet , amicitias : inj'ervit bonari : 
Cemr/fijtjje cavet , »wx mutare laboret . 

Multa Jenem circumveniunt incommoda : ve/ quod 
Quarìt , inventi t mifer alfiìnet , utì y 17© 

Vel quod rei otnneit tìmide } gelidequ* minifirat , 
Dilatcr , /p? , pavidufque futuri y 

Difficili! , querului y lat) datar tempori! adii 

* ' ’ " /• /j. » # • À l»‘)f 

Se pucroy cettjor cajtigaterque tmnorum . 

Multa ferunt anni veniente! com/noda fecum y 175 
Multa recedente! adìmunt , /òrf# fenile! 
Mandentur juveni parte ! , pueroque virile! , 

Semper in adjunftii avoque morabirnttr aptii. 


Attt agitùr re: in fileni ! , aut afta refertur . -- 

Segniu! irriiant animo! demi fifa per aurem , 180 

Guam qua funt eculir fnbjefta fidelibus , Èf qua 
ìpfe fibi tradit Jpeftator , non tatnen intor 
Digita gerì protnet in fetnam y tnuhaque tollet 
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Giovane imberbe, tolto alfin da canto 
L’ ajo severo , di cavalli e cani 
Gode, c-' deli’ erba dell’ aprico campo > 

Molle qual cera al vizio ; a chi l' avverte 
Aspro; 1* utili cose a veder tardo; 

Prodigo del danajo; alto, ansioso, 

E ratto a abbandonar le cose amate . 
Cambiato genio, l’età e il cor virile 
Cerca fortune ed amicizie; onori 
Procaccia; schiva di commetter cosa. 

Che con pena a cangiar poi s’ affatichi. 

Molti incomodi attorniano Tuona vecchio, 

O perchè cerca, e misero s’astiene 
Dalle trovate cose, e teme usarne; 

0 perchè freddamente e con paura 
Tutto amministra; indugiatore, pigro. 

Lento a sperar, sull' avvenir tremante, 
Fastidioso, quotalo-, perpetuo *■**•» 

Lodator de’ suoi tempi , aspro censore 
E punitor della minore etade . 

Molti il venir degli anni utHi arreca ; 

Molti il partir ne toglie. A.ffin che date 
Non sien di vecchio al giovine le parti, 

D* uom maturo al fanciullo, osserva ognora 
L’età, le circostanze, e in quelle insisti. 

O il fatto in scena s’eseguisce, o quale 
Avvenuto si narra. Il cor più tardi 
Tocco è da ciò che per gli orecchi scende, 
Che non da quel che ai fidi occhi s'espone, 
E a sè lo stesso spettator racconta . 

Non però quello che eseguire addentro 
Vuoisi, esporrai sul palco; e molte cose 
Tortai dal guardo, che facondo attore 

P 
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Ex ocul'ts , qua mox narret facundia prafonr ; 

Ktc puero s coratn populo Media trucidet i ifj 

A ut bumana palar» cequat ex fa mfarttts Atreus *- 
Aut in aver» Procne vertatur y Cadtnus in angue m » 
Sjtodcunque oftendit mibi fic\ ihcredulut odi . 

Neve minor, neu ftt quinto produttior a fin 
Fabula , qua pofci vult , & {pettata reponi; 19O 
Meo TDem interfit , nifi dignus vindice ned ut 
inciderit : noe quarta Icqtti perfona laboret . 

Attorit parteit eh or ut , ojficiutnque virile 
Deferì dot ; neu quid medios ito; irci nat attui , 
diu od non propafito conducat , & Irarea t apte. _ .... 

J Ile bdfiit fivratque , & concilieiur arnia, fi- 
F.t regat irator , & amet pacare tumenttit . 
il le dapes taudet menfa bdevis : ille fnlubrem^ 

Jvftitiam , legefque , & aptrtìs otta porti f . 

ìlio togat commi (fa, Deofque precetur , & wet y 2 CQ 

Vt rtdeat mi ferii , abeat fortuna fu per bit. 

1 - >" .* « , < 

«• • 

Tibia non , ut nunc , crichalco vinci a , tuba qui 
Aemula , {od tenui r , fimplexqus foramine pauco 
Aspirare-, & adejfe c borii erat utili t , atque 
Kondum fpijfa nimìt compiere fedilia fiatu . 205 

Slue fané popului numerabili! , ut potè parvus , 

Et frugi , cajiufqttt , verecundvfque coibat . 

Poflquam coepìt agro / extendere vittor , urbetn 

lalior empietti mutui , vinoque diurno 

Placar i Ceni »! f e flit impune diebut j 210 
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Narrerà appresso. Nc farai che innanzi 
. Al popolo Medea trucidi i figli , 

Od il nefando Atreo 1 * umane carni 
Cuoca in palese, od in augello Progne f 

Si muti, o Cadmo in angue (tj) . Tutto quell® 
Clic sì presenti, incredulo il detesto. > : . 

Meno degli atti cinque, e più non abbia. 
Favola eh’ esser chiesta ama più volte j 
Nè v’intervenga un Dio, se non accade 
Nodo il qual metti che per lui si sciolga ; 

Nè a parlar s’affatichi un quarto attore (i(). 

La-'Viril parte d’ un attor sostenga 
Il coro all’uopo (17); nè fra gli atti ei canti 
Cosa che non conduca al fin proposto. 

Protegga i buoni, e Tot s’unisca amico, 

Freni gl’ irati , i furibondi plachi, 

Lodi la parca mensa, la salubre 
Giustizia colle leggi , e l’.alma pace . 

Celi i commessi arcani, e preghi i Numi, 

Che ritorni fortuna agl'infelici, 

E da’ superbi disdegnosa fugga. 

Non, corri' or, d’oricalco armato il flaut* 
Emulo della tromba, ma sottile, 

' Di pochi fori , e semplice giovava 

I cori' a secondar j, fornir le voci} . - 

Ed i sedili del suo fino empiea 
Non troppo spessi ancor, dove s’ univa 
Facile a numerarsi il popol scarso, 

E sobrio tutto, e verecondo, e casto. 

Dappoi che i campi vincitor distese, 

E cinse la città più largo muro» 

Poiché il Genio a placar col vin diurno (zt) 

Si prese impunemente a’ dì festivi, 

* ’ P 4 
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A c cefi t riti meri fqv e modifqtte luentia majtr . 

Indolita quid entm faperet , ììberque laborum , 

% ufficia urbane eonfuj tei , turpi t bone fio ? a • ‘ 

Sic prìjca motumque , & luxurìam àddìdit arti ' 
Tibie én ^traxitque vagar per palpita vcfiem . irj 
Sic tiiatri fidibus vocer crevere feverir , 

"E* tttlit eloquium infoi itane facundìa prdcept y 
Utiliumque J'ngax rerum , & divina futuri 
Sortilegir . non dìfcrepuìt fententia Delphis 

‘ : '"ù ; • 

. • • • ; - ilir ' ! 

Carmine qui tragico vilem certavit ob birqttnt ì ino 
Mox etiam agrefiets Satyror nudavìt , & a fp* r 
Incolumi gravitate jocum tentavit : eo quod 
lllecebrit erat , & grata novitate morandtif' 

Spelìator , fUnlìufque fiacri t , & fotti ! , & ex .'ex . 
Vèrum ita riforer y ita commendare di cac.=t ,\ 225 
Convenret Satyro ! , ita vertere Je>-ia ludo ; 

Ne , quicunque De ut , quictinque adbibebìtur bere! , 
illegali cenfpellu! in auro tilt per , & ofiro, 

Migret in eb feltrai burnì li' fermane tabernar , 

Aut dtttn vitat butntem , nube! , Ì 3 inania captet . 23* 
T.ffutire leve il indigna tragoedìa lerfttr , 

Ut fefii i malrona mover ì jttffa diebui , 

Intererit Satyri paullum pudìbunda protervi t . 


Non ego ìncrnata &■ dominantia nomina folum\ 
Perbaque , Pifonei , Satyrorum fcriptor amabo : 235 

Neo fio enìtar tragico differre colori , 
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Maggiot licenza al suono e al canto Crebbe. 
Come saggio potea, dai stenti uscito, 

Esser rozzo villan misto all’ urbano, 

£ al nobile il plebeo f Si all'arte antica 
.£ moto e lusso il sonatore aggiunse, 

E il manto, errando, strascicò sul palco. 

Così puranche alle severe corde 
Crebber le voci ; e insolito parlare 
Alzò facondia rapida ; e dettando 
Utili cose, o ài presagir rivolta, 

. Prese a emular gli oracoli di Delfo (i$). 

• Chi ne’ tragici versi in pria contese 

Per nn vii - capro (30), i Satiri silvestri 

Poscia nodo (j 1) , di frammischiar pungenti , v 

Salva la gravità, scherzi tentando i 

Che con trastulli e novità gradite 

Trattener si dovea lo spettatore 

Appresso i sacrificj ebbro e sfrenato . 

Ma i. derisori Satiri e mordaci 
Cosi temprar conviene, e si col giuoco 
Cangiare il sèrio , che qualunque Dio, 
Qualunque eroe s’esponga, in pria veduto 
In regai òstro ed or , non passi a un tratto 
Con abbietto sermone in vii taverna (}t)i 
O mentre fogge il suol, salga alle nubi. 

Come astretta a danzar ne’ dì festivi 
Grave matrona, la tragedia indegna 
Di gracchiar versi sconci, vereconda 
Pur intervenga a* Satiri protervi (33). 

: Nè già sol disadorni e triviali , 

Di Satiri scrittor , io nomi e voci, 

O Pisoni, amerò, né di staccarmi 
Tal cura avrò dal tragico colore , 

P 5 
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Ut esibii interfit , Davufne loquatur , an audax 
Pytbiai , erminéto lucrata Sì mone talentum : 

An enfia j famulttjque Dei Silenti s alumnì . 

■ . • *i 

Ex noto fiSlum carmen fequar , ut fibi quìvit 140 
Sptret idem ,• fudet multum , fruftraque laboret 
Aufus idem . tantum ferie s , j unèluraque pollet * 
Tantum desmodio futntis accedei honoris • 


Sylvis dedurli caveant , me judice , Fauni , 

Ne , telut innati trivìis , ac pane forenjes , 443 

Aut nimium teneris juvenentur terfibui unquam , 
Aut immunda crepent , ignominiof agite dièta. 
Cffenduntur enim , quìbus efi equus ,& pater , & res ? 
Nec fi quid fri èli eie eri s probat , & rtucis cmtor , 
Aequis accipiuni animi s , donantve corona 250 

• ' • ' f •’« 

Syllaba longa brevi fubjeèla , vocatttr jamlut . , 

•FW r/f»/ : unde etiam trimetri s acerefcere juffit 
Nomea jambeis , cum fenot redderet ièlus , % 

Pritnus ad extremum fimilis fibi . ncn ita pridem , 
Tardior ut paullo , gravìorque veniret ad aureis 255 
Spondeo! fiabileit in jura paterna recepit 
Cornrnodus , & patiem : non ut de fede fecunda \ 
Cederet , <j»é quarta fccìalìter , 4 /V Éf in Acci « 
Nobìlibus trimetrìt apparti rami , éf £»/»; . 

» - • • • 7 

In feenam mi jfttn magno cum pondero ter fui , 2tìO 
Aut opera celeri r nimium , curaque carenti! y 
Avi ignerata premit artit crimine turpi . 
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Che divario non v'abbia, o parli Davo,' - 
O la sfacciata Pitia , poiché smunto 
Ha Simon d’ un talento, ovvet di Bacco 
11 buon Sileno insiem custode e servo ($4). 

Io con note parole il fìnto carme (jy) 
Tesserò in guisa, che di far lo stesso 
Ognun presuma, e molto sudi e indarno, 

' Lo stesso osando, tanto 1 * ordin puote 
E il vario intreccio , tanto onor sovente ' 

Alle cose comuni anco s'aggiunge! 

Guardinsi a mio parff i Fauni tratti 
Fuor dalle selve , che non scherzin troppo 
Gioveoilftiente epa teneri versi, 

Quasi nati ne’ trivj , o là nel foro ('}<), r 
Nè scocchin laidi obbrobriosi detti 
Troppo i patrizj, e i cavalieri, e i ricchi 
N'hanno disdegno; nè se pur ciò approva 
11 comprator di ceci fritti e noci (37) , 

11 soffron essi , nè gli dan corona . 

Una sillaba lunga a breve aggiunta ' 

Chiamasi giambo, piè spedito, ond’ anche 
Lo giambico oggi trimetro si nomina (3 e). 
Benché di sei battute eguai tra loro . 

Ma non ha molto, onde più tardo alquanto 
E più grave giugnesse indi all’orecchio. 

Ne’ patrj dritti i posati spondei 
Pur ospitale e paziente ammise. v v 
•Non si però , che del secondo post» . u -., ' 

O del quatto cedesse; e rado ancora 
E’ ne’ trimetri d‘ Accio e d’ Ennio appare. 

Verso duro e pesante in scena ammesso 
D’opra affrettatè e trascurata è segno, 

Oppur d'arte ignorata è infame taccia: 

P g 
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Non quivi t videt ira modulata poema! a judex J 
B data Pjomanit venia tft indigna poetiti 
Ideinone vager , f cribarnque lìcerne* > an orartele 265 
Vi furo s peccata pater» mea , tatui & intra 
Spera venia catttur ? vitati deniqtte cui pam , 

Non lauderà meruì . Fot exemplaria Grata 


, « . » • , ; - *s » 

No diurna ver fate tnanu , verfate diurna, 

At noftri proavi Plautino t & numerai . £} 27* 

'Laudavere [alee : nimiurn patienter vtrttmque , 

N* ditata finite , mirati ; fi modo ago , ttff 
Scirnut inttrb anum lepide feponere di dio , 
Legitimumqut fbnum digitii calìemut t & aure, 

• , I » f* > < ; ^ ’ 

w * 1 *'»** * > ' - i* % • ' 

" , / * . ^ » ■* *: 

Ignotum tragica geftut ìnventffe C amena Xq f 

Dicitura tf pi au firii vexijfe poemata Tbefpit 
Jgui cancreni . agerentque , ■ perundìi faci bui ora , 
fefi hunc per fon a y pai Ite quo reporter honefia 
Aefcbylut , 6? modici 1 infiravit palpita tigni r , 

JE/ deciti t magnumque loqui , nitique cothurno . 2 So 

Succejjft vetut bit comredia , «0». /«<- multa 
Laude: fed in vitium libe tai excidit, & vim 
Dignam lego regi . hx eft accepta , cborufque 

Turpiter obtitfuit fublato jure nocendi . 

6’ . , • v a .• ‘ ' ■ • ; i> 

r * (.ir- . ’■ 1 -• *’• *- ’■ - . 1 . ' \ 

' • ' * • _ u - ‘ ■> ’• V • ' ■ * /; 

N il intentata!» nofirì liquore poeta : ‘ 2 83 

■N>* minimum meriterò dectts , vefiigia Grata • •) 
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Nc già discerne i dissonanti versi v , 

Ogni giudice al par; e troppo indegno 
In ciò perdono a’ Roman Vati è dato. 

Vagar degg’io perciò? licenzioso 
Scriver alla ventura ? e lusingarmi , 

Che s' altri vedran pure i falli miei, 

N’avrò perdono? ÀI più la taccia allora 
Schivata avrò , non meritata lode . 

Voi con notturna man , con man diurna 
Spesso volgete gii esemplari greci . 

Ma gli avi nostri i sali e l'armonìa 
Lodar di Plauto, pazienti troppo 
Quelli ammirando e questa, a non dir stolti; 
Se pure e voi ed io sappiam scurrile 
Morto distinguer da faceto , e il suono 
Misurar colle dita e coll’orecchio. 

Della tragica musa il nuovo ignoto 
Genere è fama che inventasse Tespi (3$), 

E sui carri a cantar guidasse i drammi 
Gli attori suoi lordi di fecce il viso. 

Della Maschera quindi, e dell’onesto 
Manto l’introduttore Eschilo (40) i palchi 
Formò di poche travi; e il parlar grave, 

-E degli alti coturni insegnò l’uso. 

Successe a questi la commedia antjca 
— Non senza molta lode ,* ma ben presto 
Degenerò la Jibertade in vizio, 

A cui fu d'uopo della legge il freno: 
Accattassi la legge, e tolto il dritto 
Dell’ oltraggiar , tacque vilmente il coro. 

rLastiàr nulla intentato i nostri vati; 

Nò “poco onor si meritata , osando 
Dalle greche vcsygia dipartirsi, 
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A ufi def etere , & celebrare domefiica fittila : 

Vel qui pratextar, ve! qui docuere togata! . 

Kec vèrtute fior et , clarifve petenti tir armi! » 
jQuam lingua , Latium , fi ncrt offenderei unum i.go 

Xhiemqu* poetarne» lima labor , & mòra, vot o 

1 . , 

Pompilius fangnii carme n reprebendite , quod no/t 
Multa di*! , & multa li tura coercuit atque /■. 
Perfeilum deci*: non cafiigavit ad unguem. 

Ir 

y - ,ur ■* i., i ■; 

lngenium mifera quia fortunatiu! arte 295 

Credit , Éf excludit fanot Helicont poetar 

« 

Vemocritui , bona pars non ungueh penero curata 
Non barbam : fecret'a petit loca , balnea vitat . 
Nancifcetur en'tm pretium nomenque poeta , 

Si tribù! Anticyrir caput infanabite , numquam 300 
Tonfori Licino cemm'rferit . 0 lavus , ,1 • 

purgor brlem J'ub verni tempori! borami 
Non alila fiaceret meliora poemata . verum 
Nìl tanti ejì . ergo fivtngar vice coti ! , acutum „ 
Pjddere qua fierrum vmlet , exfon ipfa fecondi . 3.05 

Manu ! & offkium nìl fcribens ipfe do cebo ; 

IJnde parentur opet : quid alat , formetque poetarti 
Jh/id deceat , «p/r; virtus > qua fetat aeror . 

Seri bendi re He , f opere e fi Ì 3 prènci piu m & fan: . 
Qem tibì Socratica potertmt ofiendere (batta j 3*0 
Verbaque provifam rem non btvitg frequentar ». 

y 
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E i patrj fatti espor, qilcllKcbe primi 
Le preteste insegnato e le togate (41). 

"r*lè piu possente pel valore e L’.armi, 

Che per la lingua ora sarebbe il Lazio, 

Se a ciascuh de’ poeti ingrato meno 
Della lima il lavor fosse e l’indugio. 

Voi, o Pompilio sangue (41), a vile abbiate 
Qualunque carme, cui non abbia il lungo 
Tempo corretto, e il cancellar frequente , 

E ripulito dieci volte e liscio (43) . 

Perche dell* arte misera 1 * ingegno 
Più fortunato estima, e a’ sani vati 
Da Elicona Democrito (44) dà il bando. 
Vedi gran parte che tosar non cura 
Ugne nè barba, si rinselva , i bagni 
Fugge, perchè acquistar pregio e nomanza 
Crede di vate, se il scomposto capo. 

Cui tre sanare Antiche (45) non ponno, 

A Licino (4 a) barbier mai non affidi . 

0 me balordo ! che purgar mi soglio 
La bile allo spuntar di primavera . 

Altri già non faria versi migliori. 

■ Ma non importa: i' prenderò le veci 
A far di cote, che l' acciajo aguzza, 

Benché tagliar non sappia . I’ di chi scrivo 
Dirò 1 ' ufficio, senza scriver nulla ; s 

1 fonti onde si traggon le ricchezze; 

Ciò che un poeta ed alimenta e forma; 

Ciò che conviene o no ; dove ragione. 

Dove per torte vie porti l’errore. 

Principio e fonte dello scriver retto 
È sapienza; a te mostrar la ponno 
Le Socratiche carte (47} , e le parole 
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Sdii didicit , patri* quid debeat , & quid amidi , 
S>uo fit amore parerti 3 quo frater atnatidus , éf hof pei } 
jQjtod fit confcriptr , attod judicit ojficiurn ,• qua 
Parte! in beìlutn mijfi ducit : ili e prof e fio 315 

Pjddere perfori* J\it convenienti a cuique . 


'fiefpicere esemplar vita morumque julebo 
"DcBum imitatorem , & viva! bine ducere vocei . 
Jnferdum f pedo fa lodi, morataque redi e 
Fabula , ttulliut Venerii , fine pende r f , & arte , 310 
Valdiut obleclat populum tneliufque moratur , 

JHìtatn verfui inope! rerutn , nugaque canora. 

. ' 1 

J> ’ ' ' ‘ 

Grajii ingetiium , Grajit dedit ore rotando 
Mufa lo qui , prater lauderà , nulliut avarii . 

Romani pueri longii rationibùi affem . 325 

Difcunt in parte! centum di due ere . dìcat 
Filini Albini , fi de quincunce remota, ejl 
Uncia , quid fuperat ? poterai dixifie . trioni . et* , 
poterli fermare, tuam . redit tenda; quid fit ? 
Semii . «« animai a rugo , pecùli 330 

Cw/w fernet ìmbuerìt y f per amiti carmina fingi 
P'ofie linea da cedro , & lavi- fervanda capre fio * 

?.. • • ■ U ita'. : : V •" <. j !'• 

. .> *• ! 'i’’ - VY —■!!)» 1 I- • • 

»•;* ■ i S 5; !• i -a ; ■ 

Aut prodeffe volunt , atti delegare poeta j 
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Non verràn meno a eli T di cose abbondi , V 1 '■ * 
r£hi quello apprese, che alla patria dee , 

Quel ebe agli amici -, qual amore il pad**, ■> 
Quale il fratello e l’ ospite richieggaj \ 

Qual di P$dre Coscritto, e quale sia^.wj 
Di Giudice il dover j quali le parti . . . 

Di Condottier spedito in guerra j ei pronto 
Sa rendere a ciascun quel che conviene. 

lo yo’ che dotto imitator gli esempi 
Della vita riguardi e de* costumi, 

E che le vére voci indi n’ attinga,» , . 

Favola che colpisca a* luoghi acconci, 

E oreT costume ben si serbi , spesso ^ ' 

"Benché senza vaghezza o peso od arte, ^ 
Meglio diletta il popolo, e il trattiene 
Con più grato piacer , che non ì versi 
Vuoti di cose e le canore b3je . 

A’ Greci ingegnò diè la Musa , a’ Greci, •' ■ 
Fuorché di lode di nuli* altro avari. 

Diè il rotondo parlar. In Roma i putti 
Un asse a sminuzzare in cento parti 
'■Imparano con calcoli infiniti. 

Dica il figlio d’ Albino: Da un quiocunce (4!) 
Se un’oncia si sottrae, quanto rimane? 

Già il potevi aver detto: via. — Un triente. — 
Bravo! saprai del tuo tener buon conto. 

Se vi s’aggiunge un'oncia,, che risulta? — « 

Una metà. Quando imbevuto sia 
Di questa ruggin l’animo, di questa 
Ansietà di lucro , spereremo 
Che nascan versi da inoliar col cedro (4$), 

E da serbarsi in lucido cipresso ? 

Giovare o dilettar denno i poeti, 
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Aut fimo! & jvcttnda , 6? idonea elìcere vita , 
XluiJquiehfMtrpias , ejìo brevi t m cito ditta ,355 
Percipiant animi docile! , teneantque 'fideler. > 
Omne fupervacuum pieno de pettore manat . 

Fitta volupfatìs cauffa , fini prexrma veri! : ' 

Kec qurdcunque voi et , pofcat fili fabula credi: 

Neu prarìfa Lamia vìvam puerutn extrabat alvo. 
Centuria fenìorum agitattl expenia frugis : 

Celji pratereunt aujìera pcemata I^bamner . 

Omne tulit punttnm , qui mifcu'tt utile dui ci , 
Lettorem delett arido pariterque monendo . 

Uic ’tneret ‘ara lìber Sopii: bit & mare tranfit , 34/ 
Et longum nato fcriptori prorogai avum . 

• . . :-’T -, <• c\.- • 

t ‘ r r • : v 

Sunt delitto tamen , quilut ignovijfe velìmul 
Nam neq.chcrda fonti ni rrddìt^qvem vult manui-ftf mene 
Pofcentrque gravem perfape rernìttit acutum : 

Nec fernper ferie t , qucdcumque n/ina bitter , arca: . 3 50 
Verttrn ubi plora rii temi in carni ine , non ego patio ir 
Cjfendar maculi : } qua s bavd incuria fudit , 

Aut bumana parum cavit natura. Quid ergo ? 

Ut fcriptor- fi peceat idem librativi tifqve , 
jQuamvit eft monitur , veni afe arei , ci tiara dur^S 

Tfidetur eborda qui femper olerraì eadem : 

Sic inibì , qui rnuìtum cejfat , fit C barilai ille, 
JQjtem bit terque bonum cum rifu mircr ; idem 
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p insiem giocondi ed utili alla vita 
grattar subbienti . Se precètti insegni, j = 

Ognor sii breve, onde gli apprendan tosto 
Le docili alme, e li riiengan fide: 

Da pieno cor trabocca ogni soperchio. 

Ciò che al diletto fingi, al ver s’ accosti y 
Nè la favola esiga ottener fede 
pa quanto sogna., nè fanciullo vivo 
Tragga dal ventre di satolla strega . 

De' Seniori le centurie i versi 

Biasraan di frutto vuoti ; e i troppo austeri 

Lascian da banda i baldanzosi Ramni (jo). 

Coglie ogni punto chi mischiar sa accorto 

L'utile al dolce, dilettando insieme 

Ed ammonendo il leggitor contento. 

Sì fatto libro i Sosj (ji) impingua, altero 
Il mar trapassa , e nell'età venture 
Al lodato sctittor la vita allunga . 

V’ ha difetti però degni di scusa ; 

Qhe già non sempre dà la corda il suono 
Che vuol la mano ed iì pensier, ma spesso 1 
Rende l'acuto ove si cerca il grave 1 • 

Nè sempre fere, ove minaccia, l'arco. 

Onde se molti pregi abbia un poema, 

Da poche macchie. i’ non dirommi offeso, 

Che non incuria'Tparse , e solo umana 
Mal evitò natura. ''Ma siccome 
Indegno è di perdon^gefjo copista, 

Che ammonito ognot torna al fallo istesso ì 
Come si beffa sonatot di cetra , 

Che sempre intoppa sulla stessa corda j 
Così scrittor ch’erri sovente, io pari 
A quel Chetilo (51) estimo, cui due volte 
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Indignar , quandoque bonut dormitat Homerus : . 

Ve/um opere in Ungo fas ejl obrepere fomnunt . 350 

Ut pi filtra y poefis : erit qua , jt propiur fie ; , 

Te capìat magli ; (tf quadam , fi longius abftes . , 
ijw/jr obfcuntm J volet bac fui luce videri t 

“* V 

Judicit argutum qua non fcrmidat acumen . 

Hac placuit f etnei : bac decìer repetita placebìt. 3C5 

‘ • r 

• 3 ‘ ■ 1 - i 

O major juvenum , quanti t & voce paterna 
Fingerli ad reflurn , ’fiS per te fapis , hoc libi di fiuti* 
Tolle memori certi s medium & tolerabi’e rebus 
T{efìe concedi . ccnfultut jtiris , & afìor 
Cartjfarum mediocris , abejl virtù:* diferti 370 

Meffalla 3 tue fc'it quantum Cafelliut Aulus : 

Sed tamen in preiio eft . Mediocribus effe poetis 
Non homines , non Di , non conceder» columna . 

Ut gratar inter menfas fympbonìa difeors , 

Et crajfum unguentum , & Sardo cum molle papa ter 
Offendimi ; poterat duci quia ccena fine iftis : 

Sic ani mi s mtum .ìnventtintque poema jUvandis , 

Sì paullum fummo difcejfit , vergit ad imum . 

Ludtre qui ntfeit , campeftribut abjìinet armir , 
Indofhtfque pila 3 difetto , tocchile , qniefeit , 3S0 

Ne fpijfa r'tfum tollant impune corona. 
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0 tre, s’è buono, sorridendo ammiro} 

Mentre ho poi sdegno ovunque il buon Omero 
Sonnecchiar veggo: benché in opra lunga 
Patir si può ch'entri furtivo il sonno. 

Pari a pittura c poesia : tal cosa 
Piti ti diletta, se vicin la miri, 

£ tal se lunges questa ama l'oscuro» 

Quella vuol esser vista in piena luce, 

Che l’acume del giudice non teme; 

Tale una volta piacque, e tal pur dieci 
Tiacer novello , ripetuta , arreca . ^ . 

O maggior de' Fratelli, ancor che al retto r> 
Guidato sii dalla paterna voce, 

E saggio pur sii per te stesso, or questo 
Detto ti stampa in mente, e ben lo serba: 

Il mezzano-, il soffribile in più cose 
Ben si consente ; un professor di leggi , 

Un avvocato mediocre il nerbo 

Non ha e’i valor del celebre Messalla ($3), 

Ne quanto Aulo Casellio (54) in leggi edotto, 
Ma pur s’apprezza: 1 ' esser mediocri 
Né gli uomini a' poeti, nè gl’lddii, 

Nè le colonne consentir giammai. ^ 

Come discorde sinfonia fra grate 

Mense, o rancido unguento, o con mel sardo 

Papa ver misto offende, perchè farsi J 

Senza di questo ancor potea la cena } 

Così il poema al dilettare inteso 
Se dal sommo si stacca , all' imo 
Chi ne’ giuochi è inesperto, ad 
L armi elei Campo, e chi alla palla è indotto, 
O al disco, od al paleo, sta cheto, e teme . \ 
Non si ridan di lui le accolte tnrbe. 


'piomba. • 
1 altri lascia 
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Qui nefcit , verfu: Jamen audet fingfre . quid ni ? 
Libar , & ingenua : , prafertim cenfus equefirem 
Summam nummorum } vitioque retpotus ab Mini. 

* y- 

/ / ‘ . 

T u nihil invila dice : , faciefve Minerva: 385 

T/A/ judicium efl , . fi quid tamen ohm 

Scripferi : , Afrf* defcendat judìcis aure : , 

■E? patri: , nojìra : , nonumque prematur in annttm . 

Membrani: intu: p-fitir delare lictbit 

Quod non e di deri: : Nefcit vox mi (fa reverti . 390 

C •** * * • - * - • ' * ' 

Silvefirei: bcminet } facer interprefque Deorttm 
C adibii : , vitlu foedo deterruit Orpbeu: : 

Diblu: ob-boc lenire tigre i: rapidofque leone: . 

Ditìur & Amphion Thebana condito/ arci: 

Saxa movere fono tefludini : , <& prece blanda 395 
Ducere quo vellet . fuit hac fapientia quondam , 
^Pullica privati: fecernere , facra profani:: 

Concubitu prelibere vago : dare juga mariti: : 

Oppi da moli ri: lege: incidere Ugno. 

Sic bonor , & nomen divini: tatibus } atque -,»>■ 4CC 
Carminibu: venit * fi ’joc infigni: Horneru: , 
Tyrtaufque mare: animo: in Martia bella 
Verftbu: exacuit . ditta per carmina forte: r 
Et pita monfirata pia efl , & gratta regam 
Pier ih tentata modi: , luduf jue repertu: , 405 

j-'; - - 1 ‘J r 
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Chi far versi n<m sa, pare ne impasta: 

E perchè no? libero, ingenuo, ascritto 
Al censo equestre egli c, senza difetti. 

Tu nè dirai, nè farai cosa, alcuna 
Di Minerva a dispetto: e in ciò sei fermo. 

Pur se mai scrivi alcuna cosa, scenda 
Di Mezio (56), ottimo giudice, all’orecchio, 

A quel del padre, c al. mio; e per nov’ anni 
Chiusa si tenga. Entro membrane ascose 
Quel eh’ è riposto , cancellar potrai : 

Voce fuor messa più non ha ritorno . 

Sacerdote ed interprete de’ Numi 
Gli uomin selvaggi dalle stragi Orfeo 
Primo distolse, c dallo sconcio vitto: 

Detto perciò ammansar lioni e tigri. 
Fabbricator delle Tcbane mura 
Pùt si disse Anfion movere i sassi 
Al blando suon della tescudin sua (17)» 

E dolce trarli ove gli fosse in grado. 

Questa fu già la sapienza antica : 

11 privato dal pubblico, il profano 
Separare dal sacro j a’ maritaggi 
Fisjare i dritti; proibire i vaghi 
Accoppiamenti ; fabbricar cittadi } 

Sulle tavole incidere le leggi . 

Così nome ed onore efcbrr divino 
I vati e i carmi. Dopo questi il grande 
Omero e il prò’ Tirreo gli animi maschi 

Co’ versi acceser alle marzie imprese. 

In versi pur gli oracoli fur resi-; 

Del viver retro si mostrò la via; 

De’ re la grazia cc’ Pier» modi . vita* 

Si procacciò; spettacoli inventati 


v, u'. 
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Et longorutn operi; m finis f fi e forte pudori- ■ , 

Sh tibi Mnfd’lyra follers , Ì 3 contar Apollo.^- 

» j 1 k J{ f ‘e . / 3. « JTI ;• . / i , “# 

Natura fieret laudabile cartnen , ari arte , 

•' : § i r f . J.‘ iCi 

Slitte fu um-'tft . ego nec Jtudium fine divite vena , 

Afrf rude quid prò fin’ video ingenium : alterius fic 410 
Altera pofert vpem- rei, & conjurat ami ce. 


S>tti ftudet optatam curfu contingere inetam 
Multa tulit feerique puer : fudavit ì & alfit ; 
Abfiinuil Venere SS vino, qui Pytbia cantat 
Tìbicen 5 didicit priu ; , extimuitqtte magìfirutn >. 415 
Nunc fatis efi dixijfe : ego mira poemata pongo'. 
Occupet exlremum jcabies ; tnìhi turpe reiinquì eft i* 
Et y quoti non didici , fatte nefeire fateri . 

- • . J - • , » r - V» 

Ut pacco j ad merceis turbata qui cogit emendai , 
Ajfentatores jubel ad lucncm ire poeta 41® 

T>ivet agri s , ditte s pofif'u in f tenore nutnmh . 

Si vero efi , unilutn qui reile ponete pojfit , 

Et fpondere levi prò paupere , & eripere atrit 
Litibus implifitum : mirabdb , fi feiet intera 
Nofcere mendace >n verurnque beatus amicutn . 4^5 

','t v : ,:; I-. . ,7 >•;* 

T« /ir» donati i y feu quid donare volet cut , 

Nolito ad verfus tibi failos ducere plenum 

Latiti te . clamabit enitn , pulebre , * bene , recle : , .. 

Pallefcet Juper bit : etiom fiillab'tt amidi t 
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iato a sollievo e fio de’ lunghi stenti t \ 
Non forse a scorno abbi la Musa amante 
Dell’ aurea lira, ed il cantore Apollo. 

Se da natura ii poetar con lode 
Venga o dall’arte, si cercò gran tempo. 

10 nè lo studio senza ricca vena. 

Nè, sol, veggo a che giovi incolto ingegno. 
Così mano si danno ambo a vicenda , 

£ congiurano amici al fine istesso . 

Chi di toccar la desiata meta 
Ama nel corso, da fanciullo assai 
Fece, e soffrì} sudò ben spesso, ed alse» 

E dal vino, e da Venere s’astenne. 

11 sonator ne’ Pitj giuochi a lungo 

Addestrossi , e tremò sotto al maestro. 

Or basti ii dir: stupendi versi io scrivo» 
Venga la scabbia all’ ultimo} vereoena 
Mèli rimanermi addietro , e confessare 
Di non saper quel che imparar non volli. 

Qual banditore che di merci a incanti) 

I compratori aduna , al lucro invita 
Gli adulator poeta ricco in fondi, 

Ricco in ampi tesor posti ad usura . 

Se poi grassi conviti anco imbandisce. 

Se può mallevador farsi a un meschino, 

£ svilupparlo da intricate lìti. 

Ben stupirò, se un menzognero amico 
Discernerc ci saprà da un uom sincero^ 

Tu s’hai donato, o se donare intendi 
Qualche cosa a talun, ve’ che noi, chiami 
A udir pien di contento i versi tuoi . 

E’ griderà: Bello, eccellente, bravo l 
Impallidir pur lo vedrai , stillare 

Tomo II. Q 
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Ex cculit rcrem : fall et } tu* Jet peJe terra m . 43 ® 

Ut , qui condurli plorarti iti funere , dicunt , 

£t facilini prope plura dolenùhus ex animo : pc 
Derifor vero plus laudatore movetur. 

Jaeger dicuntur mtilth urgere c ululiti } 

Et torquere mero , quem perfpexìjfe laborent , 435 

An pt amichi a dignus . p carmina condor , 
Humquam te fallant animi fub vulpe latente! , 


Jguin&Hio p quid recitare s : corrige , fodes , 

Hoc , ajebal , & hoc. meliits te pojfe hegares 
Bis terque expertum fruftra: dolere jubebat j 440 
Et male tornato r ìncudi reddere verfus . 

Si defendere deli Slum 3 quarn vertere , mailer ; 
Hnllurn ultra verbum , aUt operar n ftimebat inatiem ! 
Jguin pne rivali teque (3 tua folut amar et . ) 

1 • ‘ , • ' 
Vìr bonus & prudens verfus rep-ehendet inerte':! : 445 
C ulpabit duros : incomtii al li net atrum 
T ranfverfo calamo ftgnum : ambii sofà reci Jet 
Ornamenta : parum Claris lucem dare coget : 

Arguet ambigue di Slum : mutando notabit: 

Fi et Ariflarcbus : nec dicet , cur ego àmicum 450 
Offendam in nugitì ba nttga feria dùcent 
In mala , derifum fernet , exceptumque pniftro , 
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Dagli occhi amici qualche lagri metta, 

Saltar di gioja, i piè battere a tetra. v 

Come colot che a fonerai corteggio '• 

Piangono prezzolati , e fare e dire 
Vedi assai più, che chi davrer si duole;' 

Tale l,’ adiri ator mostra più smania, 

Che lodator sincero . 1 re con larghe 
Tazze di pretto vin mettorio a prora 
Of scoprir braman , se amicizia merti. 

Tu , se versi farai, vedrai ben tosto 
Gli animi ascosi sotto- pel. di volpe. 

$>? mai Quintilìo (6 o) recitar t’udiva 
Alcuna cosa: Or via, quésto, dicea, 

Correggi, V questo.' Se poter fat 1 meglio 
Negavi , e averlo già tentato- indarno 
Due volte c tre , di cancellare il- tutto 
Egli imponeva, e i mal torniti versi 
Rimetter suH’incude. Ove Terrore 
Scusar piuttosto che emendai volessi s 
Più motto eì non facea , nè vana briga 
Prendessi più , cljc te e le cose tue 
Solo, senza rivai’, contento amassi. 

Uom probo e saggio i languidi e slombati 
Versi riprenderà , tacerà i . duri , 

Darà di penna ai disadorni, i vani 
Reciderà superflui infrascamentì , 

T’obbligherà a dar luce ai passi oscuri, 
Biasmerà i detti ambigui, in ogni cosa il 

Additerà ciò che mutar conviene. 

E1 si farà Aristarco (6i), e non dirà ; 

Perchè" T amico disgustar per baje? 

Queste baje trattanti a serj mali 
Beffeggiato una volta e male accolto. 

8 * 
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Ut y mala qutm fcabìet , aut morbus regiut argot , 
Aut fanati cut errar , iracunda Diana , ' ' 

Vefanurn tetigijfe tìment , fugiuntque poetarti , .. 455 
gui fqpiunt: agitant ,puerì , jneautòfue fequuntik . ' 
Hhy dum fublimit verfat rnSìatvr , Éf errata 1 
jj velati merulis intentai décidit aucept 

-, £ ^ ,1, ( • j ■ r* ’iì 

In puteum , fovearnve ,• licei : Succurrìte , longum <~ 
Clamet , w non fit , qui tollero euret,n 460 

Ji quii curet opem ferrei <ÈT derni iter e furtem ; 

. - .f ùì), o't’jre. 

jg«/ /m, prudens bue [e dejecerrt , <«?«# . s 

Servati noi iti dicam y Siculi que poeta -, , ?£7.*»F 
Narrabo interitum . Dota immòti alti h oberi * w 
U«w rapir impeditici , ardentem frigidaì Aetnam 46? 
Infiluit . /r /»/, liceatque .fari re poeti 1 . > u;; , • 
lnvitum qui fervati idéhe'fjtcit~eetidentiyà*\ r 

Jtfrr / r«f/' bcc fecìt : nec èètr'afltii ‘irti , jatn ' 

. .. j.ì ,;.y» -1 *, -• : 4 . .ilici fcesac-.r . 

Fiet homo y Cf ponet fampja morire arnoretn . , f , ^ 

A/r J'atif upparpty- cur ve-rfui faRìtet k.atrum 470 

Minxerit in patriot cinèrei , an trijie ìi dentai 

Mover it incefiitf . cene furit , ac velut urfur , 

ObjeBot cavea vaiai t fi frangere patirò! , 

IndoEìum doRumque fugat retìtater acerbur » 

jQuem vero arripurt , teli et occidìtqUe legendoy 475 
v [ . ; . 1 *'; 03.ì e:.: n 

AV» m 1 fura cutern , »i/i piena cruori^ifirudo.. 


1. i.;islfe^'^Bd aiìsuj) 
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Qual coi scabbia, itterizia, ovver mania, 

O Tirata Diana (<t) agita e strazia; 

Tale chi ha senno di toccar paventa 
Pazzo poeta , e il fugge : Dalli dalli 
Gtida stuol di fanciulli, e incauto il segue. 
Mentre costai col capo alto suoi versi 
Ruttando scorre , $' entro pozzo o fossa 
Cade, qual cacciatore intento a’ merli , 

Benché: Aita! put gridi in lungo tono, 

O cittadini, aita! alcun non fìa, 

Che a rilevarlo accorra : e se calare 
Talun vorrà una fune, onde ajutarlo: 

Chi sa, dirò, eh’ e* non si sia gettato 
Qua dentro a posta, e scampo aver non voglia 
- £ del poeta Siculo la morte 
Gli narrerò: Mentre immortale agogna 
D' esser tenuto Empedocle (6 3), lanciossi 
A sangue freddo in mezzo all'Etna ardente. 

A' poeti il morir non sia conteso: 

Chi a suo malgrado alcun ne salva, è pati 
A chi l’uccide: già il tentò più volte; 

Nè se ne fia stornato, egli per questo 
Uom diverrà, ne deporrà l’amore 
D’una morte famosa. E non si scorge 
Pure abbastanza, perchè versi ei faccia. 

Se scompisciato abbia il paterno cenere , 

O incestuoso un bidental (6 4) sommosso. 

£j certo infuria ; e quale orso che infrante 
Abbia le opposte sbarre, e dotto e indotto, 
Recitator molesto, a fuga astringe; 

E se alcuno n’ afferra, il tiene e ammazza 
Col legger suo: mignatta che le vene. 

Se non di sangue zeppa, unqua non lascia. 
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Q. ORAZIO FRACCO 

DISPOSTA CON NUOVO ORDINE. 


PREFAZIONE. 


» L ’ 


C* / - 

V>he in questo trattato epistolare deir Arte 
Poetica , quale si legge nelle comuni edizioni , 
abbiavi del disordine, oltre a quello che n'han- 
no detto Giulio Scaligero, Gio: Gerardo Vossio, 
il Robortello, il Barthio, il Capozio, il Dacier, 
il Sanadon , il Nores, il Desprez, e molti altri, 
agevolmente pur si rileva da chiunque attenta- 
mente facciasi a considerarlo.. Ciò ha dettato in 
alcuni il sospetto, che quest’opera non sia a noi 
giunta , quale da Orazio originalmente fu scrit- 
ta , ma da’ Gramatici divisa posteriormente in 
più pezzi per uso delle scuole , e da taluno poi 
malamente raccozzata . : Quindi c che parecchi , 
fra i quali Antonio Riccoboni, Daniele Heinsio, 
il Presidente Boubier , e l’ avvocato Pettini hanno 

Q 4 


creduto pure util fatica il ^ercar di riordinarla , 
e d’indovinate qual disposizione l’autore le aves- 
se data a principio. Patendomi la riordinazione 
fattane dall’ avvocato Vetrini più giudiziosa del* 
le altre, io mi sono determinato in sulle prime 
a intraprendere sopra di questa la tnia traduzio- 
ne.' Ma essendomi poi sembrato in progressi , 
che un ordine ancor più chiaro , più semplice , 
e più- regolare a questo trattato" potesse darsi 
(conservando tuttavia intatto l’originale, come 
hanno fatto puse gli altsi , e non introducendovi 
altro cambiamento, che la semplice trasposizione 
de’ versi ) , a questo mi, sono appigliato . E sic- 
come nella mia traduzione bo avuto l’avvertenza 
di sempre terminare ne’ luoghi trasposti il senso 
col verso , come lo termina Orazio ; cosi ciò mi 
ha fornito il comodo di poter esibire la, stessa 
traduzione e secondo l’ordin comune, e secondo 
il nuovo ordine adottato » in cui ecco brevemen- 
te la traccia da me seguita. il r:it ,>T 

Che 1’ introduzione fosse pure anticamente qua- 
le si trova nelle comuni edizioni, l’abbiamo da 
Quintiliano nel lib. viti. cap. -j. delle sue Isti- 
tuzioni. Incomincia pertanto Orazio dal dipin- 
gere la mostruosità d’ un poema , che pari ad 
uno strano, accozzamento di membra prese da 
varj animali, non abbia nè pie nè capo corri- 
spondente ad una medesima forma, e conchiude 
colla massima fondamentale , che ogni cosa deve 
essere semplice ed una. Quindi avanti d’entrare 
ne’ precetti dell’ atte poetica , si fa a toccare la 
quistione, se il poetar con lode venga dalla na- 
tura o dall’ atte , e decide che amendue ncccssa- 
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riamente vi debbon concorrere. Deride coloro, i 
quali perchè Democrito crede l’ingegno più for- 
tunato dell’arte, ed esclude dall’Elicona ogni 
uom sano, non si tosano né ugne nè barba, spe- 
rando di ottenere con ciò la riputazione di poe- 
ti . Si lagna scherzevolmente di non sapere anch’ 
egli fare lo stesso. Poi dice: E’ non importa j 
farò le -veci della cote * che aguzza- il- ferro , 
benché essa non tagli . E qui si apre la strada 
a proporre il soggetto e le parti del suo trat- 
tato; Senza fare il poeta, egli dice, insegnerò 
qual sia l' ufficio del poetar donde ei tragga le 
sue ricchezze; ciò che lo forma « lo alimenta t 
qual cosa convenga, qual no; dove porti la ra- 
gione, dove l’errore. 

Secondo questo piano incominciando dall’uffi- 
cio del poeta, espone come la poesia fin dalla 
prima origine fu intesa al giovare e al diletta- 
re \ stabilisce quindi , che il giovamento e il 
dilètto esser debbono i due fini che il poeta 
deve proporsi , e che arriva al colmo della per- 
fezione chi sa unire 1’ utile al dolce , giovando 
insieme e dilettando. il 'Un s 

Per ciò ben eseguire c necessario il sapere : 
La ricchezza delle richieste cognizioni si cava 
principalmente dalla filosofia Socratica. Chi ha 
appreso ciò che deve alla patria, agli-amici, al 
padre, al fratello, all’ospite; quali siepo le 
parti del senatore, del giudice, del capitano ; 
sa dare a ciascuno quel che conviene . Chi ciò 
ignora, come può egli pretendere il tirólo di 
poeta ? o perchè vuol per mala vergogna rima- 
ner piuttosto nell’ ignoranza che imparare? Così 

0. i 
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« 

già non fi*. «hi aspira al premio ne’ pubblici 
giuochi : ei vi addestra con gravi «tenta fin 
da fanciullo/,. , -• , 

.Acquistate le ricchezza convenienti ». pria di 
mettersi a ..comporre è /d’uopo esaminare le pro- 
prie forze* 9 sceglier materia, ad esse adattata: 
allor non manca la facondia nè l’ ordine . Il pre- 
gio deli- ordine ia poesia, è di, non /die, tutto 
seguitamene ^quello che deve dirsi , ma parte 
toccarne» e parte differirne a miglior tempo * 
Non deesi però troppo promettere sul princìpio» 
ma cominciare modestamente , siccome ha tatto 
Pmero nell) Odissea , e andar poi sempre ere* 
scelgo in seguito., Non .si dee pur cominciate 
troppo di lontano, ma seguendo , 1' esempla dei? 
lo stesto poeta » -venir tosto al soggetto princi- 
pale;, e ^aper mescolare il finto col vero in mi- 
niera che il principio concordi col meato » c il 
me;zo col finp. Gonvien soprattutto guardarsi 
dallo inserirvi : ci>se inopportune !) «. perdersi a 
«nqlfir J’ugne e,i capelli, senza ?aper ben mtr- 
Vqte imd<n\e -l' intera statua,. Anche odia, scelti 
c nell'uso delle minime parti:,,, vale a dire delle 
parola , dee sapersi coli* accorra disposizione fare 
in. modo , che le note appajan nuove j e occor- 
rendo inventarne di nuovo, si potrà usire della 
facoltà che in cip ebbero gli antichi, e che aver 
debbono anche i moderni v ma vuoisi usarne so- 
briamente. t... , : 1 , si •• 1 * 4 » 

Dopo questi precetti patte generali, parte apè 
plicjti apewalmente ni}’ epopea , discende Orsa»» 
dàP: altta ^epie di poema , a’ metti che lo1 con» 
cdr a’ lòto ■ iawntori . Si ferma patti* 

i U - 
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colarmente sulle opere drammatiche . Accusa ia 
queste i poeti Romani > che ne’ loro versi sde- 
gnino la lima e l'indugio *. Quindi i versi in- 
colti e disarmonici eh* essi mettono; sulle scene , 
nel che riprende anche Plauto. Non tutti» egli 
dice, son giudici competenti circa all* armonia 
de’ versi , e troppa indulgenza in ciò si usa coi 
Romani poeti . Consiglia perciò d' imitare gli 
esemplari greci > a cui le Muse hanno dato par- 
ticolarmente e l’ingegno e il rotondo parlare . 
Non basta però, segue egli, che i poemi dram- 
matici sieno vaghi e armoniosi -, debbon essere 
eziandio affettuosi e commovere: accenna quindi 
le parole che convengono a’ varj affetti . Gene- 
ralmente non vuol la commedia esser esposta ia 
versi tragici, nè la tragèdia in versi comici i 
talvolta però la commedia alza la voce,, e il 
tragico per lo più si duole in sermone pedestre. 
Per saper usare in ogni caso lo stile e le paro-! 
le convenienti, vuol che si osservino gli esempi 
della vira e de* costumi, che si esprima partico- 
larmente il carattere delle diverse età , il carat- 
tere delle diverse persone . Io ciò se il poeta 
introduce persone note , dee rappresentarle secon- 
do la fama; se persone finte, dee farle sempre 
coerenti a sé stesse. O le cose ' si- eseguiscono 
sulla scena, o si narrano come avvenute . Le corv 
se pofte sott’ occhio colpiscono di più t ma notn» 
si debbono produr sul palco fatti degni d’esse- 
re eseguici dentro la scena , La poesia è come 
la pittura, in cui alcune cose voglio» èsser .ve* 
dute da vicino, altre in lontananza . La favola 
non dee. avere né più né meno di cinque atti a 
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non vi si deve introdurre un Dio > senza che il 
nodo ld meriti -, nè dee un quatto personaggio 
affaticarsi troppo a parlare. Discorre quindi del 
coro e del suo ufficio, de’ cambiamenti avvenuti 
successivamente nelle teatrali rappresentazioni , 
della introduzione de’ Satiri. 

Venendo all’ ultima parte del suo trattato , l’ 
apparenza del bene , egli dice, sovente, ingannai 
e fuggendo un, errore si cade in: un altro, se 
manca 1' arte . Vi son però dei difetti perdona* 
bili , massimamente quando sian coperti da su* 
peneri bellezze : non cosi quando avvenga il 
contratio . Un poeta ricco trova subito degli 
adulatori , che palliano i suoi ertoti : avvisa * 
quindi di non consultare persone , a cui» siasi 
fatto, o far vogliasi alcun dono. Espone come 
si conteneva Quintilio , allorché gli si dava al* 
cuna cosa a cotreggete , e come dee contenersi 
oen’uomo savio e probo. Dee farla da Aristar* 
co , nè dire : Perché avrò io a disgustare un 
amico pes baje ? Queste baje posson condurre a 
mali serj . Dipinge infatti il ridicolo e l’ infeli- 
cità d’un cattivo poeta . Avverte che hi medio- 
crità in poesia non é tollerata -, che in conse- 
guenza chi non può salirfr al di sopra' del me* 
diocre deve astenersene ; e chiude coll’ ammoni* 
«ione di non far nulla a dispetto di Minerva > 
di sottoporre ogni componimento ad ottimi giu- 
dici, e tenerlo chiuso per lungo tempo , afi^ne 
di poter emendarlo. . , ■ • 

Tale è l’ordine, secondo cui ho creduto che 
questo trattato sembrar dovesse piu regolare .1 
Affinchè ognuno possa vedere più facilmente se 
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io mi son ben apposto > o ingannato ; al prin- 
cipio di ogni ttattato ho indicato il numero dei 
versi, ove trovasi snelle comuni edizioni onde 
ti possa farne immediatamente il confronto » 

. ' ' . . v . ’• » ■: : * • ' 
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QUINTI BORATI I F LACCI 

\ ,ARS poetica 

NOPO ORDINE DIGESTA. 


H. 


■ umano eapìti cervie e m piti or equina ut 
fungere fi ve Ut , & variai inducere plumas , 
Vndique collaùt membris , ut turpiter atrum 
Definat in pificern rnu/ier formofa fuperne ; 
Spelìatum admijfi rifum tene atti amidi 
Credìte , Pifonei , ifii tabula fiore librum 
Perfimilem , cujut 4 ve/ut agni J 'omnia , vana 
Fingentur [peci et , ut nec pei , nec caput uni 
Pjddatur forma . Pi dori bui atque pottìs 
JQuidlibet audendi fiemper fiuit aqua poteftat . 

Scimut , é? banc veniam petimufque d.imufquevicififim : 
Sed non ut placidi / coeant immiti a , non ut 
Serpente t avibus geminentur , tigribur agni. 

Denique fit quodvir fimplex dumtaxat , & unum. 31 


Natura fieret laudabile carmen an arte 40S 
ditta fitttm e fi. Ego nec ftudium fine divite vena } 

Nec rude quid profit vìdeo ingenium : alteriur fic 
Altera pofcit opern ree , conjurat amie e . 
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DI Q. ORAZIO FLACCO 

% •»" j V ’ . • \ •• •. *\ . . .* •*. : 

. DISPOSTA CQN.NUOYO ORDINE. ' 


kJe un pictor scimunito a un capo umano 
Giugner volesse un collo di cavallo > 

E da ogni patte accozzate le membra 
Varie piarne innestarvi» e^fat che donna ~ 

Tutta leggiadra in volto sozzamente?^ i 

A terminar n* andasse in atre», pesce j, . >4 

Tratti a mirar sì Fatta sconciatura 
Terreste amici- il riso? Or voi, Pisoni , 

Per fermo abbiate , che a tal mostro eguale 
Sarebbe un libro di pensieri zeppo 
Vani e discordi, quai d’infermo i sogni 
Usan mostrarsi, onde ne pie, nè capo 
Corrispondesse ad una formatola. - - 

I pittori, e i poeti egual potere 

Efiiirar Qualunque cosa ebber mai sempre . ì— 

II so: queHà licenza «.chieggo e dono ( 

Anch’io a vicenda j ma notj già per modo 

Che il mite e il truce in un ^aggruppi, e ai s^xpi. 
S’ accoppiino gli augei, gli agnelli ai tigri . 

Ogni cosa esser dee semplice ed una. - " 

§e da natura il poeta; con lodo ... t* vwd 
Venga o dall’ arte ,, si cercò gran tempo,. 

Io nè Io studiò senza ricca vena , , 

Nè, sol, veggo a che giovi incolto ingegno: 
Così mano si danno ambi vicenda, ■ , . » 

E congiurano amici al fine istesso. , ^ 
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Perchè dell* arte misera 1* ingegno 
Più fortunato estima, e a' sani vati 
Da Elicona Democrito età il bando, 

Vedi gran parte, che tosar non cur3 
Ugne nè barba, si rinselva , i bagni 
Fugge, perchè acquistar pregio e romanza 
Crede di vate, ove il scomposto capo, 6 

Cui tre sanare Antiche non ponno^* 

A Licino . barbier mai non affidi . ■ ' r“ 


0 me balordo I che purgar mi soglio 
La bile allo spuntar di primavera . 

Altri già non faria versi migliori. 

Ma non importa : i' prenderò le veci 
A far di cote, che Tacciajo aguzza. 

Benché tagliar non sappia. 1* di chi scrive 
Dirò l’ufficio, senza scriver nulla; 

1 fonti onde si traggon le ricchezze; 

Ciò che un poeta ed alimenta e forma; 

Ciò che conviene o no ; dove ragione, 

Dove per torte vie porti l’errore. 

Sacerdote ed interprete de’ Numi 
Gli uomin selvaggi dalle stragi Orfeo 
Primo distolse, e dallo sconcio vitto: ; * 

Detto perciò ammansar lioni>se tigli. • . 

Fabbiicator delle Tebane mura 
Pur si disse Anfion movete i sassi 
Al blando suon della testudin sua, 

E dolce trarli ove gli fosse in grado . — 

Questa fu già la sapienza antica: 

11 privato dal pubblico, il profano 
Separare dal sacro; a’ maritaggi 
Fissare i dritti; proibire i vaghi 
Accoppiamenti > fabbricar cittadi ; 

Sulle tavole incidere le leggi . 
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Sic bonor , & nome n d'/vinis vatibus } atque 
Carminibus zenit . pofi bcc infignis Homerus 
Tyrtaufque mares animoì in Martin bella ' 
Ver fi bus exacuii . diti* per (/trmina fortes , 

J 4 ì 

Et vita monjìrat a. via eft , & gratin regum 
Pieri'/ s tentata modici ludvj'que repertus , 

Et longorum operum 'finis ? -forte pudori 


» 


Sii libi Mt/fa lyrtc folers & cantor Apollo. 

4 » A « 

. ‘. a \ 9 • ; - 

Aut prode/fe volunt , a ut del e SI are poeta , 333 

fimul 6? jucunda , É? idonea dicere vita. 
Sluidquid praciplei , brevis , ut cito dieta 
Percipiant animi docile s , teneantque fidelts . 

Omne fupfj/pacuum pieno de peSlore maieat .,1^ , , 

Fitta voluptatis cauffa firn proxima veris ; 

Nec quedeumque voi et , pofeat fibi fabula credi , 
pranfn Lamia vivum pue r um extra bat alvo* 
Centuria feniorum agitant expeaìa frugit ; 

Celfi pratereurit auftera pcemata tftìamnes . 

Omne tulit punSìum 3 qui mifeuit utile dui fi , 
LeSlore/n deleSlando pariterque monendo . 

Hic meret ara liber Soft ir , bit & mare tronfi t , 

Et longum noto fcriptori proregat avum . 


Scribendi reSìe , fapere efi prìncipium il foni .309 
Pjm tibi Socratica poterunt efiendert ebarta t 
Verbaque próvifam rem non invita fequentur . 
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Così nome ed onore cbber divino 

I vati e i carmi. Dopo questi il grande 
Omero e il prò' Tirteo gli animi maschi ' l • 
Co' versi acceser alle marzie imprese. 

In versi pur gli oracoli fur resi; 

Del viver retto si mostrò la via} 

De’ re la -grazia co’ Pierj modi 
Si procacciò ; spettacoli inventati 
Furo a sollievo e fin de’ lunghi stenti: 

Non forse a scorno abbi la Musa ramante ( 
Dell’aurea lira, ea il cantore Apollo, 

Giovare o dilettar denno i poeti, 

O insiem giocondi ed utili alla vita 
Trattar subbietti . Se precetti insegni , 

Ognor sii breve, onde gli apprendan tosto 
Le docili alme , e li ritengan fide : 

Da pieno cor trabocca ogni soperchio. 

Ciò che al diletto fingi, al ver s’accosti;) 

Nè la favola esiga ottener Jcde 
Da quanto sogna, nò fanciullo vivo 
Tragga dal ventre di satolla strega. 

De’ Seniori le centurie i versi 
£iasman di frutto vuoti ; e i troppo austeri 
Lascian da banda i baldanzosi Ramni. 

Coglie ogni punto chi mischiar sa accorto 
L’utile ai dolce, dilettando insieme 
Ed ammonendo il leggiror contento. '0 
Sì fatto libro i Sosj impingua , altero 

II mar trapassa, e nell'età venture 
Al lodato scrittor la vita allunga. 

Principio e fonte dello scriver retto 
È sapienza} a te nsostrar la panno 
Le Socratiche carte: e le parole 
Non verran meno a chi di .cose abbondi , 
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' r » 

àidìtìt patria quid debeat il quid amidi ; 
&U 0 fu amore parerti , quo frater amandtts & bofpei; 
£uod fit Conf cripti , quod J tedici r officienti • qua 
Parte r in bellum tniffi ducii; ili e prefetto'^ , r; , 
fredderò per fona fcit convenienza cfùqu#, fi-fi 

"Def cripta; fervale vice : , operumque colerei , 86 

Cur ego , fi nequeo, ignoreque , poeta falutor ? 

Cut ne f ciré , pudent putite- , quam di f cere malo ? - ■* 

( • • f i « C ) * . • * " ; > * * 3 i v « 


-ditti Jlu dei optatam ct/rfu contingere tnetam 411 
Multa tulit j feerique puerg fudavit éf alfit j 
Alfimuit Penero, il vino , Pitbia cantai 
Tibicen , didicit priut y extimuitque magi fi-rum , r ' . 

ffitir eft dixijfe : Egó' J Mrt)' poe'riiaià fHrtgb fi ' 
Occupai eitremum fcabiei y mìbi turpe reiinqui efi^ 
Ut quod non didici 3 /««/ nefcìre faiqrt 

Ì T •*! ■ -> si (1v>:Jì2‘;Q 

Sumite materie m veftrii , qui far Hit ir. j arputm 38 
y tribù 1 , & verfate diti y - quid ferro ' recufeht f'' ■ 

•Qtiid valeant tritimeli : cui Itila pot'entèr erit re;, 
Kec fi. candì a deferet butte , rfec luci dui orde . ' * 
Ordinìi bac virtui erit & reriuf , avi ego fallar y 


Vt jam nunc dicat , latri nunc deben ti affici ' 

. ' r , ' ' l-'V I j •/. 

Pleraque a/fferat t & prafent in tewpjti omittat , 


amet } hoc fpernat prò tniffi carmina aucior . 

5. •>•’«*'{ ri 3 # I 

Kec fie incipies- pt fetipter, cy elicne oiim f . • 135 
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CON NUOTO ORSINE. 3 

Chi quello apprese che alla patria dee , 

Quel che agli amici; qtlal amore il padre, 

Quale il fratello, e l'ospite richiegga ; 

Qual di Padre Coscritto, e quale sia 
Di giudice il dover; quali le parti 
Di condottier spedito in guerra ; ei pronto 
Sa rendere a ciascun quel che conviene . 

Le descritte vicende ed i colori 
Se dell' opre serbar non posso e ignoto, . . tA 
Perchè di vate il nome aver presumo ? 

O per rossor malnato anzi restarmi 

Nell’ ignoranza , che imparar mi eleggo? v . 

Chi di toccar la desiata meta : 

Ama nel corso, da fanciullo assai 
pece e soffrì ; sudò ben spesso ecf 3 lse; 

E dal vino, e da Venere s’astenne. 

Il sonator ne’Pirj giuochi a lungo 
Addcstrossi , e tremò sotto al maestro.- ,,y -r 
Or basta il dir; Stupendi versi io scrivo, 

Venga la scabbia all’ultimo; vergogna 

M’è il rimanermi addietro, e confessare ^ 

Di non saper quel che imparar rjon volli. 

Materia prendi , o tu che scrivi , adatta 
Alle tue fòrze, e teco pesa a lungo 
Ciò che portar può remerò o ricusa: 

Chi eguale al suo poter subbietto elegge, ‘‘ 

Di facondia non manca e d’ ordin chiaro 

Dell ordin, s’ io non erro, il pregio è questo, 
Che quel ehe dir conviene in parte or dica, 
li più ne differisca a miglior tempo, s 
E tal cosa trascelga , e tal rifiuti . '• 

11 facitore del promesso carme . 

:;Nè cominciar dovrai, come una volta 
Ciarlatano, scrittoi: Del re di Troja ,v 
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Torturi am P ri ami cantalo, (3 n olile bel Iti m . , 

% 1 • * * • * 1 ‘ 1 *' •' Ai» < 

■Quid dignità tanto feret bic prtmifor. blatte ? 
Parturiont morti et , nafeetur rìdi cititi r rrtur . 

guanto reSliur bic, qui nil moli-tur inopie (' 

■ 4 ■ j i l ? ' i . : .i .-ur-»j. .. 

Die mibi Muj'a virum , capta pofi tempera- Tfeja y 
dirti tnoret homi tutta mu! forum vi dh , & urbeir-, 
Non fumarli élè fulgoWf f ed ex fumò 'darò Ilice ih 
Cogl taf , ut fpociofa doline mir acula promat , 
Antipbaten , Scyllamquo , Ì3 cut n Cyclope CJrarib dirti » 
Noe rediium Dìo modi s ab in tot itti Mele agri , 

4 W 4 gemino bellttm Trojanum ordilùr al «io . 
Semper ad eventum foftinat , 0 / -vi mediar rei 
Non fecut ac notar , auditcrem rapit £f qua 
Defperat tràffara''hì. fiche fiejfèfi rélibqUii i 
Atque ita mentitur , ww fa 1 !*, resnifeet 
Primo ne medium , medio ne d't\ crepet dmutn . ) 

. luce) tir gravibur plerUmque , Ì3 magna profeJf)s\\ 

Purpurei t'r , fate qui fplendeat , untts (3 alter 
.ri- . ' - , A • iM ’>A 

Afuittir pannur ,.cum lucitr & ara Diana, 

.E? properantn aqua per atneenor ambitur agror , 

Aut Jlumen Pjienum , aut pi uv itti d,e\crib\tur arcui , 

Sed nunc non erat hit locut : <13 fori afe cuprejfum 

Scir fi mulare j quid hoc , fi frati is oliata} eafper 

Navibttt , are dato qui pingitur] amplia ccepit 

Infittii , currente rota cur ut cene- exiiht ceni r 

.■'j.t-.o ò«)in«n<] bb nitritoti II 

AemUiutn-aina Indurre f-abert ima* àf UttgUeit i^t 

Exprimet , & mofTeir ittàabiiUr '■ kfV YdpìlPòlV :£f * 
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CON NUOVO ORDÌNE. 38} 

Canterò la fortuna e la gran guerra . 

Cotal promettitoi 1 qual cosa degna 
Fornir potrà d’ un tanto aprir di bocca? 
Partoriranno i monti , uscirà, un topo . 

Quanto meglio chi nulla ordisce a vuoto? 
Dimmi, o Musa, l’eroe, che vinta Troja 
Di molti le città vide e i costumi . 

Non dalla luce il fumo , ma dal fumo 
Trat si studia la luce , onde offrir poscia 
Gli stupendi miracoli dell* arte, 

Scilla, e Cariddi, Antifate, e il Ciclope. 

Nè dal morir di Meleagro imprende 
Di Diomede il ritorno > nè dall’uovo 
Gemei di Leda la Trojana guerra . 

Sempre al fine s’affretta, e in mezzo ai fatti-,.. 
Quai fosser noti, l'uditor trasporta» 

Quel eh’ ei dispera che trattato acquisti 
^ Luce e splendor, tralascia» e così mente, 

, Sì ben col falso il ver cauto frammischia , 

Che il capo al mezzo , e il mezzo al fin concorda 
r A orditi gravi e di promesse magne 
Un pezzo o un altro di purpureo panno 
Talor si cuce, che da lunge splenda, 

Mentre il bosco e l’altare di Diana, 

O il serpeggiar d’ un rio per campi ameni, 

O il fiume Reno, o l’iride si pinge. 

Ma questo il luogo a ciò non era: e forse 
Colorir sai vago cipresso al vivo: 

Che vai ? se infranti i legni , e fuor di, speme 
Nuota chi per denar pinger tu devi ? 

Un'anfora s’imprese» e perchè dunque 
Al correr della rota un orcio^ n’ esce ? 

Presso 1’ Emilia scuola un basso fabbro 
Forse Kugne imitare e i capei mólti 
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Infelìx operìr ftimma , quìa ponere lotum 

Ne fi ci et . lune ego me , fi quid comftonero curem , 

Non magli effe velìm , qttam pravo vìvere nafio t 

Spelìandum nitrii ocuiii y nigroque capillo. 

r • 

In verbìi etiam tenui i . cautufique legendir , 46 

Di xeni egregie , notum fi callida verbutn 
K eddiderit junHura novurn . £/ ne ce fife efi 

Indiciii mon firare recentibui abdita rerum ì 
Tìngere cinlìutii non exaudita Ceti egli 
Continget , dabìturque Hcentia fumta pndenter : 

Et nova fili a qu e nttper .habebunt verba fidem , fi 
Graco fonte^ cadent . pane detorta . quid auttm 
Ctccilio j Plautoque dabit I^omanui , ademtutn 
Virgilio Vari eque ■ Ego cur acqui rere panca 
Si pofifum , invi deor , cum lingua Catonis , & £«*; 
Sermone m patrìum dìtaverit , & rerum 

Nomina protulerii ? . licuit , femperque licebit 
Signatttm prafiente nota proludere nummum . 

Ut fylva folti t prono s mutantur in annoi ò 
Prima cadunt ,• sia verborum vetui inter it retai , 
jvvenum rifu fiorent modo nata 3 vi gentque . 

Debemur morti noi noftraque : fi ve receptui 
Terra Neptunui c/afifeii Aquilonisti arcet , 

K*gir opui i fiorili] ve palar prilli , aptaque remìr- 

% « . 
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CON NUOVO CADINE. 3$f 

Saprà rei bronzo ; sciagurato poi 
Nella somma dell* opra, perchè porre 
Non saprà bene il tutto . lo se pensiero 
Prendessi mai di compor cosa alcuna, 

Non più a costui sembiante esser vorrei , 

Che viver con deforme orrido naso. 

Occhio nero vantando, e nera chioma. 

De’ vocaboli ancor sottile e cauto 
Nella scelta e nell’uso avrai gran lode. 

Se un termin noto con accorto intreccio 
Farai nuovo apparir. Che se fìa d’uopo 
Mostrar con nuovi indizj ignote cose, 

Di crearne avverrà non prima intesi 
Dai cintuti Cetegi ; e in ciò negata 
Non fia sobria licenza . I nuovi c freschi 
Motti però fede maggiore avranno , 

Se derivati fian da greco fonte .mi 

Piegati alquanto. E perchè mai disdetto 
Sarà a Virgilio e a Vario ciò che dato 
Fu a Plauto ed aCeciliol E s’ io acquistarmi 
Poche cose potrò , perchè avrò biasmo , 

Quando la lingua di Catone c d’ Ennio 
Tanto arricchì già il sermon patrio , e tanti 
Nuovi nomi produsse? È ognor concesso 
Moneta coniar con nuovo impronto. 

Come le selve al declinar dell’ annoia -s\ 

Cangian di foglie e van le prime a terra} 

Delle parole ancor la vecchia etade 
Alfin perisce, e le novelle in fiore 
Crescono ed in vigor di giovinezza. 

Morte aver dtbbe il nostro , c noij_ ne giova 
Che della terra in sen Nettuno ammesso 
Le armate navi da aquilon difenda, 

Opra regai ; nè che dapprima incolta 
Palude a remi adatta, or le vicine^- J 

Tomo IL r 
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Vitina! urbeii alìt. , & grave fendt aratrum ; 

Seu curfum mutavit inìquutn frugibui ampie , , 
I>o£lus iter meliti ! . Mortali a, fletta peribunt ; 

Nedutn fermonum fi et honos , & gratta vìvax . 

/ r * * • * ‘J I ' y 

Multa renajcentur , qua j am cedriere j cade mane > 70 
-£««? «««<? /«/;* /« b onore vocabula , fi voi et ufm , 
jQuem pene t arbìtrium ejl , i$ jui , norma loquendi . 
i?»r regumqtte , ducumque , & tr'tf.ia bella 73 

pojfent numero , monjìravìt Homerur. 
Verfibut impariter junblìi querimonia prìmum , 

Pofi edam inclufa ejl voti fententia compot ; 
jQuii tamett extguot elegot emiferit auSler , 
Grammatici cenante & adbuc fub judice Ih ejl, 
Mttfa dedit fidibut Dìvot , puerofque Deorum , 83 

JEf pugilem viSlorem , equum certamine prìmum 
Et juvenum curai , & libera vìna referto . ' 
Arcbilocbum proprio rabies armavit jambo . 79 

Hunc foce r ce pere pedem , grandefque cot burnì. 
Alterni! aptum fermonibus , & populareh 
Vrncentem Jlrepitui , natum rebui agendit. 


Syllaba longa brevi fubjeSIa vocatur jambut / 251 

Ptf/ citta, unde edam trimetri! accrefcere jujfit 
Nomea jambe'n , r#/w /rawr redderet ìSlus , 

Pritnu! ad extremum fimilii fibi . non ha pridem , 

^ » r t; ^ : / 

Tardior Ut paullo , graviorque veniret ad atireir t 
Spondaa Jlabileu in jura paterna reeepit -- 


Commedia, & paia ni.; non ut 


de fede fecunda 






CON NUOVO ORDINE. 

Città alimenti , c senta il grave aratro» 

0 il corso muti a' campi avverso il fiume 
Tratto a miglior camiuin } l'oprc mortali 
Deano perir, non che l'onor primiero, 

£ la grazia al parlar duri vivace. 

Rinascer molti si vedran che spenti 
Già furo , e molti che son ora in pregio 
Vocaboli cadran, se il vorrà l’uso. 

Ch’arbitro è del parlar, giudice, e norma. 

Con qual metro cantar deggiansi i fatti 
Dei re, dei duci, e le funeste guerre, 
Mostrollo Omero. Negli alterni versi 
Disugualmente uniti in pria fur chiusi 

1 tristi casi , indi i felici ancora ; 

Ma la molle elegia chi primo usasse 
fra' Gramatici è lite ancor pendente. 

Alla lira commesso hanno le Muse 
Il celebrar Numi ed eroi, l' atleta 
Vittorioso, il destrier primo al corso. 

Le giovenili cute, e il bever lieto. 

La rabbia armò del proprio giambo Archiloco» 
E tal piede adottàr socchi e coturni. 

Atto al parlare alterno, a superare 
L’alto bisbiglio in popolar teatro, 

E nato fatto a maneggiar gli affari . 

Una sillaba lunga a breve aggiunta 
Chiamasi giambo, piè spedito, ond’anco 
Lo giambico oggi trimetro si nomina. 

Benché di sei battute eguai tra loro. 

Ma, non ha molto, onde più tardo alquanto 
E più grave giugnesse indi all’orecchio, 
Ne’patrj dritti i posati spondei 
Pur ospitale e paziente ammise. 

Non sì però, che del secondo post® 

O del quarto cedesse; c rado ancora 
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Ccderet , aut quarta fiocialiter: hit & in Acci 
Kob Hi bui trimetrii apparet rarus , tà Ermi . 

" Jgnotum tragica gtnur invenijfe C armena é ' vq j 

1/ * 

Licitar , Cf plauflri; vexififie poemata T befi pìs , 

canerent agerentque , per un SU facibur ora . , 

Poft hvnc perdona , pallaqne reporter bonefta 
Atficbylu; & modici s infiratit pulpita tigni ; , 
docuit magnumque ìoquì , nit'tque cothtirno . 
Succejfit vota; hip comadia non fine multa 
Laude: fed in vitium liberta; 'exddit , t>r» 

D ignara lege regi : lex e fi ac copta , cborufque 
Turpiter obticuit fublato jure nocendì , 

Kil tntentatum nofirì liquore poeta: 

Kec minimum meruere decu; , vefiigia Grata 
Aufi deferere , Éf celebrare do mefite a falla : 

Voi qui pratexta ; , vel qui docuere togata; . 

Kec vietate foret , elafi fiere potentiu; armi;, 

£jtam l ingua , ‘ Latiurn , fi non ojfenderet unum- 
JQuemque poetarum lima labor , mora. Po; o 
Pcmpìliu; fi angui ; carme* repr eh indite , quod non 
Multa die; , & multa li tur a coercuìt , atque 
P er f ellu m deciet non cafiigavìt ad unguem. 

(/.* .. ‘ i i <' - ' - 

In feenam mìjfut magmi cttm pondero xerfu ; , j$o 
Aut opera nìmìum celeri;*, curaque carenti; , 1 *f 
Aut ignorata premit arti; crimine turpi. 

At nofiri proavi Plautino; & numero; fi il 27O 
Laudavere fiale;: nimium patientrr utrumque , 
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E' ne* trimetri d‘ Accio c d’ Ennio appare. 

Della tragica musa il nuovo ignoto 
Genere è fama che inventasse Tespi , 

E sui carri a cantar guidasse i drammi 
Gli attori suoi lordi di fecce il viso. 

Della maschera quindi, e dell'onesto 
Manto 1* introduttore Eschilo i palchi 
Formò di poche travi; e il parlar grave, 

E degli alti coturni insegnò l’uso. 

Successe a questi la commedia antica 
Non senza molta lode; ma ben presto 
Degenerò la libertade in vizio, 

A cui fu d’uopo della legge il freno; * 
Accettossi la legge, e tolto il dritto 
Dell’ oltraggiar , tacque vilmente il coro. 
Lasciar nulla intentato i nostri vati; 

Nè poco onor si meritato , osando 
Dalle greche vestigia dipartirsi, 

E i patrj fatti espor, quelli che primi 
Le preteste insegnato e le togate . 

Nè più possente pel valore e l’armi. 

Che per la lingua ora sarebbe il Lazio, 

Se ad ognun de’ poeti ingrato meno 
Della lima il lavor fosse e l’indugio. 

Voi, o Pompilio sangue, a vile abbiate 
Qualunque carme, cui non abbia il lungo 
Tempo corretto, e il cancellar frequente, 

E ripulito dieci volte e liscio. 

Verso duro e pesante in scena ammesso 
D’opra affrettata e trascurata è segno, 

Oppur d’arte ignorata è infame taccia: 

Ma gli avi nostri i sali e l’armonìa 
Lodar di Plauto, pazienti troppo 
Quelli ammirando e questa, a non dir stolti; 
Se pure c voi ed io sappiam scurrile 
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Ne die a m fluite , mirati j fi modo ero , & tot ( 
Scimut inurbanutn lepido feponere diti o > 

Leghi mumque fonum digit ts callemuty & aure* 
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Non quivìt videi immodulata poetnata judex j 163 
Ut data ^omanis venia efi indigna poetit . 

Idtircone vager , fcribarnque li center ? ut omneit 
Vifurot peccata putem me a y tutus-Ù? intra 
Spera venia cantiti.} V itavi deniqve culpam y 
Non laudet n enervi . Eoe esemplari* Greca 
No diurna verfate tnanu y verfate diurna . ■ . ' . 

Grajis ingeniti m , Grajii dedit ore rotando 32 J 
iMtifa lo qui , prater lauderà y nullità avarie* 

Romani pueri longit rattonibuc afferri 
Difcunt in partei centum di ducer e . diedi 
F il itti Albini .• fi de quincunce remota efi 
Uncia y quid fuperat 1 poterai dixiffe. frtenr . leu y 
fiem poteri. t fervare tu am. redit uncia: quid fit ? 
Sem'ts . Et b<cc anima a rugo , & cura peculi 
Cum fernet imbuerit , fperemui carmina fingi 
Poffe l blenda cedro y & lavi fervanda cuprejfu ? 


Non fatis efi pulebra effe poetnata : dulcia fuetto ;99 
Et quocunque volent animum auditori s agunte. 

Ut ridenti bus arrident , ita flenùbus adfient 
Fiumani vulitu . Si vie me fiere , dedendum efi 
Primum ipjf tifili fune tua me ìnfortunìa ladent 
Telephe , vel Pelea , male fi mandata loqueris , 



CON NUOVO ORDINE. 

Motto distinguer da faceto , e il suono 
Misurar colle dita e coll’orecchio. 

Nè già discerne i dissonanti versi ; v 
Ogni giudice al par; e troppo indegno 
In ciò perdono a' Roman Vati è dato . 

Degg’ io vagar perciò? licenzioso 
Scrivere alla ventura ? e lusingarmi , 

Che s' altri vedran pure i falli miei, 

N’avrò perdono? Al più la taccia allora 
Schivata avrò , non meritata lode . 

Voi con notturna man , con man diurna 
Spesso volgete gli esemplari greci . 

A’ Greci ingegno diè la Musa, a’ Greci, 

Fuorché di lode di nuli’ altro avari , 

Diè ’4 rotondo parlar. In Roma i putti 
Un asse a sminuzzare in cento parti 
Imparano con calcoli infiniti. 

Dica il figlio d’ Albino: Da un quincunce 
Se un’oncia si sottrae, quanto rimane? 

Già il potevi aver detto: via. — Un triente. — 
Bravo ! saprai del tuo tener buon conto . 

Se vi s’ aggiunge un’oncia, che risulta-? ~g • 
Una metà . Quando imbevuto sia 
Di questa ruggin l’ animo ,^|i questa 
Ansietà di lucro, spereremo 
Che nascan versi da inoliar col cedro, 

£ da serbarsi in lucido cipresso ? 

Nè bast3 pur che i drammi abbian vaghezza; 
Affettuosi anco esser denno, e trarre 
Dell’ uditore il cor ove lor piaccia. 

Qual ride all’altrui riso il volto umano, 

Piagne anche al pianto. Ma se vuoi ch’io pianga, 
Gemer tu dei primiero : i mali tuoi 
Mi toccheranno allor. Se mal la parte 
A te commessa , o Telefo , o Peleo , 

». 4 
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Aut dormitalo , Trìjlìa moeflum 

Vultutn verba, decent , iratum piena tninarum , 
Ludentetri-'l'àfciva , feverum [irta ditti). 

Format ehìm natura pria: nos intur ad otnnem 
Fortunarum babìtum : juvak, aut impellit ad irata , 
burnum murare gravi deducit , Cangiti 
Pojl ejfert animi motti: interprete lingua . 

Si dicenti: erunt f ertimi: alfcna ditta , 

Romani tollent equite : , peditefque cachinno tu , ' • 

<*,*! \ • •» ’ * .. h 

* Il » * * ' * 

rerfibu: ex poni tragici t re: comica non vult, $9 
Indignatur item privati : , ac prope fecce 
Digni: carminila: narrari corna T hyefa . 

Singola quoque locum teneant fortita de tenterà . 
Interdutn tamen & -vccem comoedia toflit , 

Jratufque Chreme: tumido deli: igni ore J 
Ft tr agi cut plerumque dolet fertnone pedefirì . 
Telepbut aut Pelea: , cum pauper , & exf ul ut erqttt , 
Projicit ampulla: } 6f fefqutpedalia verba , 

J/ cor fpettanti: tetigijfe querela . 

r Qefpicere, exemplar vita tnorumque ìitbebo 317 
D ottura imitatorem , © ducere vece: . 

Interdutn fpeciofa loci : , morataque rette 
Fabula , nulliu: veneri /, fine ponde.e & arte 
Valdius obiettai populum meliujque moratur , 

Quatti verfut inope : re rum , nugaque canora . 

». ✓ ' 

T« , quid ego populiu mteum defideret , audi ,IJ 3 
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Esprimendo mi vieni, io dormo o rido. 

Triste parole a mesto volto , piene 
Di minacce convengono ad irato, 

A scherzevol facete, a serio gravi. 

Noi pria natura ad ogni staro , ad ogni 
Vicenda .di fortuna entro conforma ; 

Ci allegra, o spinge all’ira, o al suol ci prostra 
Colla grave tristezza ; indi palesa 
Coll’interprete lingua i sensi interni, 

Se dissonanti alle fortune sono 
Del dicitore i detti, e scherni e risa 
Alzan di Roma i cavalieri e i fanti . 

Non con tragici carmi espor si vuole 
Comica scena , e di Tieste al pari 
Sdegna la cena atroce esser narrata 
In bassi versi ad umil socco adatti . 

Con decoro ogni cosa abbia suo luogo. 

Pur la commedia alza talor la voce, 

E Tirato Cremete in forti accenti 

Sfoga il suo sdegno ; e il tragico a rincontro 

In pedestre sermone usa lagnarsi . 

Poveri entrambi Telcfo e Peleo, 

Esuli entrambi, gli ampollosi detti 
Lasciano e i parolon sesquipedali, 

S’aman toccare il cor di chi gli ascolta. 

Io vo’ che il dotto imitator gli esempi 
Della vita riguardi e de' costumi, 

E che le vere voci indi n'attinga. 

Favola che colpisca a' luoghi acconci, 

E ove ’l costume ben si serbi , spesso , 

Benché manchi vaghezza o peso od arte, 

Meglio diletta il popolo, e il trattiene 
Con più grato piacer , che non i versi 
Vuoti di cose , e le canore baje . 

Tu quel ch’io brami, e il popol meco, ascolta; 
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Si pi au forti egei aulita manenti t , & ufque 
Se (fu ri , donec ea/ttor ; Poi piaudite , dicat,. 

Aetatii cu j ufque notati di funt t'tbz morti , 
Mobilibufque decor naturi; dandui , Óf annit . ' 

feddere. qui voces jam fcit puer , éf />///> certo 
Signat humum , gejlit paribus colludere , /r*;» 

Colligit , ac pcnit temere , © mutatur in barai. 
Imberbi i juxedit tandem cufiode remoto , 

Catìdet equità canìbufque , Éf aprici gramine campì J 
Coleus in vìtium fedi , monhoribus a] per , r 
Viilium tardai provifor , predigli t etri ; , 

Sublimi t , cupidufque ì & amata relinquere perni x » 
Ccntesfi; Jludiii , atat , animujque virili t 
Jluerit opei , Éf amidi iat : infervit bonori J 
Commi fife cavet , j/W wox mutare laboret. 

Multa fenem circumveniunt incommoda : voi quod 
guarii , & inventi i mifer abftinet , timet utì y 

Pel quod rei omneir timide , gelideque minijlrat' x 
Dilatbr y fpe lenta i , inerì, pavidufque futuri p 
~B>i(fieil\t , querulus , laudator temporii adii i '■ 

Se puero, cenfor caftigatorque minor um . 

Multa ferunt anni veniente t commoda fecunt y 
Multa recedente t adimunt . AV /ir// fendei 
Mandentur favoni partei , pueroque viri lei t 
Semper in ad furi dii avoque morabimur aptit » 

Uftererh multum > Divufne loquatur , anherosp ufi 
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Se spettator desii, che impaziente 
L’ aprirsi attenda degli arazzi , c segga > 
Finche gridi l* attor: Voi plauso fate. 

D‘ ogni etadc osservar devi i costumi, 

E la mutabil indole mostrarne. 

Fanciullo che a parlar già apprese, e stampa 
Con piè sicuro il suol, giocar sol brama 
Co’ pari suoi, facil raccoglie l’ira, 

Facil la pone, e cangiasi ogn* istante. _ 

Giovane imberbe, tolto alfin da canto 
L' ajo severo , di cavalli e cani 
Gode, e dell’ erba dell'aprico campo; 

Molle qual cera al vizio; a chi l’avverte 
Aspro; i’ utili cose a veder tardo; 

Prodigo dei danajo; alto, ansioso, 

E ratto a abbandonar le cose amate . 
Cambiato genio , 1* età e il cor virile 
Cerca fortune ed amicizie; onori 
Procaccia; guarda di commetter cosa, 

Che con pena a cangiar poi s' affatichi . 

Molti incomodi attorniano l’uom vecchio, 

O perche cerca, e misero s’astiene 
Dalle trovate cose, e teme usarne; 

O perchè freddamente e con paura 
Tutto amministra; indugiatore, pigro. 

Lento a sperar, sull’ avvenir tremante, 
Fastidioso, querulo, perpetuo 
Lodator de’ suoi tempi, aspro censore 
E punitor della minore etade . **•».; 

Molti il venir degli anni utili arreca ; 

Molti il partir ne toglie. A firn che date 
Non sien di vecchio al giovine le parti, 

D' uom maturo al fanciullo , osserva ognora 
L'età, le circostanze, e in quelle insisti. 
Diverso è assai che un Dio parli o un eroe ; 
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Maturvfiae Jenex, an adbuc fiorente j «venta 
. • » * 

Fervida: : an matrona potenr , an fiedula nutrì* : 

Mercatorne vagu: , cultorne virentir agalli : 

Celebri : , an A Jfyrim : Tbebi: ntitrìtus , ‘an Argir . 

Aut farnarn fiequere , aut fibi conven'entìa finge , 

Scriptor . Homeraum fi forte reponis Acbillem , 

Impigtr , iracundur , inexor abili: , acer 

fura neget fibi nata ; »/£// «o/r arrcget armi:. 

Sit Medea ferox , inviiìaque J flebili: Ino J 

Perfida: Ixion s Io vagai tri fi: Orefies . ■' . .. 

Si quid inexpertum ficea a comm itti: , aude: 

Perfionam formare novarn , ferve tur ad imum 

Quali: ab incepto proceffierit , & fibi confiet. 

"Difficile eft proprie communia dicere-: tuque 

QjHìu: lliacum earmen deduci: in aliar , 

Qjiarn fi proferre: ignot/T indili aque prima : . 

Publica materie: privati furi: erit , fi v 

Nec circa vi lem patulumque moraheri: orbem: 

Nec verbum verbo carabi: reddere fida : 

lnterpre : , nec defilie: imitator in arlìum , 

XJnde pedem proferre pudorvet et , autoperi: le*. 

Aut agitar re: in freni:, aut alia refertur . 179 

Segniu : irritant animo: derniffia per aurern , 
jQjjam qua funi aulir fiubjelìa fidelibu: , «S 1 qua 
Ipfie fibi tradit j p e Hat or . Non tamen intu: 

Digna gerì prora e: ifn ficenam i tnultaque tolte: 
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Vecchio maturo, o fervido garzone 
Nel fior degli anni; nobile matrona, 

O balia facccndien; vagabondo 
Mercatante, o cultor di picciol campo; 

Coleo od Assiro; in Tebe nato, o in Argo. 

O alla faina t’ attieni , o cose fingi 
A se concordi. Se riporre in scena 
Vuoi l’Omerico Achille, fa ch'ei sia 
Pronto, iracondo, inesorabil , fiero, 

Leggi non curi, tutto all’arme arroghi; 

Feroce e invitra sia Medea ; piagnente 
Ino; lssione perfido; lo errante; 

Oreste disperato . Se al teatro 
Osi commetter non tentata cosa, 

£ formar nuovo personaggio , ei sia, 

Qual cominciò, mai sempre a sè costante; 
Argomento comun rendersi proprio 
È difficile impresa ; e meglio in atti 
Ridur potrai l’Iliade, che primo 
Farti a produrre ignote cose e nuove.' 

Le cose altrui render di tuo diritto 
Potrai, qualora nè vilmente il giro 
Ne segui aperto, nè tradur ti sforzi 
Interprete servii motto per motto, f 

Nè incauto imitator così alle- strette 
Vadi a ridurti , che di trarne il piede 
O dell’opra la legge, o il pudor vieti. 

il fatto in scena s’eseguisce, o quale 
Avvenuto si narra . Il cor più tardi 
Tocco è da ciò che per gli orecchi scende, 
Che non da quel che ai fidi occhi s’espone, 
E a sè' lo stesso spettato! racconta. 

Non però quello che eseguire addentro 
Vuoisi, esporrai sul palco; e molte cose 
Torrai dal guardo, che facondo attore 
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jt’x tculìt , qua mcx narret facundia prafen: : 

Hef puero: corata populo Medea trucideì , 

Aut human a palata ccquat exfia nef cria: Atreu: , 
averti Procne vertatur , Cadtnus in anguem . 
jQuodcunque cfiendi: mihi fic , incredulus odi . 


Ut pittura poefi: : »'it , qua fi propiu: fiet , j6i 
Te capiat magi: , ÉJ quadam , fi longiut abftet , 
Hac amat obfcurum ; voi et bete fub luce viderì , 
ludici: argutum qua non formidat acumen. 

Hac placiti: f etnei’, hac deci»: repetita placebit. 

Neve minor quinto ,■ ««/ produttior atti: 189 

Fabula qua pofei vult , é? f pettata reponi', 

Nec Deu: interfit , »7/f dignu: vindice nodus 
Incidenti nec quarta loqui per fona laborit . 

Attori: partei: eboru: , officiurnque virili 
Defendat : neu quid medio: intercinat attut , 
jQuod non proposto conducat , hareat apte. 
llle boni: faveat , & concilietur amico ; 

V.t regat irato: , & amet pacare tumentei: . 
llle dape: laude: me tifa brevi:: ‘tilt falabrern 
Jufiitiatn , legefque , & aperti: otia porti: : 
llle tegat commi {fa, Deofqut precetur , ti? or et , , 

Ut redeat m'tftru , abeat Fortuna fu per bit . / 

Tibia , non ut nunc ori eh al co juntta , tttbaque 
/Emilia , fed tenui:, fimplexque foramine pauco , 

A df pirare , & adejfe tbori: erat utili:, atque 
Ncndutn fpijfa ni mi: compiere fedii ia flatu\ 
jQuo fané populu: numerabili: , utpote parvur » 
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Narrerà appresso. Nè farai che innanzi 
Al popolo Medea trucidi i figli , 

Od il nefando Atreo 1’ umane carni 
Cuoca in palese , od in augello Progne 
Si muti , o Cadmo in angue . Tutto quello 
Che sì presenti , incredulo il detesto . 

Pati a pittura c poesia : tal cosa 
Più ti diletta , se vicin la miti , 

E tal, se lunge; questa ama l’oscuro, 
v Quella vuol esser vista in piena luce, 

Chè l’acume del giudice non teme; 

Tale una volta piacque, e tal pur dieci 
Tiacer novello , ripetuta , arreca . 

Meno degli atti cinque, e più non abbia 
Favola eh’ esser chiesta ama più volte -, 

Nè v’intervenga un Dio, se non accade 
Nodo il qual metti che per lui si sciolga;. 
Nè a parlar s’ affatichi un quarto attore. 

L 3 viril parte d’ un attor sostenga 
II coro all’uopo; nè fra gli atti ei canti 
Cosa che non conduca al fin proposto. 
Protegga i buoni, e lor s’unisca amico. 
Freni gl’ irati , i furibondi plachi. 

Lodi la parci meDS3, la salubre 
Giustizia colle leggi , e 1’ alma pace r 
Celi i commessi arcani ; e preghi i Numi > 
Che ritorni fortuna agl’infelici, 

E da' superbi disdegnosa fugga . 

Non coiti' or d’oricalco armato il fiautQ 
Emulo della tromba , ma sottile. 

Di pochi fori e semplice giovava 
I cori a secondar, fornir le voci. 

Ed i sedili del suo fiato empiea 
Non troppo spessi ancor, dove s’unir» 
Facile a numerarsi il popcl scarso. 
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Et frtigi , caflufque , verecundufque coibat . 

Poftquam capii agrot extendoro viclor , & urbtm 
Lati or ampledìi murut, v'noquo diurno 
Piacari Gen’tut feftis impune diebét , 

Accefftt numerifque modifquo Hcentia major , 
inde Bus quid enitn fa per et , liberque laborum 
Jjtt ficus urbano confuftts , turpi t bonefo ? 

Sic prifea motumque & luxuriem addidit arti 
Tibicen , traxitque vagar per palpita vefiem . 

Sic etiam fidibus vocer crevere feverit , 

Et tulit eloquium infclitum facundia pracepr ,* 
Utiliamque fagax rerum , (3 divina futuri 
Sertilegis non diferepuit fententia Delpbìs . 

Carmine qui tragito vilem certavit ob bircum , 
Mox etiam agrefies Satyrot nudavit , Óf afper , 
Incolumi gravitate jecum tentavit ,* eo quod 
lllecebrit erat , & grata novitate morandur 
SpeBator funBufque facris , & potut , (2 exlex . 

rerum ita riforet , ita commendare dicacet 
Conveniet Satyrot , ita vertere feria ludo J 
Ne quictìmque Deus , quicumque adbibebitur berci , 
fregali confpeBut in auro nnptr <£f of.ro , 

Migret in cbfcuras burnì li fermo ne tabernat , 

Aut dum vitat humum , nubes Éf 'manta captet. 
Ejfu-ire lecer indigna tragoedia verfut , 

Vt fefir matrona moveri jvffa di ebeti , 

Intererit Satyrit paullum pudibunda protervir. 

» * ' 1 *'*>#• * * 

Non ego inornata derninantia nomina folum , 
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E sobrio tutto c verecondo e casto. 

Dappoi che i campi vincitor distese, 

£ cinse la città più largo muro » 

Poiché il Genio a placar col vin diurno 
Si prese impunemente a’ di festivi» 

Maggio* licenza 3I suono e al canto crebbe. 
Come saggio potea , dai stenti uscito. 

Esser rozzo villan misto all’urbano, 

E al nobile il plebeo t Si all’ arte antica 
E moto e lusso il sonatore aggiunse, 

E il manto, errando, strascicò sul palco. ‘ 
Così puranche alle severe corde 
Crebber le voci -, e insolito parlari 
Alzò facondia rapida -, e dettando 
Utili cose, o al presagir rivolta. 

Prese a emular gli oracoli di Delfo. 

Chi ne’ tragici versi in pria contese 
Per un vii capro, i Satiri silvestri 
Poscia nudò, di frammischiar pungenti, 

Salva la gravità, scherzi tentando} 

Che con trastulli e novità gradite 
Trattener si dovea lo spettatore 
Appresso i sacrifici ebbro e sfrenato . 

Ma i derisori Satiri e mordaci 
Così temprar conviene, e sì col giuoco 
Cangiare il serio , che qualunque Dio, 
Qualunque eroe s’esponga, in pria veduto 
In regai ostro ed or , non passi a un tratto 
Con abbietto sermone in vii taverna , 

O mentre fugge il suol , salga alle nubi . 
Come astretta a danzar ne’ dì festivi 
Grave matrona , la tragedia indegna 
Di gracchiar versi sconci , vereconda 
Pur intervenga a’ Satiri protervi. 

Nè già sol triviali e disadorni , 
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Vtrbaque , Pi fotte t i Satyrorum fcriptor amabo : 
tote fic enttétr tragico drfferre colorì , 

Ut nibil interfit , Davufrte loquatur , att audax 
Pytbias emunrìo lucrata Simotte talentami 
An cuflo t , famulufque Dei Silenus alumnì . 

Ex noto fi Slum cartnen fequar , ut fibi quivis 
Speret idem , fudet mulium , fruftraque laboret 
Aufut idem : tantum ferie? , junSluraque pellet ! 
Tantum de medio fumtis accedei honoris! 


Sylvis dedurli caveant , me judice , Fauni , 

Ko, lelut innati trìvi}? & pene forenfe ? , 

A ut nimium teneri? juvenentur ve filu? vnquam y 
Aut imtnunda crepent , ignota i biofa que dièta . 
Offenduti tur en'm , qttìbus e fi equa? pater , & re? / 

Nec fi quid frìSli ciceri? probat & nucis emptor , 
AEquis accipiunt animi ? , donantque corona. 

Maxima par ? zatum , pater ^ 4 $ fmeno? parìe dignì ,54 
D ecìpimur f Veci? reèli . Brevi? effe l altero , 

Obfcuru? fio: feèlantem Letta , nervi ■ 

Deficiunt , animique ; prefeffur grandia target \ 

Serpit burnì tutu? nimium , timidujque procella^ 
ditti variare cupit rem prodigialiter unr.tn } 
Delpbinum Jylvis appingit , fiuèlìbu ? aprum : 

In ititium ducit culpa fuga , fi caret arte. - 

i ' • ' » " s , ’ t ' I , 

Sunt del: SI a tameng quìbur ignov/Jfe velìmur^ 347 

. ' > 
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Di Satiri scrittor , io nomi c voci, 

O Pisoni , amerò, nè di staccarmi 
Tal cura avrò dal tragico colore. 

Che divario non v’abbia o parli Davo, 

O la sfacciata Pitia , poiché smunto 
Ha Simon d’ un talento, ovver di Bacco 
11 buon Sileno insiem custode e servo. 

10 con note parole il finto carme 
Tesserò in guisa, che di far lo stesso 
Ognun presuma, e molto sudi e indarno. 

Lo stesso osando: tanto 1‘ ordin puoie 

E il vario intreccio ! tanto onor sovente 
Alle cose comuni anco s’ aggiunge 1 T“ ^ 
Guardinsi a mio parer i Fauni tratti 
Fuor dalle selve , che non scherzin troppo 
Giovenilmente con teneri versi , 

Quasi nati ne’ trivj o là nel foro, i 

Nè scocchin laidi obbrobriosi detti . 

Troppo i patrizj , e i cavalieri, e i ricchi 
N’hanno disdegno} nè se pur ciò approva 

11 comprator di ceci fritti e noci , 

Il soffron essi , né gli dan corona . 

L’apparenza del ben sovente inganna, 

O padre e figli di tal padre degni, 

Di noi poeti una gran parte. Mentre 
M’affatico a esser breve, io fommi oscuro; 

Manca a chi cerca il liscio, ardire e nerbo» 

Chi aspira a grandeggiar, tronfio diviene» 

Chi va troppo al sicuro e teme i venti , 

Striscia per terra ; chi una cosa stessa 
Variar brama prodigiosamente, 

Pinge cignale in mar, delfino in selva. 

La fuga d’ un errore in altro guida 
Peggior sovente, allor che manca l’arte. 1 
V’ ha difetti però degni di scusa ; j 
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Nam neq.chorda fonum reddit guerci. uuh matita & mens; 
Pofcentique gravem perfape remhlit acututn ; 

Nec fetrtper feriet , quodcumqueminabitur , arcui . 
Veruni -ubi phtra nitent in carmine , non ego paucis 
Offendar maculi ì , quar baud incuria fudit ,, 
Aut bumana parum cavit natura. Jgjùd ergoti 1 
Ut fcriptor fi pecca t idem librarius ufque , 

Quarnvis e fi monitut , venia cpret ; ut citbaradut 
T^i detur c borda qui femper ob errai eadem , 

Sic rnibi j qui multum cejfat , fit Charilus ille , 
Qtiem bit terque bortum cum rifu mira ; & idem 
Indìgnor , quandoque bonus dormìtat Hcmerus : 

Ve rum opere in longo fai e fi ob repere fomnum . 

> . 1 * 1 ' » 

Ut prreco , ad merce t turbata qui c agii emendarvi 
Affentatores jubet ad, lucrum ire poeta 
'Dive! agris , dive! pofitìs in f cenere nummi! . 

Si vero efi , unttum qui rette penero pojfit , 

Et fi pondero levi prò paupere , & eripere atrir 

L irilm impUcitum ; mirnber , fi ficiet inter- 

* / 

Noficere mendacem , verumque beatus amicum . 

Tu fieu donarli , fieu quid donare voler cui 

N olito ad verfiuf t ibi fatta ducere plenum 

Latitile; clamabit e ni in : pulebre , bene , rette! 

Paìlefcet fu per bit i e ti am fiillabit ami pi ! 

V r." ->■ , n. . • ' : ; 

Ex oculii rorem\ f a li et ; tundet pede terra/». 

Ut qui condutti plorant in funere , dicrint : 

% 
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Che già non sempre dà la corda il suono 
Che vuol la mano ed il pcnsier, ma spesso 
Rende l’acuto ove si cerca il grave ; 

Nè sempre fere, ove minaccia, l'arco. 

Onde se molti pregi abbia un poema. 

Da poche macchie i’ non dirommi offeso, 

Che non incuria sparse, e solo umana 
Mal evitò natura. Ma siccome 
Indegno è di perdon goffo copista , 

Che ammonito ognor torna al fallo stesso; 
Come si Ijeffa sonator di cetra, 

Che sempre intoppa sulla stessa corda; 

Così serittor ch’erri sovente, io pari 
A quel Chetilo estimo, cui due volte 

0 tre, s’ è buono, sorridendo, ammiro; 

Mentre ho poi sdegno ovunque il buon Omero 
Sonnecchiar veggo: benché in opra lunga 
Patir si può ch'entri furtivo il sonno. 

Qual banditore che di merci a incanto 

1 compratori aduna , al lucro invita 
Gli. adulator poeta ricco in fondi. 

Ricco in ampi tesor posti ad usura. 

Se poi grassi conviti anco imbandisce. 

Se può mailevador farsi a un meschino, 

E svilupparlo da intricate liti, 

Ben stupirò, se un menzognero amico 
Discernere ei saprà da un uom sincero. 

Tu s’hai donato, o se donare intendi 
Qualche cosa a talun, ve’ che noi chiami 
A udir pien di contento i versi tuoi . 

Ei griderà: Bello, eccellente, bravo! 

Impallidir pur lo vedrai, stillare 
Dagli occhi amici qualche l.igrimetra, 

Saltar di gioja , i piè battere a terra. 

Come color , che a fumerai corteggio 


V ‘ 

wiH* 


■ r *v * 
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Et fac'tunt prop e plura dolentibus ex anima : fic , 
Derifor vero pi tu laudatore movetur . 

Jaeger dicuntur multi t urgere culùllis > 

Et terquere mero quam perfpexijfe laborant , > 

Att fit ami citi a di gnu r. Si carmina condar , 
Nunquam te fallant animi fub vutpr latenter , 

SluintìHo fi quid ree Stare t : corrige , fodes , 

Hoc , ajebat , & hoc . Melius te pojft negarsi , 

Bit ferve txparturn frufita; dolore jubebat } 

Et male tor/taior incudì reddère Verfur . 

Si defendere deliSlum 5 quam vertere , mailer} 
Nullum ultra verbum , aut oporam fumebat inanem , 
Qui» fine rivali teque tua folut amarre . 

: r*- <• 

Vir bonus 6/ prude m ver f ut reprebendet inerteti 
Culpabit durar , ittcomùs allinei atrum 
TranJ'verfo calamo fignum ; ambitiofa reti dot 
Ornamentai parum' claris lucem dare co gel \ 

Arguet ambigue di cium } mutati da net abiti 
Et et Arift arebusi nec dicet : tur ego amicitm 
Offendam in nugir ? Ha nuga feria ducent 

. J 

In mala derifum fornai ,exceptumque fi nifi re . 

iO/’ . . ’ -> . * - • 

Ut , mala quam fc aitar , aut morbus regius urget , 
Aut fanati cui J errar , iracunda Diana , 

rtfanum tetigijfa ti meni , fugiuntque poetane' 
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Piangono prezzolati , c fare e dire / 

Vedi assai più, che chi davrcr si duole ; 

Tale 1’ adulator mostra più smania , 

Che lodator sincero . I re con larghe 
Tazze di pretto vin mettono a prova 
Chi scoprir bfaman , se amicizia metti . 

Tu se versi farai, vedrai ben tosto 
Gii animi ascosi sotto pel di volpe. 

Se mai Quincilìo recitar t'udiva 
Alcuna cosa: or via, questo, dicea , 
Correggile questo. Se poter far meglio 
Negavi , e averlo giù tentato indarno 
Due volte e tre, di cancellare il tutto 
Egli ordinava, e i mal torniti versi 
Rimetter sull’ incude . Se l’errore 
Scusar piuttosto che emendar volevi , 

Più motto ei non facea , nè vana briga 
Prendessi più, che te' e le cose tue 
Solo, senza rivai, contento amassi. 

Uom probo e saggio i languidi e slombati 
Versi riprenderà, tacccrà i duri. 

Darà di penna ai disadorni,'» vahi 
Reciderà superflui infrascamenti , 

T’obbligherà a dar luce a’ passi oscuri, 

Bias ì i detti ambigui, in ogni cosa 
Addiaia ciò che mutar conviene; 

Ei si farà Aristarco, e non dirà: 

Perchè l’amico disgustar per bajef 
Queste baje trarranti a ser) mali 
Beffeggiato una volta e male accolto. 

Qual cui scabbia, itterizia, ovver mania, 
O Pirata Diana agita e strazia; 

Tale chi ha senno di toccar paventa. 

Pazzo poeta , e il fugge : Dalli dalli , 

Grida sino l di fanciulli, e incauto il segue. 


4o* 


t' A rte poEtic*.' 


' t , 


Jguì fapiu/it j agitarti pu eri , ìncautìque fequùntur , 
Hic , dum fublitnìs verfus rudi a tur , & trrat , 

Si vtltttì merulìs 'intentiti decidit aucept i 
In puttum , foviamve ,• ih et ? Succiirrite , longum 

. ■ ’ * | . • r“ »Y 

Clarnet , /o / cives , w» fit , y»/ tollere curet , 
cpemfetre , éf demìitehe funern 
.£»/ /è// , pruderti bue fe dejecerit , «fjwr 
Servavi nolìt ? dìcam , Siculi que poeta 
Narrabo ìnterìtum . Detti immortali f baberi 
Dum cupit Empedoc/er , ar denterà frìgidi ►/ Actnam 
Infiluit . Sit fui, iiceatque perire poeti i: 3 ' - 

Invitum qui fervat , occidenti J 

2V>f femel hoc fede , «<fc _/» retradìut erit , j am 
Tiet homo , 6? famofd rnertis amorem . 

* * t 1 

■Nw /*/// apparti, cur verfut fati it et : uirum 

i. ; - 

Mittxerit in patriot cinerei , an tri fi e bidè ni al . 
Mover it incefiui . furit , ac velut urfue , ° 

Gbjedlot cavea valiti t fi frangere elathroi , 
Indodum dodlumque fugat recitator acerba s . 

Quem vero arripuit , tenet occidìtque legendo , 

Non mijfura cutem , »//? piena cruori s , bini do . 


O juvenum , qtta^nvit < 5 ? twv paterna 366 

Finger} i ad redium , <3 per te jdpir , Zor //Ar di din m 
Tello memor certi s medium & t derubile rebut 
Hjedìt concedi . Cenfultus jurii , Éf adì or 
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Mentre costui coi capo alto suoi Tersi 
Ruttando scorre, s’ entro pozzo o fossa 
Cade , qual cacciatore intento a' merli ; 

Benché: Aita! put gtidi in lungo tono, 

O cittadini, aitai alcun non ha. 

Che a rilevarlo accorra , E se calare 
Talun vorrà una fune, onde ajutarlo:* 

Chi sa , dirò, eh* e* non si sia gettato 

Qua dentro a posta, e scampo aver non voglia 

E dei poeta Siculo la morte 

Gli narrerò: Mentre immortale agogna 

D' esser tenuto Empedocle , lanciossi 

A sangue freddo in mezzo all’ Etna ardente. 

A' poeti il moiir non sia conteso: 

Chi a suo malgrado alcun ne salva , è pati 
A chi l’ uccide : già il tentò più volte -, 

Nè se ne ha stornato, egli per questo 
Uom diverrà, nè deporrà 1* amore 
D’ una morte famosa . E non si scorge 
Pure abbastanza, perché versi ei faccia. 

Se scompisciato abbia il paterno cenere, 

O incestuoso un bidental sommosso. 

Ei certo infuria ,• e quale orso che infrante 
Abbia le opposte sbarre , e dotto e indotto, 
Recitator molesto, a fuga astringe; 

E se alcuno n* afferra, il tiene e ammazza 
Col legger suo: mignatta che le vene , 

Se non di sangue zeppa , unqua non lascia . 

O maggior de’ Fratelli , ancor eh: al retto 
Guidato sii dalla paterna voce, 

E sii pur saggio per te stesso, or questo 
Detto ti stampa in mente, e ben -lo serba: 

Il mezzano, il soffribile in più cose 
Ben si consente; un professor di leggi, 

Un avvocato mediocre il nerbo 
"t Tomo Ik S 
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Caujfarum mediocrit à abeft tiriate difetti ~ 
Me(falla , nec fcil qtiantuin CafeUìus AiiUèi-ì 
Sed tamen in pretio eft * Mediocri bui effe poetit 
Non bomints , non Dì , non conceffere collimila . 

Ut grata t inter tnehfat fympbcnia di f con , 

Et craffum unguentata , & Sardo cutn molle papaier 
Offe n du nt J poterat duci quia ccena fine iftis : 

' Sic animi t natum inventumque poema juvandit , 

Si paullum fummo dìfcejfit } tergit ad itnurn , 

• • i , - ■ 1 ’• • ; 

Ludert qui nefeit , campefiribut abftinet armii , . 
IndoBufque pila y dì fette ^ trrcbiie , quiefeh , 

Ne f pi fa ri futa tallenti impune corona . ‘ 

Siili nefeit , verfsr tamen audet fingere , quidni ? 
Eibtr , ingentilir , prdfertim cenfut equeftrem 
S uitnnam nummorum , vitioque remotui ab omni. 

Tu nibil invita dices , faciefie Minerva: 
ld tibi j udì cium eflfi e a meni . Si quid tamen oli ni 
Scripferis , //» Metti defeendat ìudrcis aurei. 

Et patrir , £? nefirat , nonumque pretaatur in annum , 
Membranit intuì ppfttii delere. licebit 
• Quod non edideris : nefeit vox tai(fa reverti . , , 

//_« • i • v#*. : li j 
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Non ha e il vàlor del celebre Mefssalla, 

Nc quanto Aulo Casellio in leggi edotto-, 

Ma~pur s’apprezza: Tesser mediocri . \ 

Nè gli uomini a' poeti , nè gl'JUldii» 

Nè le colonne consentir giammai . , 

Come discorde sinfonìa fra grate 

Mense, o rancido unguento, o con mel sardo 

pjpaver misto offènde, perchè farsi 

Senza di questo ancor potea la cena* 

Così il poema ai dilettare inteso. 

Se dal sommo si stacca, all’imo piombi. 

Chi ne’ giuochi è inesperto, ad altri lascia 
L’armi del Campo, e chi alla palla è indotto, 

O al disco, od al paleo, sta cheto, e teme 
Non si ridan di lui le accolte turbe. 

Chi far versi non sa, pure ne impasta: 

E perchè no? libero, ingenuo, ascritto <■ 

Al censo equestre egli c, senza difetti. 

Tu* nè dirai, né farai cosa alcuna 
Di Minerva a dispetto! c in ciò sei fermo. 

Pur se mai sorivi alcuna cosa, scenda 
Di Mezio , ottimo giudice, all’orecchio, 

A quel del padre, e al mio; e per nov'ènni 
Chiusa" si tenga-. Entro membrane ascose 
Quel eh’ è riposto, cancellar portili: 

Voce fuor messa più non ha ritorno , 

* * ’ • x J ’ . » • 
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. ANNOTAZIONI 

mi Satire di Orazio. 

~ . ■ \ . - t 

, LIBRO PRIMO. 

SATIRA I. 

(I) Fabio Narbonese di setta 'Stoica , eoi qua- 
le Orazio ebbe di forti contese . 

(z) Noto segno dello Zodiaco , io cui il Sol» 
entra in Gennajo. 

(y) Che il pane si portasse nelle reti 1 * abbia- 
mo da Sant’ Agostino de Civit. Dei lib. xvm. 
cap. 1 8. Annona retìe* dicuttr , queniam ad re- 
ti* deportai ur . 

(4) Ore tenevano il Ior frumento i meno tic- 
chi. (5) Fiume della Puglia. 

( 6 ) Alcuni hanno preteso, che Orazio qui in- 
tenda il famoso misantropo Timone. Ma questi 
secondo Stobeo , diceva anzi , che V insaziabile 
cupidigia e l’ambizione sono gli elementi di tut- 
, • ti i mali . \ . 

~ (7) La favola di Tantalo condannato nell’ in- 
ferno ad arder di sete in mezs> alle acque» che 
dal labbro gli fuggono. è troppo nota. 

(8) Nel Campo Marzio., , „ 

(f) Altri leggon Numidio, ^tti Unidio, altri 
Tinidro; ma non si sa chi fosse. 

fio) Clitennestra figlia di Tendalo, nota per 
aver ucciso il marito Agamennone . 

(II) Fabio Menio Pantolabo , e Lucio Cassio 
Nomentano famosi dissipatori. 

(n) Tanai era liberto di Mecenate -, il suoce- 
ro di Visello aveva un’ernia mostruósa. 

(13) Filosofo Stoico , di cui Orazio si be& 
io piti altri luoghi . 
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SATIRA IX. 

(i) Sonatrici Sirie, così dette secóndo Scaiige» 
ro da umbub voce siriaca, che significa flauto . 

Abitavano intorno al Circo; e agli altri luoghi 
più diffamati . v 

(i) Marco Tigellio Sardo, uomo disprezzabile 
pel suo carattere , ma che per la bellezza della 
sua voce aveva incontrato la grazia di Giulio Ce- 
sare , e di Augusto . Veggasi incorno a lui la 
Satira III. (3) Famoso usura jo in que’ tempi. 

(4) A 17 anni i giovani deponevano la pre- 
testa, e vestivano la toga virile. 

(5} Nella commedia intitolata Htuutontimoru- 
mtnos , cioè Punitor di sé stesso, 
x ( 6 ) Giulio Cesare Scaligero pretende, che Ora- 
zio sotto il nome di Mattino abbia voluto -bef- 
far Mecenate, appoggiandosi al detto di Seneca 
epist. 11 4. Hhmc esse qui soluti s tunieis in urbt 
semper incesserit . Ma Seneca non dice , che il 
solo Mecenate così facesse . 

(7) Oovean esser persone di qualche conto , v ~~ / 

pecche vedremo alla Satira IV. , che amendue di 

questo verso fortemente si risentirono. 

(8) Le nobili , che usavano lunghe vesti eoa 
frangia attorno. 

(9) Vuoisi che Catone il Censore così realmen- 
te dicesse ad un giovane la prima volta che il 
vide di là uscire; ma vedutolo altre volte uscir 
dal medesimo luogo: Garzone, gli disse, io ti 
ho lodato di venir qua alcuna volta piuttosto 
che altrove , ma non di abitarvi . 

Ciò Cupiennio Libone Cumano , famigliare di 
Augusto . 

(m) Servio Galba giureconsulto, famoso adul- / 
texo , e patrocinatore de’ suoi simili . 

(11) Cioè figlio di libecci . * 
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(15} Stimano alcuni, che Orazio alluda alto 
storico C. Sallustio Crispo . £ questi veramente 
ripreso in Senato— dai Censori di perdersi colle 
libertine , credette di sctrsat».i abbastanza col dire 
che non andava dietro alle mattone, rma contut- 
tociò fu espulso dal jSenato*. 1 Nondimeno». Come 
osserva Torreozio,, se >i t ce storni convengono 
non convengono i tempi. 

(14) Origine, Arbuscuja» e Citeride erano tte 
meretrici, .famose acquei tempi • Chi fosse* il 
Marseo qui nominato , non ben si sa . . 

(15) Togate diiccvansl Je meretrici daila toga 
.Cotta che portavano! laddove le mattone usava- 
no la veste lunga». o stola» con una frangia 

’ che copriva le calcagna, come è detto di sopra. 

(iS) È detto gepero di Sijila» iOon perchè real- 
mente lo fosse, ma pel suo frequente trattate 
con Fausta figlia di Siila, o perche forse alle 
nozze 4' “«a- pur aspirava! - 

(17) Altro amante di Fausta , ^ Non si doma 
molto, io credo , 4 lettori giudiaiosi , se vedran 
mancar la traduzione del rimanente di questa 
Satira. . . 1 ■ 

3 " • SATIRA UT-, i ‘ 

(1) Intorno a lui veggasi la nota & delia Sa* 
Tira precedente. 

(t) Cioè di Giulio Cesare, da cui Augusto 
età stato adottato . , 

(3) La cena solea cominciare dairuova» e fi- 
nire coi frutti . 

(4) Rispetto a Menio già nominato, nella Sa-, 
tira I. veggasi più diffusamente 1 * (Epistola XV. 
del Lib. I. , rispetto a Novio la Satira VI. 

(5) Essendo Roma afflitta dalla peste, anda- 
rono i Romani in dlpidauro città del Peloponne- 
so a raccomandarsi ad Esciilapif>.» .Venne, sulla 
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-Jor nave *n serpente,' eh' essi presero per Esci*» 
lapin medesimo;, e che' portato a Roma dopo tre 
- giorni scomparve. A questo allude Orazio. , 
• (tfj iCioè degli uomini beflàrdi e mordaci . Ua 
vecchio interprete .afferpia , che Orjzio abbia qui 
preso a dipingere Virgilio ur; 

(7) , Persone- ignote amendue. : • - 

(8) Nano dT M.-Antonio Triumviro. 

t . ( 9 -) M, Anturio Labeone giureconsulto, di cui 
A.. Gelilo dice nel Lib. XIII. cap, n. Agitabat 
bomhum Lilertas quidam nimi * , & vecors , ut- 
que to ut D. Augusto jim principe & Rtmpubli- 
carh ebtinente, r aiuto tamen pensumque nihilha- 
, bérti, nisi quod justum sancittmque esse in Ri- 
manti antìquit atibus legisstt . 

(io) Altri scrivono Drusone, usurajo inesorabile, 
(n) Che cacciato d’ Arcadia venne in Italia 
prima .d’ Enea , .«tinti gii Aborigeni » fondò una 
piccoia città sul monte Palatino, dove fu poi 
da Romolo fabbricata Roma.' • 11) Cagione, 

come ognun sa, della guerra Trojana. 

(13) Cioè il bene dal male fisico. Chi amas- 
se di togliere in questo ogni ambiguità, potreb- 
be sostituire, qual dall’ agro il dolce , o cosa si- 
mile. (14) Celebre stoico, discepolo di Zenone . - 
(ij) Ertnogene Tigellio , di cui più sopra, 
(rS)-Alfefto cognominato Varo , "di' cui pària 
Virgilio nell’ Egl. IX., fu- dapprima calzolajo la 
Cremona., poi venuto a Roma si diede secondo 
A. Gellio Lib. VI. cap j. allo studio della-legge 
sotto Servio Sùlpizio, e tanta fama acquistò nel- 
la giurisprudenza , che giunse pute finalmente al 
Consolato. • va.. ; 

(17) Il quadrante era la quarta parte deli’ as- 
se , .t corrispondeva ad un bajocco presente , giac* 

'“ne i. f** ai • , ir > ^ * * 
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che l'asse valetf quattro baiocchi Stórto 
ridicolo già accennato sul fine della Satira I. 
satira i v. ; 

r (1) Tutti' comici greci.' (i) Nativo d'Auruo- 
ca città del Lazio. £i visse ai tempi di Scipione. 

(3) Lo Stoico già deriso nelle Sa». I. e HI. Il 
nummo o sesterzio equivaleva a z assi e mezzo» 
cioè a io bajocchi-, ossia ad un paolo. 

(4) Fminio Quadrato insulso poeta , che osò 

recare spontaneamente i suoi libri, e il suo H- 
-mtto nella biblioteca Apollinea stabilita sopra 
-il monte Palatino. ' • ‘ .. > *>■ '1 " • 

(j) Cioè delle opere di bronzo . Pretendono 
alcuni , ma senza fondamento , che quest' Albio 
sia il poeta Albio Tibullo . (6) Metteasi il Ben 

sul corno ai tori e ai buoi furiosi , perchè ognu- 
no se ne guardasse. (7) Persona ignota. 

. (8) È noto che le porte di -Gjano-eran chiuse 

in tempo di pace , e s'aprivano in tempo di 
guerra. Questi versi tratti dagli Annali di Ea- 
nio poeta epico, il qual visse anch'egli ai tem- 
ili di Scipioae, furono imitati da Virgilio nel 
Lib. VII. dell' Eneide: 

Jmpulit ipsa manu portai, ©* cardino verte 

Beiti ferrato s rupit Saturnia postet . 

(9) Pubblici accusatori. (io) Nomi ignoti. 

Orazio dice pila, accennando ‘i pilastri, 
o le colonne, come le chiama nell’ Arte poetica, 
ov’ erano le botteghe e i banchi dei libra) . 

(tz) Di cui nelle Satire II. e IH. v 

(13) Cioè il padrone del convito. 

(14) Vedi la Satira II. 

(13) Dicesi, che questi essendo prefetto del ' 
Campidoglio trafugasse la corona d’oro di Gio- 
ve Capitolino , ma che di tale accusa andasse as- 
soluto , perché famigliare d’ Augusto. 


(i«) Tito Vettario Baro , che pe* suoi sciala- 
cquamenti si ridusse alla miseria. Albio proba- 
bilmente è lo stesso nominato di sopra. 

(17) Nome ignoto. (18) Persona ignota. 

X19) Judìces tritili' dieevansi quelli , che si 
sceglievano nelle cause principali . 

satira v. « 

(1) Qra la Riccia, distante 1 6 miglia da Roma. 

(a) Piccola cittì al principio delle Paludi 
Pontine. 

(3) Chi vuole che questa Dea così si chiamas- 
se da ferre , perchè portata dai Lacedemoni 11 
giunti ai tempi di Licurgo ; e chi pretende che 
fosse Giunone, detta ivi Feronia dal nome della 
città, come Giove chiamavasi Jupiter Anxurui 
dalla vicina cittì di Aosure o Tetracina . Fero- 
cia però aveva un sacro fonte, un bosco, ed un 
tempio anche nel monte Soratte. 

(4) Coccejo Netva celebre giureconsulto, bisa- 
volo dell’ Imperator Nerva. 

(5) I dissapori fra Antonio ed Augusto. 

(t) Medicamento contro la flussione degli oc- 
chi , detto collirio da xct\Ceiu <m pìr impedire 
Ja flussione. * * . 

(7) Dione scrive , che questi fu poi console in- 
sieme con Germanico . L' ad unguem f attui homo 
in significato di uomo perfetto è metafora presa 
dai lisciatori dei marmi, che coll’ unghia saggia- 
vano se rimanesse alcuna scabrezza . Io ho sosti- 
tuito uom di coppella usato dal Caro nel mede- 
simo senso con metafora tolta dagli orefici, che 
di quella si servono a raffinare l’argento. 

(8) Fondi è-ora la prima cittì del regno di 
Napoli passata Terracina ; e luogo d'aria insalubre . 

t?) L'ordine degli Scrivani era. poco conside- 

S J 
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rato, perché vi si ammettevano anche i liberti» 
pi, ossia i figji dei liberti. Nondimeno talvolta 
erano premiati colle magistrature municipali 
Orazio b e ff» Aufìdio Lusco , che pavopeggiayasi 
di guesto premio, :,e del privilegio che davagli 
k sua pretura di portar la pretesta, il lato da- 
vo, e,’l bracierino di fuoco. La pretesta era una 
sopravveste .bianca , con lembo purpureo, che n- 
savasi dai nobili avanti i 17 anni , e dai magi- 
strati ; il lato davo era una tonaca fregiata di 
borchie d'oro simili ai capi di chiodo; il farsi 
postare innanzi il braciere di fuoco era distinti- 
vo delle persone di alto affare. 

(io) Ora Mola di Gaeta. Orazio dice in A/o- 
pturramm urbe , e perchè la famiglia -di Ma- 
murra n’era ortonda, e perchè allora ne posse- 
deva gran parte Mamurra cavaliere Romano » 
ticchissimo , e amico di Cesare. 

(xi) Fratello di Licinia, che poi fu moglie 
di Mecenate. (11) Or Rocca di Mondragone. 

(rj) Plozio e Vario j amendue poeti, e ami- • 
fissimi così di Virgilio come d’ Orazio , furono 
^uelji (he unitamente a Tocca ebbero poi da 
Augusto la commissione di divedete 1 ‘ Eneide do- 
po la morte di Virgilio. 

(14) Sopra il Volturno, che passando perYc- 
aafro, e per Capoa si. scarica nel mar Tirreno. 

(15) Dicevansi Ptrochi da vxptyjnr sommini- 
strare, perchè era loro incombenza il sommini- 
strare , spezialmente ai Legati , legna e sale a 
some della Repubblica . 

(16) Caudio ora Arpaja è un piccolo luogo 

fra Capoa e Benevento, ond’ebber nome le valli 
C le forche Caudine, celebri per la sconfitta s che 
i Romani. yi ticeyetter®rdai Sanniti,’, «♦ ) 
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(17) Sarmento, secondo Plutarco, era un baf- 
fone di Cesare . ' 

(18) Gii Osci popoli della Campania , sui 
confini del Lazio e del Sannio, eraqo riputati 
allora non soio ignobili , ma infami . 

. (19) Molto si disputa sulla qualità di questo 
morbo. I piu vogliono che consistesse in buboni 
•ed • ulcert' schifose , che Occupavano la faccia 1 , e 
scendevano anche nel collo , nel petto, e nelle 
mani. (io) Vento caldo infesto alla Puglia, 
l (il') Equotutium , o Equotuticum , per cui al- 
cuni intendono Ariano. Esso però è troppo vi» 
,cino; e Bovino forse corrisponde meglio all’ ac- 
cennata distanza. 

(11) Ora Canosa fondata da Diomede stabili- 
tosi nella Puglia dopo il ritorno da Ttoja. 

-'(ìj) Ora Gtf^zir ' •- " \ 

(14) Secondo la setti Epicurea, a cui Oraeio 
si professa addetto anche altrove . 

• SATIRA VI. ' ' i: 

(1) Vuoisi che anticamente i popoli della Li- 
dia Sotto alla condotta di Tirreno figlio d’ Er-> 
cole abbiano occupata 1 ’ Etruria , onde gli Etruì 
SchI abbiano poi ^ruto il home di Tirreni. 

-* (1) Liberti erano i servi messi in libertà ; i 

loro figli dicevansi libertini} c i figli di questi 
diventavano ingenui. v "• 

(3) Servio Tullio sesto re di Roma era figlfy 

di Ocrisia 1 schiava . \ ' 

(4) P. Valerio Levino scendeva da P. Valerio 

Poplicola , che sostituito a Collatino nel conso- 
lato cooperò col collega Giunio Bruto a tener 
•lontani i Tarquinj. ■ 1 „ 

Allusione alla favola dell’ asino coperte» 
•della pelle del lione . 1 

(*) Cioè-: Ma taluno diti, che l r junior della 
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gloria alletta egualmente i nobili e gl' Ignobili. 

(7) Il lato davo, su cui veggasi la nota j 
alla Satira precedente. Giusta un antico commca* 
to egli n’ era stato prima spogliato da Gfulio 
Cesare, come addetto al partito di Pompeo. 

T (8) Stivaletti neri di pelle sottile , che u$a- 
vansi dai Senatori e dai Magistrati, 

5 Giovane sventato,, , di cui .jneggasi Ja nota 
H alla Satira IV. 

(10) Tutti nomi di persone servili. 

(11) Usato supplizio in Roma era il gettare 
i rei di morte giù dalla rupe Tarpea . 

(il) Costui era il bója . 

(13) Ognun sedeva nel teatro e nei tribunali 
secondo il grado della sua nascita. 

(14) Paolo Emilio, e Messalla Cotvino erano 
delle più nobili e più antiche famiglie di Roma. 

(1 5) I funerali erano accompagnati dallo stte- 
pito di corni e trombe . Orazio loda Novio iro- 
nicamente sulla sua voce stentorea , eh’ era il 
solo pregio che avesse . 

(16) Neil’ esercito di Brino e Cassio contro 

Ottaviano ed Antonio. , 

(17) Delle razze di Saturo luogo della Calabria, 

(18) Nell’Epistola I. del Libro 1 . abbiamo! 
.arguenti versi: . 

© triti , cittì ! quarenda pecunia prìmttm y 
?itim post nummo t : hac Janut summur ab ima 
Predoctt ì bete rteinunt juventt mandata stnesqut 
Lavo suspensi Jectslei, tabulamque lacerto: 

dove nell’ ultimo verso comunemente si spiega'! 
che la tavola contenesse le partite dei credici , e 
le borse servissero per riporvi i denari riscossi . 
Qui alcuni intendono, che gli scolari nelle bor* 
se portassero i calcoli o gettoni per fare i con* 
ti , e la tavola fosse quella , su cui Aumeravapsi 



o scrivevansi . Ma io non so persuadermi , che 
-Orazio con un medesimo verso abbia voluto e- 
sprimerc due cose si disparate. Io credo, che la 
tavola e le bórse servissero al medesimo uso nell’ 
uno e nell altro caso, e che gli scolari le por* 
tasserò dietro al maestro , seguendolo come pra* 
ticanti , quand egli andava alle riscossioni o per 
proprio conto o per altri. Questo dà una spie- 
gazione piu naturale anche al verso seguente: 
l'ufint ocionis rtferentts idibus ara . 
cioè alle idi , eh' erano otto giorni dopo le no- 
ne j e in cai si esigevano gl’interessi dei presti- 
ti , riportavano essi medesimi i denari da Flavio 
riscossi . Alcuni spiegano questo secondo verso , 
dicendo che alle idi gli scolari portassero i de- 
nari del mese. Ma allora direbbe portante ! , non 
referente ! . Oltreché sappiamo da Giovenale Stt. 
VII.» e da Macrobio Saturo, lib. i cap. ri, che 
\ > maestri pagavansi non a mese, ma ad anno } 

c il pagamento facevasi tutto intero nel mese di 
Marzo . Annue , dice Macrobio , a munì e inci- 
I -piebat , . . Hoc mense magistris exsolvebant merce- 
Jet, quas compietti! annui deberi fecit . 

, i (i^) Piacemi 1’ opinione del Cav. Vannetti $ 
' che debbasi qui invece di ad fastum , come han- 
no comuni edizioni , leggere piuttosto ad fr- 
itta t> fattoi , cioè nei fasti capitolini , ov’ era- 
no registrate le piu antiche famiglie. 

L ' (io) 1 fasci e le sedie curuli erano i distinti- 
vi dei magistrati . 

- (ir) Il circo massimo, il qual era fra il Pa- 
latino e 1 Aventino > e detto doloso , perchè fre- 
► quentato da ciarlatani , astrologi , c d altra sitnil 
genìa . Il foro sulla sera era il ridotto degli 
oziosi , e dei novellisti . 

(ti) I più interpretano un salino in forma di 
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rìccio marino , come nella Satira III. Set mìhi 
conca satis pnri K < > . - (13) Cioè rasi 

di terra fabbricati nella Campania. 

(14): Nel foro* ore teneransi i tribunali, era 
la statua di Marsia scorticato da Apollo , cui 
Orazio finge , che soffrir non potesse di veder tà 
sedere fra i giudici Novio detto di sopra , Ho- 
mo d,’ oscura origine u ; 

(ly) Uomo^sordido, di cui fan menzione an- 
che Giovenale alla Sat. Vili. v. 96 , e Persio al- 
ia Sat. IH. v. ,3 1. < 

(x6) Dicerasi, giuoco trigone o triangolare , 
.perche giocavasi da tre, posti a triangolo, che 
rimandayansi la palla uno ali’ altro. .' 

satira rii. !;. ' 

(i) Lo dice ibrida, perchè nato di padre gre- 
co,'® di madre romana. ■> *•»**■ v •• - ■* * 

( 1 ) Rupilio cognominato Re , proscritto da 
Ottaviano, s’era rifugiato presso Bruco. m i 
i 1 (3) Notum lippìs £s* tonsoribus presto i Latini 
era venuto in proverbio . Or che Je botteghe dei 
barbieri fossero il ridotto dei novellisti sfaccen- 
dati, facilmente può intendesse. Quanto al lippis 
w la cosa è più difficile , sebben taluno dia per 
ragione, che chi patisce mai d’occhi, costretto 
a starsene in casa è avido di domandare le no- 
vità a quei che vanno a visitarlo. 

(4) Città dell’Jonia. 

* ' (f) Di Cornelio Sisenna dice Dione Lib. LIV» 
che ripreso* in senato sulla vita di sua mogi iir, 
rispose d’ averla presa sciente (T suadente Augu- 
■ sto , versandone così sopra Augusto la colpa . 
Baro debb’ essere lo scapestrato nominato nelle 
.Satire precedenti.. Il precorrerli equit albis è 
metafora presa dalle corse, ore 4 cavalli bianchi 
cicderansi i più veloci* L'.^ I « .) 
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(t) Cedette a Diomede la tua armatura doft, 
e si prese in cambio quella di Diomede, ch’era 
.fame. Iliade iLib. VL 


Ì 7 ) Dopo l' uccisione di Cesare. . , . 

(8j Due gladiatori , ■ (s)) L , Canìcola, 

(io) Perche le piante vengono sradicate, e via 
portate dal fiume «tesso. » , ■ 

questo scherno abbiamo la spiegazio- 
in Plinio Lib. XVIH.^ap. z6. Putationem aqui- 
.nocìio feraci»,» b abete; c in seguito : Sic fere in 
VI. id. Mii/i , .. quo tempori s intervallo quindecim 
diebus primis agricole, rapùndu sunt ea , quibm 
per agenda ante atpaqneàium non sufecerit ; dum 
setAt wde natam exprobrarigntm fa dar» futa», 
-tium vttes , per imitationem canta, aliti, tempe- 
rarti, quem cucullum voeant . Dedecus enim ha- 
betur, epprobriumque meritum , -faleem<-ab tifa 
volucre m vite deprebendi , & eb id petulanti a 
salet. (it)) Alludendo all’uccisióne di Cesare. 

1 ' -''SATIRA ri II. 


V(i) Dio custode degli orti , che solasi effigi*» 
K ; con una falce di legno nella destra . Così 
Virgilio nella Georgica Lib. iy. y 1IO 

Et casto, furum acque a-òium cum falce saligna 
Mclltsponttact serve t tutela Priapi. 

(a) Menio Pantolabo , c Caisio Nomentano 
già nominati nella Satira I. : 

(5) Ciò esprime vasi? don queste Ietterei' H M 
H N. S , cioè Hoc monumentum haredes non st- 
quttur. _• •- r ... .. <- . I .. 


14 . Dal moate Esqqilino, dove ora è S. Mi- 

na maggiore, e donde Mecenate avea to l to H 
pubblico cimitero, formandovi !, sua abitazione. 

(Sì Contro la fattncchiera Canidia , il cui ve- 
ro ft«ne credono alcuni che fosse Gratidia , Ora* 
IUO * ia P rcndc in luoghi. Sagana era sta* 
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ta liberta di Pomponio senatore 'proscritto dai 
Triumviri, ed avea una sorella minore. 

( 6 ) Ecate da Virgilio Eneid.Lik IV. si chiama 
ter gemina , perchè Luna in cielo. Diana in ter- 
ra, Proserpina nell'inferno. Tisifone una delle 

, tre Furie . r 

(7) Pediazio , cui per la sua scostumatezza-' 

Orazio dà il nome femminile di Pediazia , era 
cavaliere romano ; Votano era liberto di Q. La- 
sazio Catulo ; Giulio è ignoto. •< ♦. 

i (8) l’er caliendrum chi intende crine posticcio, 

« chi altro ornamento, del capo ^ 

< satira ir. > 

(1) La via ««aera dal .luogo, ove poi fu eret- 
to l’anfiteatro Flavio ora detto il Colosseo, pas- 
sava innanzi al tempio della Pace , e terminava 
in Campidoglio. .»• 1». -. v 

(a,) Mal a proposito fu da taluno supposto , 
che Orazio sotto alia figura di costui abbia vo- 
lato dipingere il poeta Sesto Aurelio Properzio ; 
poiché non avrebbe potuto dire di lui notut mi- 
ài nomine tantum , nè fingere che per nmeo di 
Orazio ci cercasse l'amicizia di Mecenate che già 
godeva . Oltreché non si sa che Properzio siasi 
mai vantato, come costui, di destrezza nel bal- 
lo o di -bella voce.- 

(3) O perché da qifesti nojosi sapea liberarsi 
col discacciarti bruscamente r o perchè paziente* 
mente sapea tollerarli. 

(4) Di Vario s'è detto alia nota 13 della Sa- 
.tira V. Visto era anch’egli egregio poeta, e si 

vedrà pure rammentato in altri luoghi. 

(3) Ch'era fra il Campidoglio, e il Palatino. 

( 6 ) Innanzi al pretore conveniva star in piedi. 

4 y) A cui é diretta l’Epistola X. del Lib. I, 

(8) Il gran sabbato della Pasqua , che era il 


ttrtJfrtimó «le!l* àfftn» Yffraietf ; fi ^Ùàl cominciava 
dal mese Tlsri in settembre. 

( 9 ) Chi chiamava altri in testimonio, gii toc- 
cava l'estremità dell’ Orecchio , e gli diceva me- 
mento. La legge delle dodici Tavole prescriveva : 
Si in jus vìtittst ni it , ante statuì n/nnum inji- 
eit» ) nurern intestiti enfiti. * ‘ ‘ 1 

(10) Allude alla statua di Apollo , eh* era ntl 
. foro d’ Augusto, al luogo ove si tendeva ragione . 

satira z. * 

~(i} Vedi la Satira IV. 

' (1) Decimo Laberio era cavaliere romano: i 
mimi erano azioni drammatiche d* un solo attore . 

(3) Credesi che intenda Demetrio poeta e at- 
tore, di cui più sotto. 

(4) Cornelio Licinio Calvo egregio oratore e 
poeta 1 e Cajo Valerio Catullo , vissuti a’ tempi 
.di Cicerone, 

(5) Pitoleonte da Rodi avea scritto alcuni in- 
sulsi epigrammi misti di latino e di greco . 

( 6 ) Il vino di Chio, ora Scio, isola dell’Ar- 
cipelago, era dolce} il vin di Falerno, monte 
della Campania, età più austero. 

(y) Intorno ad esso vedi' la Sat. IV. nota ij. 

(S) Pedio Poplicoia esimio oratore fu console 
insieme con Ottaviano dopo il Consolato d'Itzio 
e Pansa . Di Messalla Corvino Cicerone » Bruto 
scriveva : Metalli excellentinm ntn postum silen- 
ti 0 pnterir» . Cave futes qusmquam esse illi ri- 
tnilem consttntii-, turi , & studio Reipublici , 
stqut eloquentii , qua minbiliter exeellit . 

(*) Il dialetto di Canusio era misto di lati- 
no e di greco. • < 

(10) Aulo Cornelio Alpino avea composta una 
cattiva tragedia Intitolata il Memnone , e un 
peggiore poema sopra la guerra Germanica ; v 


« 

- - Spurie ftlezio- Twpa uno de’ cinque «Ai- 
tri, che giudicavano dei-merito de’ componi men- 
. ti, che t*ckavan«i nel tempio d'Apolline Palatino. 

(u)i.Oi ««so', «he udì’ ultima Satira del Lib. 
• JI. .p.-jnttodotro a; narrare la- cena di Isjasidieno. 
-k (i-il Q. .Asinjs PoUione lodato da Orazio an- 
che nell’ Ode I. dei -Libro IL come eccellente 
scritror di. tragedie:, , • . .. ; 

(14) .Se/ftndo. J’Qde VI. del Ubro I. sembra, 
che V argomento del poema di Vario fossero le 
guerre d’ ^grippa c d’ Augusto, 
i -.Uà) Loda. Virgilio per la ^Buccòlica , e li 
. Gcptgm, che .già eran noté,„« tace dell’ Eneide, 
-«he no» «a- ancor pè fiaita, oc conosciuta. 

(K) P. Terenzio Varrone dì Atace odia Gal- 
ega Watbonese. : v 1 . 

i) i(i^ L. Accio antico sctiteot di tragedie. 

(18) Q. Eonio, che oltre gli Aanali iajrerso 
.eroico scrisse tragedie, commedie, satire ep. 

(,ty) Gasilo Parmense, che persie sue maldi- 
.cfinZe contro Augusto fu da lui fatto ammazzare, 
iter ^esptimete quanti libri egli avesse scritto , Ora- 
zio dice esser fama che gli. servisser di rogo,*’ 

■ t (io-)- Lo stilo era; acuto da., una patte, onde 
scrivere sulla cera , e piatto dall’altra onde can- 
cellare il male scritto. 0 ; , • 

o;:rf H") D'ai popolo in teatro».--! > r'+* • -■ 

■e- (ti) Pantilio è nome ignoto; Demetrio erede- 
ai lo i stesso , cui più sopra ha dato il titolo di 
scimiottò; di Fannio si c detto ; nella. Satira IV-> 
d'Frmogene Tigellio nella li. e IH. 

-. fxj) Intorno, a Plozio e Vario vedi laSat. V.i 
e di P. Va igio così scrive Tibullo a Messallar 
a x £st tifo <Jtti pessit magnìs st accingere rebus 
u, Valgius , aterno prtpior non alter Homero j 

di Fase® Aristio si « 'detto neH* Satira IX , di 
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Politone} .e di Méssalia poco sopra. ^ 1 ’. uno io> 1 ’ 
-Altro Visco ciano figli di Vibio Visco cavaliere 
rontano, e buoni poeti amembre-.,' Bibulo >fu col- 
lega di Giulio Cesare, nel «consolato ; a Servio 
Suipizio abbiami moiré lentie idi Cicerone } Fur- 
ioio-fu elegante scniteorte idi scorie 

(14) Cioè alla Sat. iiV. oy e. parla di Lucili». 
LIBRO r SECONDO, .1 

-* ' . . ’ SATIRA I. 

' 1- (*} Gojo Trtbazio Testa , ch’era stato compa- 
gno di Giulio Cesare nella guerra Gallica. 1 > 
.-.v (a.) Vedi la Satira VII/, del Libro I. t 

(3) Nome ignoto .. a (4) , Polluce . ' ’> 

^ (y) Par questa in sullo prime un’ oziosa 'digres- 

sione} ma è posta a bello studio per dimostrar 
re, ché scendendo egli da un popolo guerriero, 
doveva pure esser pronto a impugnar l’ armi ai 
bisogno. Protesta però che non le impugnerà 
mai se ison per difesa ec. Forse c pur questa una 
.satirica imitazione delle digressioni' di Lucilio a 
(t) Alte». iscrivono Cervio , pubblico accusatore. 
L’urna è quella, oveai- giudici metteano i lorp 
-svoti . ($>) -Di lei reggasi la Sar, Vili. delLib.I. 

(8) Giudice iniquo e vendicativo. i ’.!h : 

(9) Egli aveva -di fatto avvelenata sua madre. 

(10) Lelio fu chiaro presso i Romani per la 
sua sapienza*. e fu grand’amico di Scipione Emi- 
liano figlio di Paolo Emilio, che adottato da 
P. Cornelio Scipione Africano, fu poi anch'egli 
-per la distruzione di Cartagine soprannominato 

Africano. • • . : : t'}. • > 

(ri) Metello il Macedonico, e Metello il Nu- 
midico furono amendue contemporanei di Scipione. 
Contro di chi scrivesse Lucilio non è ben noto. 

(11) P. Rutilio Rufo fu da Lucilio tra le al- 
tee cose tacciato d‘ irreligione per aver voluto 
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contro, il divieto degli Araspici attaccar batta- 
glia co’ Marsi , in cui i' esercito romano fu rot- 
to , cd egli ucciso. ! - ' % * 

SAT1RAI1. •- 

( i ) Amavano i Romani di raddolcire ài vino 
col mele ; e il mele del monte Inietto vicino ad 
Atene era de* piò pregiati. 

(t) Per questa alcuni intendono il lepre ma- 
rino . Mi Plinio afferma nel Lib. XXXII. cap. x. 
che quello era anzi nn veleno : pretendesi che. 

con esso l’ Impera t or Tito sia staro ucciso dal 
fratello Domiziano. Aliti la prendono per un 
uccello forestiero , la carne di cui imitasse quel- 
la del lepre , e che da haytect lepre abbia poi 
tratto il nome . • j ; 

(3) Intorno a questo pesce abbiamo da Paolo 
Giovio nel trattato de piscibus romani s cap. 4 : 
Dicamus lupum alium tese pisctm a sturione , 
spigolar n vulgati nomine nunc'upatum . Spigola ho- 
die apud Romanos est quod in Venetia varollus , 
lupacius in Liguri a , in Hetruria araneus , er lu- 
pus in Hispania vocìtatur. ' ì; * 

(4) Di questi mostri , che tutto divoravano e 
lordavano , una lunga descrizione abbiamo nell’ 
JEneidc di Virgilio Lib, III. v. ir 5. e seg. 

(3) Fu tartassato da Lucilio con questi versi: 
O Publi. y 0 gurges , Galloni , es homo- miser , inquii : 
Canniti in vita numquam bene , cum omnia in issa 
Consumi r squilla , atque acipensere cum decumano. 

È incerto peto a quale de’ nostri pesci corrispon- 
da 1 ’ aciptnstr de’ Latini. Il Giovio crede che fos- 
se un pesce peregrino, che qualche volta solamen- 
te capitasse nei nostri mari . Comunemence ere- 
desi lo storione; ma difficilmente può ciò accor- 
darsi con quello che dice Plinio Hist.hatur. Lib. 
IX. cap. ilj. . Xptid avtiqnos ..piscium nobilissima! 
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habitus aeiptnser: unut omnium squami: ad os 
• versi s lontra aquam nando meati nullo nane in 
Lenire est ; quoti quidtm mirar ? cum sit rarus 
inventi *•. £ nel Lib. XXXIII. cap. 11 . dopo aver 
nominati i pesci, che vivon nel mare e nei fiu- 
tni > passa a quelli che non vivon che in mare , ■ 
e nomina per primo Vacipentet. 

(6) Asinio Sempronio Rufo > cui Orazio chia- > 
ma pretorio per derisione, avendo egli anzi avu- o 
to la ripulsa nella domanda della pretura. 

(7) Un de’ più sordidi avari di quell’ età. 

(8) Albucio e Nevio ignoti amendue . 

(9) Espressione tratta da Formione di Teren» 
zio, ove nell’ At. IL Se. I. Formione dice: CJtnj 
dulia apponitur . Geta domanda : Quid istuc 
verbi est t Formione risponde : Ubi tu dubita 
quid sumas potissimum . 

(10) Che s’era così mangiato il fatto suo. 

(11) Anche presentemente a Napoli i fichi si 
fanno seccare spaccati , e uniti per la polpa due 
a due j questi probabilmente intende Ofeìlo per 
il duplice ficu. 

(12) Varie sono le lezioni di questo passo . 
Chi vuole culpa magistra , chi cuppa la -coppa , 
chi copa l’ostessa. Io m'attengo all» prima, e 
adotto 1 ’ interpretazione del Cav. Vannetti di 

,bere sino al confine , ove incominciando la cola 
pa , avvisava il buon Ofello non doversi andar 
più oltre. 

! SATIRA III. 

(1) I componimenti scrivevansi prima collo 
stila sopra le tavole incerate per la facilità del 
cancellare e correggere voltando lo stilo ; poi si 
copiavano colla penoa sulle membrane o pergamene. 

{1) I Saturnali celebravansi aii$ di dicembre, ri 
iì} Battendolo per rabbia, quando i Tersi non 
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Tengono a modo tuo. Vanamente) diee.il De»*' 
prez, fu da> taluno supposto, che gli antichi in-, 
cerassero le pareti , -per iscrivervi , stando a-, let- 
to, se «aldina, cosa venisse loro, in pensk.o. 

(4) Archiloco sctittor di satire, Mcnandro ed 
Eupoli di commedie;,. Platone filosofotroppo noto.- 

(5) In mezzo alle due statue di Grano poite 
nel foro tra le quali era il luogo de' negozianti 
e degli twuraf. ( 6 ) Figlirrd’Eolb ere di Corirrtov 

(7) Si sa che Mercurio era il Diò de’ mercatanti . 

(8) Filosofo stoico." (9) Ota Ponte 4 capi. 

(10) Da! portico, ion greco stoa>, dove Zeno- 

ne , e Crisippo suo discepolo insegnavano , la 
loro' setta ebbe ih nome di Stoica.', !' - 

(11) L’attore Fufio rappresentando, Hioaa> so- 

pita, addprmentossi davvero sicché per quanto 
gridasse Catieno , che facea le partì di* Polidoro , 
mai non 1? udì - ^ *■ 

(li) Chi prestava il denaro ordinariamente il 
facea sborsare dai suo cassiere, e obbligava il 
debitore a scriverne la ricevuta sul libro del cas- 
aiere medesimo. -(*)) Celebro' uvuraprA . 

(14) Il tntflit rìdente?» alieni: par tratto dall’ 
Odissea d’ Omero Lib. XX; ove dice: i Vlrter nprt 
S' t rieeAeec' A 9 u j» «V fcg-TOr ytKot àptrt--- 91 <Tì 
yrxS'pioiui yt\a>vv ce&orp 'nitrir-’- Proeis auttm Fal- 
lar Minerva immoderatum risum movit . . . illi 
varJ maxillii ridebant alani s , che cocrisponda 
a quello che noi diciamo smascellar dalle? risa . 

(ij Uno di que’ che prestavano ad usura. 

r(,i i) Erba ; dh cui < Plinio scrive ’Lib:XXV. Cap. 
j. HJtgrum hellebvrum mede tur paralyticisy inta- 
nientibus 0Y.*?, -n ■ « ; .n' ■ > ■< e : ; v 

.(17) Isola del . seno Maiiaco dirimpetto al « 
monte Qeta ^feracissima d’elleboro : ■) 

(1*) Arato che ; si voile render famosi CO» 
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questa strana pazzia .- (ij) Atrio, uomo 
che sfoggiava molcissimo nei -<Sèimti‘> e- di etti * 
parla anche Ciceróne nell’ orazione contro Vatinia . 

(to) Discepolo Hi 5&cra-tè, e fondatore' della 
setta Cirenaica.'-: -(£Yj GlitennestraW * • 

(ti) La famiglia Opimia era illustre in Ro- ‘ 
ma, c diede celebrità al vino e al' marmo Opi- 
miano . Costui- invece si rese celebre colla sua 

2V3HZ13 • •• » / \ ,* / 

(ij) Dell’ agro Vejentano in Etruria , presso 
al luogo or detto la Storta. 

(14) Celebte medico di quel tempo. 

(15) Altri leggono balatroni- ; nel qual caso 
potrebbe tradursi: 

Che importa che tu doni a tm‘ mascalzone ex. • 
v (zfi) Di Nomentano dissipatore si c già par- 
lato piu volte, e si parletl anche piu estesamen- 
te qui appresso; d» Cicuta nsurajo si è detro 
pocanzi . _j ' 

(17) Intestabili s era qaegli che non poteva* 4 
ne citarsi per testimonio, nè far testamento.' 

("18) Che si spargeano nel popolo per acqui- 
starne il favore. (i 9) Divenuto Edile; 

(i o) O Avere uba statua di bronzo . ’ -J 

.(3 0 Agrippa gènero d’ Augusto. 

(3 1 ) Figlio di Telamone te- di Salamina. 

(33) Agamennone figlio -d'Atteo, re* d’Atgtì pl 
C34) Ulisse figlio di Laerte , te d’ Itaca Me- 
nelao fratello d“ Agamennone, Pe di Sparta . J 

^3 5) Ifigenia. (36) La mola salsa era farina i' 
dl ; fatte con sale. ‘<(37) Fratello d* Ajarie . 

(38) Nomi di dònne tornane. - 

($y) Pazzi dichiara que* che- vanno alla gnet- ‘ 
ra, per vanagloria. > > (40) Vico infame di 
Roma fra il Palatino e il Campidoglio . 

(4*) Luogo ore tenevasi il mercato de’ come- * 
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scìbili , e dov* è presentemente la chiesa detta 
S. Giorgio in Velabro. -J, 

(42.) Della Lucania , óra Basilicata. 

(43) Metella era matrona romana Esopo, del 
figlio di cui pazzamente ella innamorossi, fu 
celebre attore tragico . 

(44) Nominato piu sopra . 

(45) Senocrate celebre filosofo accademico. 

(4 6) Tratto dall’Eunuco di Terenzio Se. I. 

(47) Le mele del Piceno , che comprendea la 
Marca Anconitana, e parte dell’ Àbbruzzo , era- 
no assai pregiate. Vedi la Satira segante. 

(48) Fra 1 ' inezie degli amanti era pur quella 
di scoccare in alto i semi delle mele stretti fra 
il pollice e l’indice, e aver per buono augurio, 
ove giugnessero a toccar la volta della camera, 

(4<>) Allude al precetto di Pitagora : lgntm 

gladio ne fedito , che significava di non istuzzi- ^ 
care un uomo adirato. Qui par che intenda lo 
stuzzicare la propria ira , massimamente per ge- 
losia ; intorno a che riferisce ciò ch'era avvenu- 
to recentemente di Mario ed Eliade . 

(jo) Secondo alcuni questi era un pazzo , che 
scendeva dall’antico Menenio Agrippa. 

(51) I digiuni da osservarsi dal popolo in 
onor di Giove solevano da’ magistrati intimarsi 
la mattina del giovedì . 

(ji) Allusione alla favola esopiana delle bi- 
sacce colla parte davanti piena de’ vizj altrui - , e 
quella di dietro piena de’proprj. 

(53) Nelle orgie di Bacco , Agave uccise il 
proprio figlio Penteo , e ne portò la testa sul 
tirso. (54) Gladiatore di piccola statura. 

SATIRA IV. 

(1) M. Cazio filosofo Epicureo , di cui parla » 
anche Cicerone nelle fatnigliari Lib.XY.Episc.itf. 
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Pitagora era nativo r di Saftio; Sociale mae- 
stro di Piatone per le accuse d’ Anito e Melito 
fu condannato a ber la cicuta . 

(3) M. Aufidio Lurcone, di cui Plinio Lib.X. 
cap. io: M. Auf-ditti Lurco saginnre 

ttituìt pavone s circa novissimum piraticum btilnm . 

(4) Mulso dicevasi generalmente il vin mela- 
to, cioè misto col mele-: qui . vuol di più che il 
mele . s* unisca a vino, non austero, ma dql.ce,. 

(5) Il vino di Coo , ora lango , isola dell* 

Arcipelago. , . • . 

( 6 ) Il murice è la oonchfglia, onde gli Anti- 

chi traean la porpora ; la peloride-, così detta 
dal Capo PeJoro in Sicilia ove abbondava , era 
del genere delle carne; l'ostrica, l’echino o ric- 
cio marino., e il pettine son troppo noti . Baja 
e Miseno sono città marittime della Campania , 
fot Tetra, di Lavoroit, il lago. Luetico * era .fra il 
•seno di fiaja , e il lago d' Averno; il Capo Cir- 
ceo, ora Monte Circeilo , è presso alle Paludi 
Pontine ; Taranto è porto di mare nella Terra 
d’ Otranto. ,. va • •;%,.% •» ' ’■ 

, (7) Dell’ Umbria , di cui ora la capitale è 
-Spoleto . .b ti *• .01 .v - , • 

(8) 1 campi di Lamento erano presso alle pa- 
ludi Pontine. 

( 9 ) Il monte Massico vicino a : falerno è nel- 
la Campania. ; , . 

(10) Di Sorrento città marittima nel golfo di 

Napoli. fu) Sugo di pesci salato, r 

(11) Di Bizanzio , ora Costantinopoli . . - ■ ov 
.1(13) Di Coricò; città e; monte! dèlia Cilicia. 

(14) Di Venafro città della Campania, j />' 

(ij) Le mete di Tivoli . a quelle della Marca 
d’Ancona. ■. ~ -<,•> 

Tomo II. . *. T 

, * * * - *« 


r 


4ì4 

{ i 6) Taluno la erède detta Vtnueula da Venu- 
sta , Venosa, come l’Albana da Alba; ma la de* 
rivazione non è ben chiara ; tanto più che da 
altri si scrive Vtnieula , e V muntala . 

(17) Altri per factm O* alte intendono sem. 
plicemente ia salamoja." - *. - • • t s. ■ 

(18) I marmi de? pavimenti a varj colori net-! 
tavansi colle scope fatte di palma . 

(1$) Cioè strati di porpora. Toralia erano le 
tele poste dintorno a' letti , su ci4 giacevasi a 
mensa, per difendere gli strati ond’eran coperti. 

• ' SATIRA v. 

(1) Omero nell’ Odissea lib. Xf. narra" che Ulis- 
se scese all’ inferno per consultare Tiresia famo- 
so vate Tebano intorno al modo di rrtomare 
in Itaca ; * Qui Orazio finge , che avuta di ciò 
risposta i inoltri a queste altre domande. 

(z) I- Proci o amanti - dio Penelope secondo 
Omero, in continui Banchetti consumavano tutte 
le sostanze dr* Ulisse ; ■ 

s * (3) Uomo di condizione servile. 

(4) L’ infantes statuti debb* essere espressione 
di qualche sciocco poeta , che Orazio prende a 
deridere, come la seguente di furio, di cui for- 
se anche era Tana e l’altra . •■> 1 "• - 

('j) Nel primo veYso era il nome del testato- 
re, nel secondo quel degli eredi .•**<'’"» • 

(6) Un notajo astuto , che sia stato anche 
nel suo municipio del Consiglio de’ cinque , 

(7) Allusione alla favola d’ Esopo intitolata la 

volpe e. il corvo. (8) Ottaviano Augusto. 

(})■ Di dui fa- menzione anche Giovenale Sar. 
XVI. V. 54 . ; n 

* trge Coranum ’• •) 

Signorum tomitem , eastrorumque ira msrtntem , 
Quarnvis jam trtmulus , captai pater . 
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Seguendo quegli l’esercito, potea di leggieri re* 
stare ucciso; con eh? Nasica sperava non solo di 
risparmiare la dote, ma anche di sottentrargli 
«tede. (io) Del serto in commedia. 

SATIRA vr. 

(i) Per legge di Servio Tullio , ad ognuno 
che moriva , mmevasi un sesterzio ne! tempio 
di Venere Libitina . . 

(z) Così detto da Matura o Aurora , perchè 
era il primo che al mattino invocatasi , come 
quello che presedeva al principio della vita e 
delle fatiche, 

(3) Nel foro, com’ è già detto altrove, il 
luogo de’ negozianti e i tribunali erano fra due 
statue di Giano . (4) La malleveria per altrui . 

(ì) Sul monte Esquiiino, ove Mecenate abi- 
tava. L'epiteto a/ras allude ai sepolcri pubbli- 
ci che v’ erano prima , intorno a cui veggasi la 
Satira Vili, del Libro I. 

(tf) Luogo vicino alla curia ove tenessi tribu- 
nale . Chiamatasi Puteal da un coperchio, di poz- 
zo 3 che iti era posto su^ sito; ove si credea 
sepolto il raso)o e la cote con esso tagliata da 
' Azzio Navio in presenza di Tarquinio Prisco. 

- r(7) Due gladiatori, 

(ì) Cioè dal foro, ove innanzi alla Curia 
Oscilla era > tWN pulpito ornato coi* rostri delle 
navi tolte a quelli d’ Anzio. 

(9) Popoli che abitavan lungo il Danubio , ove 
ora è la -Transìlvania , la Valacchia, e la Mol- 
davia, e che allora erano in 'guerra coi Romani. 

fio) Pitagora nativo disamo diceva avere gli 
Uomini e le fave la stessa origine e la sostanza 
medesima. (ti) Mimo, saltatore, e buffone 
d’ Augusto. (ti) Nome ignoto. " 

(13) Specie di legume affine ai piselli. 
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* ■' SATIRA TXT. ' ,r ~ v - * ; 

(t) Nelle feste saturnali, che ricorreano ai i ^ 
di dicembre , i servi diventavano uguali ai pa- 
droni, e potevan loro parlare con ugual libertà. 

(i) I padroni aveano sopra i servi il diritto 

di vita e di morte. . 1 

(j) Dicesf ch'egli fosse oratore; e dagli anel- 

li che portava rilevasi ch'era deli’ oraine senato- 
rio, o almen dell’eqaestxe. »- - \ 

(4) Il Dio Vertunno fu cosi detto a vertendo, 

dal cangiar di forme. > > 

(5) Esempio di quanto può una vecchia e ra- 
dicata passione pel giuoco. 

( 6 ) La dramma era l'ottava patte d’ un’oncia 
d’ argento. 

(7) Ridicolo Stoico, di cui nelle Satire I. , III. 
e IV. del Lib. I. 

(8) I giudici- prendevansi tanto dall' ordine 
equestre , quanto dal senatorio . 

($) I gladiatori ricevendo un certo prezzo si 
assoggettavano ad essere frustati e uccisi da chi. 
li comprava , e allor dicevansi Aucitruti , cioè 
obbligati a soffrir dal padrone qualunque duro 
trattamento. v 

(10) Quando uno schiavo * servitute vindi- 
etbntur , liberavasi dalla schiavitù, il Pretore 
gl’ imponeva tre volte la verga sul capo. <• 

(ri) Celebre pittore greco, (n) Gladiatori. 

(13) À lavorar la terra con altri otto forzati. 
Come questi solesser trattarsi , l’abbiam da Pli- 
nio Lib. XVIII. cap. 3. Vintti ftdis , damnat* 
munta rur* txerctnt . 

SATIRA Vili. : ’ .1 * 

(1) Rufo Nasidieno cavaliere romano. 

(1.3 Ora Basilicata. 

(}) feccia del via di Coo depurata. 
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(4) Iaaspe t Alcone due servi. Il monte Ce- 
cubo era presso Gacra ; Chio ora Scio è un* isola 
dell'Arcipelago. Chiama questo vino maris tx- 
pers per indicate, ch'era vin d’ Italia falsamente 
spacciato j>er Chio. 

(j) Lodato d3 Orazio nella Sar. X. del Lib. I. 
come eccellente scrittor di commedie . 

(6) Visco, celebre poeta , nativo di Turio in 
Calabria . 

(7) Servio Balatrone e Vibidio erano buffoni 
parassiti , che Mecenate avea condotti seco senza 
che fossero invitati. Questi chiaroavansi umbr a , 
perchè seguivano il lor principale , come ombre 
il corpo . 

(8) Di Nomentano s > è detto più volte ) Per- 
ciò doveva essere della medesima tempra j e tut- 
ti e due erano amici di Nasidieno. 

-'{<>)• Comunemente si legge: Nat-, inquarti , ca- 
nttmus aves &c. e si riguardano queste parole 
come un’ironia di Fundanio . Parmi più natura- 
le (e così parve anche al Pallavicini ) il leggere 
inquit , e riguardare questo discorso come una 
milanteria di Nomentano, a cui segue poi l’iro- 
nia di Ftmdanio: Ut a rei continuo patuit VTc. 

(10) ; Di terra d’Alife città del Sannio sul fiu- 
me Vulturno. 

(11) Vale a dire Nomentano, Nasidieno, 
Porcio 

(i z) Il garo facevasi principalmente col sugo 
de’ pesci sgombri , che abbondavano nei mari di 
Spagna, massime presso a Cartagine. 

(13) di Metimna città di Lesbo isola dell’Ar- 
cipelago. (14) Rufo Nasidieno. 

(15) Nel coricarsi a mensa deponevano le pia- 
nelle per non lordare i letti. (16) Intorno ad 
essa veggasi la Sat. Vili, del Libro I. 


ANNOTAZIONI , 


A n. e Epistoie di. Orazjo. . 
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fi} Metafora cotta da’ giaci i a tori* a cui, quan- 
do si giubilavano , davasi il baston di congedo.; 

(£) Al tempio d’ Ercole posto nell’ anfiteatro» 

(}) A qual famiglia o setta di filosofi. 

(4) fondatore della setta Cirenaica o Edenica , 
ebe riponeva tutta la felicità nel piacete, d in 
non prendersi briga di cosa alcuna. , .o;< . 

• '(5) figlio d’Afareoi, di cui. si favoleggiò die 
vedesse acche sotto testa. " • • <.• e.;- 

(6) Famoso atleta. 7 uW . 

- (,3) ,CktÀ ideili Elide nel. Peloponneso „ot>v 5 v<e- 
lebravansi i giuochi olimpici tanto famosi in 
Grecia . ’ ;. ' .u r- , 

_ (8) Il luogo de’ negozianti c degli usiiia), po-i 
sto» come altrove si è detto, nel foro fi» le. 
due 'Statue di Giano. ib ri-, vii. •,» 

(<i) Le borse per mettervi .i denaoi i> ìor. tabella 
contenente u nomi e le partite dei debitóri o 1) 

(10) Quanti se ne richiedevano per éu-crar nel 

censo 6>nell*ordine de’ cavalieri . u r. u 

(n) La legge di Roscio Ottone tribuno del- 
la plebe , che ha fissato il suddetto censo per 1* 
ordine dei cavalieri . v ■ "■ ■ ' ' 

(11) Celebri neila storia romana, -rin i 

(13) Poeta tragico, che disse dì sè medesimo: 
Jlelunt traici {?* bene noti mortem metny\ 
Utm populus in me vivo Incrymnvit satis . 

(14) Molti e cospicui in Roma erano i porti- 
ci destinati al passeggio pubblico , come quelli 
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di Augusto, di Catulo , di Pompeo, d' Ottavia , 
di Filippo, di Quirino, il doppio portico al 
circo Flaminio, il portico d’ Agrippa cc. 

(15) Il lago Lucrino Ticino a Baja. i 

fi 6 ) Città della Campania. - • 

(17) Chiude scherzevolmente colla sentenza e 
pretensione degli Stoici. 1 • 

EPISTOLA IX. 

(1) Allo stesso è diretta l’Ode IX. del Lih. 
IV., e la seguente Epistola XVIII. 

/ fa) Omero nell’ Iliade. (j) Or Palestina. 

(4) Crisippo filosofo Stoico, Crantore accademico. 

($) Figlio di Priamo re di Troja, rapitore' di 
Ilcna moglie di Menelao re di Sparta. 

( 6 ) Antenore uno. de’ principali Trojani consi» 
glia di restituire Elena a Menelao . 

(7) Il vecchio Nestore re di Pilo invan s’ado- 
pera pet, riconciliare. Achille . e* Agamennone . 

(8) Nell’ Odissea . 

. (*>) Che abitavano in alcune isolette , dette 
tuttora delie Sirene, vicino a Napoli. 

. (io) Incantatrice ,. ch^ con pozioni venefiche 
cambiava* gli uomini in bestie. 

, (n) Da Omero ci si dipingono intenti solo 
a divorare le sostanze d’ Ulisse, 
s fi*,) Re de’Feaci, intorno a cui reggasi Ome- 
ro nel Lib. Vili, dell’ Odissea. 

' - epistola 1 11. 

(1) Claudio Tiberio Nerone, che fu poi nell**' 
imperio successore d’Augusto 6 , era figlio di Livia 
DrUsiìia, cui Augusto tolse al marito * ripudian- 
do Scribonia . (2) Fiume della Tracia . 

(3) L’ Ellesponto , che corre fra le rocche di 
Abido e Sesto, ora i Dardanelli. 

, (4) Da alcuni vuoisi cognominato Settimio , e 
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clic abbia scritto delie poesie liriche e tragiche, 
di cui però niuna ci è rimasta. 

(j) Celso Pedone Albinovano » a cui è scritta 
l’Epist. Vili. ( 6 ) La biblioteca Palatina. 

(7) Allusionfe alla favola del corvo vestitoòlel- 
le penne del pavone, r - 

(8) L'ambizione e l'avarizia principalmente. 

(fi) Chi lo vuol fratello di Floro, chi soltan- 
to ad esso legato con fraterna famigliarità . 

epistola iv. 

(1) Pedo era piccola città del Lazio poco lon- 
tana da Roma.. (1) Albio Tibullo celebre poeta . 

(3.) Intorno a cui Yeggasi la nota ifi alla Sa- 
tira X. del Libro I. 

EPISTOLA V. 

(1} Secondo lo Scoliaste Porfirione questi letti 
eian più corti* degli altri. 

(i). Credesi che questo Torquato si» C. Noni». 
Asprenate , amico d’ Augusto, di cui Sveton io scri- 
ve; In hty' Indierò Cajum Nonium Asprcnattm li 1- 
pstt debilitatum anreo torqtte donavir", passusque 
ut ipsurn , posterosque Torquati ferro cogntmen . 

(3) Minturna era: presso le foci del Liti, ora 
Garigljaaas Pettino era il monte sopra Sinuessa, 
ora Rocca di Mondragone . -r 

(4) Quando T. Statilio Tauro fu console la 

seconda volta. .-■»>•> . t « .vu.i . ... ->i 

(4) Dicesi che fosse ùn retore greco accusato 
di veneficio, e difeso da Torquato. •-» 

, ( 6 ) Tutti nomi ignoti. ■ > - 

(7) Già si . è detto alla nota 7 dell’ ultima Sa- 
tira , che ombre chiamavansi quelli , che la per- 
sona invitata menava seco per suoi seguaci. __ 
epistola vi. 

. ( s i). Cìqc il non lasciarsi sorprender di nulla > 
il prender tutto con equabilità C’animo. 






Digitized by Google 



44i 

(t) La -famiglia Numida era patrizia romana . 

{3) Perché essendo la virtù posta nel m?zzo 
fra 1‘ eccesso e il difetto, correndo oltre misura 
ei correrà all’eccesso, ch’é vizioso. 

(4) Alia piazza de' negozianti . Vedi la Satira 
III. del Lib. II. > 

ty) Doveva essere qualche uomo ignobile ar- 
ricchitosi colla dote della moglie. 

(6) Il portico del Panteon detto or la Rotonda.’ 

(7) L’un secondo, e l’altro quarto re dLRoma . 

(8) Cibira era una città della Frigia ai cotti 
fini, della Licia; li Bitinia ora Bursia una pro- 
vincia dell’Asia minore sul Mar Nero. 

- (9) Dea della persuasione.- . 

- (ro)La Cappadocia era una provincia dell* 
Asia minore a* cui popoli avendo i Romani of- 
ferto il governo repubblicano , essi vollero piut- 
tosto eleggersi in re Ariobarzane . 

(11) Uno dei vincitori di Mitridate, e cele- 
bre per le sue immense ricchezze. -j\ 

(ra) Nei comizj i candidati cercavano ood 
ogni officiosità di cattivarsi i suffragi del popo- 
lo , chiamando ciascuno a nome, stringendogli 
la mano , trattandolo da padre , fratello ec. Il 
trans pondera dextram porrigere vien interpreta- 
to in- diverse maniere. Io m’attengo a chi spie- 
ga , che sia' lo stender la mano oltre gl’ impac- 
ci o i ripari posti frammezzo . 

(13) La sedia d’ avorio, detta curuie , ove se- 
devano i magistrati. . (14) Nome ignoto. 

(15) I cittadini di Ceri furono nelle tavole 
notati d’ infamia per ribellione , e privati del 
diritto de’ suffragi • 

(i£) Vollero a forza divorarsi ..le, giovenche 
dedicate al Sole, benché sapessero, che con ciò 

T f ■ t ; ; 
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sarebbe stato lot tolto il ritorno alla patria . 
Vedi il Lib. XII. dell'Odissea d'Omero. 

(17) Poeta greco . 

(18) Qui Orazio la fa da Scettico scorrendo 
le varie sentenze de' filosofi e del volgo incorno * 
alla felicità, e conchiudendo , che qualunque si 
abbracci , il punto che più importa è il vivere 

e viver sano. e'’ T, ~'n r • - >' .. .i. wj . 

EPISTOLA VII. 

(1) Il mese che dal nome di Augusto fu dai 
Romani chiamato 4 uguitus , dicevasi prima stx- 
tilit , perchè età il sesto dell* anno , comincian- 
do da marzo . ; 

(1) Plauto nel Penalo Atto III. fi che Colii- 
bisco- servo di Agarastocle dia a Lieo trecento 
lupini in una borsa, facendoglieli credere mone- 
te d^otOV A' questo probabilmente ha voluto al- 
ludere Orazio . . 

(3) Una delle donne amate da Orazio, di cui 
fa pur menzione nell' Epistola XIV. e in varie 
delle sue Odi. 

-<{4} Le persone dì poche 'sostanze solean tene- 
re la loro provvisione di grano in corbe di vi- 
mini . , 

(5} Telemaco a Menelao. Vedi POdiss.Lib.IV. 

(6) L. Marcio Filippo uomo consolare e' cen- 

sorio, lodato da Cicerone nel Bruto, e nell’ora- 
zione a favore di Quinzio.- < 

(7) Contrada illustre e magnifica n’ piedi del 
Campidoglio > ov’ erano molte case nobili, e ira 
le altre quella di Filippo. ^ •: 

(8) -Contro- un Voltcje Mena è diretto 1 ‘ Epo- 

do IV. Ma quello, di cui qui si parla, era tut- 
to altri ? più antico (p) Vestito non 

di toga , ma di semplice tonaca . 

(io) Queste intimavansi da’ magistrati o dal 



Pontefice 'Massimo . A principio duravano un 
giorno-tote ; poi furon protratte . a ere* a quat- 
tro, e finanche a dieci giorni:*.) . . c 

epistola vi rr.f ( 

, (i) Celso Pedane Albinovaao , di coi nell’Epi- 
stola III. . € , • *, • 

(i) Claudio Tiberio Nerone, di cui nella stes- 
sa Epistola, e -che succeduto^ poi nell’ impero ad 
Augusto, si {nostro assai diverso da quello che 
prometteva. *-h i -, j s . • 

EPISTOLA IX.- -tic ono: IL. i .. 

(i) A cui è diretta l’.Ode VI. dei Libro II, 

(i) Di cui nell’Epistola precedente. 

- (3) Alla, franchezza de’ cortigiani 
> EPISTOLA X.. « 

(1) Fusco Aristio scrittor di commedie, a cui 
è diretta l’ Ode XXII. del Libro I. , e di cui 
parlasi nella Satira IX. del Libro I. 

(1) Le schifiltà di chi sdegna la semplicità 
della villa. : A • . 

(3) In Aquino città già deL Lazio , oc delia 
Terra di Lavoro, cexcavasi d’ imitare la porpora 
di Sidone, il che era d’inganno agi’ inesperti. 

(4) Orazio dà al cavallo 1 ’ epiteto rvioUns » 
perchè fu in . lui una violenza e soperchieria 1’ 
andate accompagnato dall’ uomo a combattere il 
cervo solo . . 

(5) È tolta questa metafora dalie danze sa't 
ere , nelle quali il primo de’ saltatori tenendo il 
capo d’ una fune dicevasi futura ducere , e gli 
altri che appresso venivano futura sequi . 

^ 6 ) Antica. Dea de’ Sabini* Le feste vacunali 
celcbravansi in dicembre , quando i contadini 
trovavaosi vacui operata , sgombri dalle fati* 
che. . 1 
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■ •' •' " ù . «"'ìEPISTOLA XI. 

(-0 Chio» Sama-v Lesbo, isole dell’Arcipelago, 
(i) Saldi capitale della Lidia, ove Creso fa 
vinto e preso da Ciro . ii 

• {3) .Smirne e Colofone città marittime dell'Jonia ; 
(4) Delle città , di cui Attalo re di Pergamo 

istituì eredi i Romani. - 

-> ($) Pravi nel seno Jonico unaacittà detta Le- 
bedo , ove secondo Strabone celebravansi ogn’an- 
no de’ giuochi in onore di Bacco ; ma qui sem- 
bra piuttosto accennarsi qualche ignobil borgo o 
villaggio >1 di dove il mare si vedesse in lonta- 
nanza . • ••.v ' :i 

( 6 ) Due piccoli luoghi della Sabina , noti per 
ie guerre che sostennero contro i Romani nei 
primi tempi. : 

(7) Mitilcne città dell’ isola di-Lesbo ; Rodi 
isola e città del Mediterraneo. 

> (8) Picco! luogo presso Velletri , noto soltan- 
to, perchè Augusto vi fu allevato. 

* ; ■ *t I EPISTOLA XI S. 

(1) A cui è diretta l’Ode XXIX. del Lìb. I. 
(i) Era in Sicilia agente c procuratore d'Agrip- 
pa amico e genero d’Augusto . 

(3) Democrito Abderita immerso ne* suoi stu- 
dj niuna cura avea de’ suoi poderi . 

(4) illude all’ antica sentenza , che concordi » 
iiscors sia quella che regola il mondo. 

(f) Stertinio filosofo Stoico, di cui . vedi la 
Satira III. del Libro; II. Empedocle filosofo Pi- 
tagorico, e poeta > nativo d’Agrigento in Sicilia , 
che scrisse un poema dei ptincipj' e della nata- 
la delle cose. ri r ... ••> 

• (6) Cavalier romano , nativo di Sicilia f a cui 

è diretta l’Ode XYL del Libro IL , 



(7) Tale è il senso che danno a 'questo passo 
il Dacier e il Sanadon, e che par sembra il piti 
ragionevole. 

(8) I Cantabri abitavano la provincia della 
Spagna, or detta Biscaja. 

te) Claudio Tiberio Nerone , sconfitti gli Ar- 
meni , rimise Tigrane nel regno. 

(10J Fraate re de’ Parti dovette restituire i 
vessilli tolti a Crasso , e ricevere le leggi da 
Augusto. ;,'V 

EPISTOLA XIII. 

(i) Da un vecchio Commentatore è chiamato 
C. Vinnio Frontone. Suo padre ebbe il cognome 
di Asina, o Asella, che a lui pure rimase. 

EPISTOLA XIV. 

(j) Piccolo borgo della Sabina, sul Teverone, 
ove i cinque Seniori della villa d* Orazio anda- 
vano per le cose del comune. 

(x) Elio Lamia, a cui è diretta l’Ode XYIL 
del Libro IH. 

(j) Gii nominata nell’Epistola VII. 

EPISTOLA XV. 

(i) Velia cittì della Lucania ora Basilicata ; 
Salerno or capitale del Principato Citeriore nell* 
Terra di Lavoro . 

(x) Detto Vaia per accorciamento s il vero no- 
me era Vaala. 

(}) Medico d’ Augusto. ' 

(4) 1 bagni caldi di Baja. 

(j) Alle acque fredde di Chiosi nella Toscana . 

(<) Piccola città del Lazio sulla via Preoestina. 

(7) Suppone un cavallo avvezzo a far la stra- 
da di Cuma a Bsja , da cui volendolo deviare 
per proseguire verso Salerno i d’ uopo appunta 
tirare la briglia a manca. 

Tomo II, Tv 

« r • 


t ,{ 8) Del buon tempo che godeano i Feaci vrg-- 
gasi l'Odissea al Libro Vili. 

(fi) Ricordato piu d’una volta nelle Satire., 
(io). Un Bestia nel medesimodsenso di corret- 
tore nominato anche da Persio nella Satira VI. 

* i il- ipistola «ri-, f ' ' 

(i) Quinzio Irpino, a _cui è diretta l’OdeXL 
deL. Libro II. .. -V . > . • , 

. (i) Nella Sabina. (3) Alle falde deli’Ustica. 

(4) Il rio o fiume Digenza , di cui veggasi 
1 ’ Epistola XVIII. 

(i) Orazio si dà il titolo di Sabino , o per- 
che.- Venosa sua patria fu abitata anticamente dai 
Sabini, o perche favellando della sua villa Sabi- 
na , si riguarda come Sabino egli ptfte . 

{< 5 ) Dea de’ ladri . 

-, (7) U conficcare in terra delle monete per in- 
gannare chi passa , è giuoco che talor usasi an- 
che presentemente. ■’ 

(*) Quest’uomo avido del denaro, _cui ha di- 
chiarato eguale a uno schiavo, può anch’ egli 
servire utilmente nell* agricoltura , nel commer- 
cio ec;- • .... 

(9) Questo , dialogo c tolto d» una scena di 
Ea “pjde. ' .o.jv.d ’ 

; yij/ li - . trrsTotA xt*i. ■} 

(1) Cavaliere e cortigiano. t . >s». 

(1) Piccola città del Lazio. 

(3) Dialogo fra Diogene Cinico, edArisfippo. 

(4) D* Diogene Cinico scrive Laerzio: Pallìum, 

ut vtlunt quidam , primus duplicatura baluit in 
usu :i tuia propttr frigus , tura ut t» se dermieni 
involveret . „ f 

(f) Tessuto in Mileto città dell’ Jonia , ,i cu* 
drappi erano stimatissimi per la loro finezza . 

L’ingresso sai porto di Corinto era di/fi- 
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cilc e pericoloso. Todi il proverbio: Non a tut- 
ti c dato l’entrare in Corinto . • . ... . 

(7) Brindisi porto, nella Terra di Bari ; Sor- 

rento città marittima nel golfo di Napoli , " 

. (8) Dio degji Egitj . * . % 

tpisTOi , a xv rii. 

(i) Lo stesso a cui fu scritta 1 ’ Epistola II. 

.(i) Al luogo ultimo della tavola.-. • >j t 

(3) Soleano questi parlare a voce più sommes-t 
sa, perchè risaltassero le prime parti. In adori - 
bus Greci: fieri cernimus • ( dice Cicerone Divini 
in Verrem N. +8) , sefe ìllttm qui est stcuada^ 
rum uut tertiarum parnum, eum possit aliqu un- 
to clarini ditere , quam ipte primarum , multai n 
tubmittere , ut ille principi quum maxime excellat . 

(4) Chi li crede pantomimi, e chi gladiatori. 

(5) La via Appia fu fatta da Appio Claudio 
il ciecp da Roma a Capoa , e da ;C. Ce sa re* con- 
tinuata fino a Brindisi . La via Numida era vi- 
cina all’ Appia, ma non parte di essa> come da 
Boudran è stato supposto. 

(6) Vuoisi che qui tocchi Vclunnio Eutrapelo 
famigliare d‘ Antonio, -.di cui fa menzione Cice- 
rone e nell’ Epistole, e nella Filippica XIL* 

(7} Perdendo i proprj .. . t ,i : [» ^ 

(8) I gladiatori chiamavansi Traci, perchè la 
più patte «erano della Tracia^ (‘T.**,*-' - ♦ -<■* -* -"t 

(9) Figli di Giove e Antiopa. > 

(10) Colle reti d' Etoiia provincia .dell’ Acaja, 
Meleagto prese il cignal Calidonio . Perciò Ora- 
zio queste nomina per preferenza. 

. (n) Augusto. . jl'.l. 

(11) In cui Antonio da Augusto fu vinto; 2 

il}) Il comprimer coll’indice il pollice tra se- 
gno d’ approvazione j l’ alzarlo di disapprovazione ; 

(14) Teone si rendette famoso pei la sua 


maldicenza. (tj) Terra della Sabina, ov’ era 
la villa d’ Orazio. 

. EPISTOLA rix, 

(i) Antico poeta greco , per la sua intempe- 
ranza nel bere deriso pur da Aristofane . 

fi) Nel Lib. VI. dell’Iliade, e altrove. 

{$) Tribunale del pretore nel foro.romano far- 
to da Libone. Perché si chiamasse Puteale vedi 
la^Satita Vi. del Lib. IL « ■ , 

- (4) Molti leggono edixit , e ami buiseon ^que- 
sta intimazione chi a -Cratino , chi ad Ennio, e 
chi a Bacco. Ma i due primi non poteano cer- 
tamente far menzione alcuna di Libone nato tm 
secolo dopo; e non si vede, che l’avesse pure 
a far Bacco. È più naturale adunque, che Ora- 
zio la dichiari qui scherzevolmente come un’ in- 
timazione fatta da lui medesimo , e seguita poi 
a sproposito da’ poetastri » in quella guisa che 
dice più sotto : Quoti si Psllerem casu , biberent 
txutngue (Htninum . 

(5) Catone Uticense , che appunto in tal for- 
ma andar soleva secondo Plutarco. 

(è) Timagene Retore Alessandrino condotto 
prigioniero io Roma da Gabinio, e redento po- 
scia da Fausta figlia dL£iIla insegnò la retorica 
in Romas ma scacciato per la sua maldicenza , 
morì poi a Frascati . Jarbita, a cui forse peg- 
gio intervenne per aver voluto imitarlo, è nome 
sconosciuto. 

-.(7) Erba nota , il cui seme bevuto nel vino 
dicesi che facesse impallidire. Così Plinio Libro 
XX. cap. 14: Cumiuum pxllortm bibentibus gi- 
gnit. 

(8) Archiloco nativo dell* isola Paro fu 1 * in- 
ventore de’ versi giambici , e con questi denigrò 
in maniera Licambe suo suocero, e la propria 
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moglie Neobula , che spinse amendue ad appli- 
carsi per disperazione. • t. j-. . u • 
r («>) Saffo celebre poetessa, e Alceo non r me» 
celebre poeta, amendue nativi dì Lesbo, 

■ * '• j . / arisroEA xx. > 

~ (i). Presso alle cui statue erano le botteghe 
de’Iibraj. (x) Libraj primarj a quel tempo. 
« >()>)>• Utic* ora Biserta , città nel regno di Tu- 
nisi ; llerda ora Lcrida , città della Catalogna. 

(4)' Cioè l’anno di Roma 531, in cui furono 
consoli M. Lollio e Q. Emilio Lepido. 

> .VP LIBRO SECONDO-; vt . 

■ >’■' X i ’tntrótA ti ? ■ ■■’> 

(1) Questa scusa adduce Orazio del non aver- 
gli prima indiritta niuna delle sue epistole, del 
che Augusto s era lagnato , come si è detto nel- 
la vita d’ -Orazio. • (x) Ercole. 

(3) Le leggi delie XII. Tavole . 

(4) Col nummo che per ogni morto metteasi 
nel tempio di Venere Libitina , come avea sta- 
bilito anticamente Servio Tullio , 

(j) Ennio aveva detto di sé medesimo nel I, 
de’ supi Annali : 

In somnis mihi visus Homerus adesse poeta . 
e avea spacciato secondo il sisrema pitagorico , 
che fosse in lui passata l’anima >di Omero.. 

(s) Nevio più anrico di Ennio militò nelle 
guerre puniche, scrisse di quesje un poema 4 e 
compose anche delle tragedie e delle commedie . 

- : (7) Pacuvio nipote di Eonio scrisse varie tra- 
gedie. 

( 8 }: Accio più giovane di Pacuvio fu anch’egli 
scrittore di tragedie e di commedie. 

(j) Afranio scrisse varie di quelle commedie , 
che si chiamaron togate , perchè introducendovi 
personaggi romani, questi compativano colla to- 
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ga ; laddove le greche dicevanai putitale dal 
pallio o mantello che in esse usavano gli attori . 
Ira i comici greci Meoandro fu il piùtiputato. 

(io) Le commedie di Plauto Son note; . £pi- 
carmo fu discepqia difJPitagpra , ed oltre alle 
commedie, di cui pur vuolii inventore, ! scrisse 
della natura delle cose e della medicina. : , 

(uj Stazio Cecilioj. hljl^nese secondo alcuni , 
scrisse più di trenta commedie. Di P. Terenzio 
nativo di Cartagine esistono ancora sei comme- 
die. _ ^ i r ~ . 

(n) Livio Andronico fu il ptfirao scrittpr di 
poemi e di opere teatrali presso i Romani . 

(ij) Di T. Quinzio -Atta scrittore di comme- 
die togate, c .. , , i'i 

. (14) Di croco e fiori sparger soleasi il palco 
de' recitanti. . (15) Celebri attori. 

(16) Specie d' inno composto da Numa , il 

tjual si cantava danzando da’ Salj sacerdoti di 
Matte, -, « : a:.- ' >. . 

(17) Con cui accompagnami la commedia. 

(18) Erba utile ai nervi » alla tosse et. , ma 

che male amministrata può essere molto perni* 
ciosa . ... . * t t . 

(19) Cosi detta perchè ebbe la prima origine 
da' Feseeanri* or Cività Castellana secondo alcu- 
ni > e Galese secondo altri . 

(10) Cioè ogn* ano O' dopo la messe . 

. (11) La tragedia presso i Greci fu - inventata 
da Tespi, migliorata da Eschilo , perfezionata 
da Sofocle . 

(n) Nevio, Pacuvio» Acciò, e Cecilio tradus- 
ser varie delle greche tragedie. '• 

(13) Anche nell* Arre poetica Orazio si no- 
stra poco soddisfatto di Plauto . 

{14) Scrittore delle favole Atellane, di cui fa 

- j 
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menzione anche Plinio Libro XIV. capitolo ij. 

(t 5) I plebei . i r . ; 1 1 

(ttf) Anita recondita ce ssant , dice anche-Gio* 
venale Satira VI » cioè fengonsi chiusi gli araz- 
zi, e si sospende il recitare. . i * 1 * 

(17) Cioè le spoglie di Corinto. 

(18) Democrito Abderita , che rideva d* ogni 
cosa , come Eraclito suo coetaneo di tutto ^pian- 
geva. 

(19) Contare una cosa a un asino sordo era 
proverbio presso ai Latini esprimente il gettai 
l'operziodatno. (30) Monte selvoso della Puglia . 

(3 1) I poeti epici e lirici . 

> (31) La biblioteca Palatina. , 

(33) Cattivo poeta, cui Orazio deride anche 
nell’ Arte poetica . 

, (34) Moneta d'oro, che prendeva il nome da 
Filippo padre di Alessandro. 

(35^ 1 Beozj passavano per talenti ottusi a ca- 
gione dell' aria grossa . Cosi anche' Cicerone de 
Fato n. 7. Athtnis tenue coelum , ex quo acuti o- 
res f ut untar Attici; erassum The bis , itafue fin* 
gues Thebani . Pindaro però fu una grande ec-* 
cezione a questa sentenza , come lo fu Esiodo 
Ascreo prima di luì. 

- o 1 IPtSTOtÀ' II. 1 ’' 

(1) A cui è diretta anche 1 ‘ Epistola HI. del 
Libro ! ‘ - 

(1) Claudio Tiberio Nerone, di cui s* è dettò 
piu volte.-- 

(3) La pena di chi vendendo uno schiaro ne 
tacesse i difetti, era di dover renderne il prez- 
zo . Cicerone de Officiis : In mancipio •vendendo 
aa vitia dicenda sunt , qua niti dixtris , redhi- 
btatnr mancipium jure civili. 

(4) Di Mittidate re di Ponto, o di Tigrane 
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re id' Armenia , contro di cui guerreggiò Lucullo;. 

(j) In cui egli aveva i denari qnaodo gli fu- 
ron tolti . (6) .Colla, lettura dell’ Iliade d’Omero . 

-r (*7) Ov’era la scuola platonica. 

(8) Fu tribuno nell’esercito di Bruto contro 

Augusto . .'?,*• : • • . / ' ; * 

(9) Città sui confini della Macedonia 't della 
Tracia , ove Bruta e Cassio furono sconfitti . da 
Augusto ed Antonio. 

1 (io) Sul gusto di Bione sofista e poeta mor- 
dacissimo, rammentato anche da Plutarco. 

(n) È nota la violenta facondia dei due Grac- 
chi tribuni della plebe. Di Mucio scrive Cicero- 
ne: Pub. Mucius juris eivilit intelligenti * , ut- 
que omni prudenti * genere presta »! . ’J> 

(11) Gladiatori che combattevano sol cò‘ ba- 
stoni* cosi, chiamati dalla, loro armatura, simile 
a quella de’ Sanniti . 

(13.) Poeti greci rinomatissimi, il primo nelle 
odi , gli altri due nelle elegie . 

(14^ Cioè nel proprio scrigno, ove niuno pos- 
sa accostarsi fuorché l’’autore, come ne’ penetrali 
di Vesta non aveva accesso che il Pontefice mas- 
simo . (15) Marco Porcio Catone, e 

Marco Cornelio Cetego antichi oratori. 

(16) Con cui i fiaschi si munivano , perche 
altri non li toccasse . 

(17) Arida, ora la Riccia, città del Lazio : 
V*jo città deir£trutÌ 3 presso -al luogo or detto 
la Storta. £18) LaGetulia era parte della Libia . 

(19) Alle palme di Gerico nella Giudea, ore 
allora regnava Erode. 

(10) Cioè ora fausto, ed ora infausto. 

(n) Che celcbravansi in onor di Minerva per 
cinque giorni, in cui gli scolari avean vacanza. 
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ANNOTAZIONI 


Ait’ Arte Poetica. 


• i 



(i) La lettera e diretta a L, Calpurnio Pisone , 
che fu console l’anno di Roma 738 , e a’ suoi 
figli. • • ' , - ! -, 


(1) La scuola gladiatoria d’ Emilio. 

(3) L'ordine storico segue esattamente la suc- 
cessione de’ fatti e de’ tempi j non così P ordine 
poetico , come reggiamo nell’ Odissea d’Omero , 
imitata poi da Virgilio nell’ Eneide. 

(4) Per juntìura chi intende , come noi , la 
semplice disposizione e concatenazione che dia 
tisalto alla parola notale «hi 1’ unione di più 
parole in una sola . Ma 'questa composizione del* 
le parole quanto era più famigliare alla lingua 
greca» tanto meno lo era alla latina. E se que- 
sta avesse inteso Orazio V avrebbe detto proba* 
fcilmente nei numero del più : Notst ti callida 
vocis rtddìderit jnnéiura novas . 

(f) Intorno a -Virgilio e Vario- vedi la Satira' 
V. del Lib. I. j circa a Plauto e Cecilio Pipi» 
atola L dei- Lib. U/~~ 

( 6 ) M. Porcio Catone oratore e scrittore del* 
le cose rustiche ; Ennio poeta . 

(7) Si allude al pfirto Giulio presso Bija for- 

mato coll’ introdurre ii mare nel lago Lucrino » 
òpera cominciata da Giulio Cesate , e perfeziona- 
la da Augusto. o: • > n:; > u » ; c’ \{ 

( 8 ) Le paludi Pontiae asciugate in parte da 

Augusto. ■ ’ 

(9) Il Tevere, che prima Sconta pel ’Vellbro , 
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e facea frequenti inondazioni, fu da Augusto 
rinchiuso in; un nuovo Ietto. 

(io) Nell’ Iliade e nell'Odissea, amendue in 
versi esametri *r i A 

("il) Veggasi intorno a lui la nota 8 all’ Epi- 
stola- XIX. < del Libro I». — v, 

(n) In cui Atreo gli fc’ mangiare i proprj 
figli. -1 r»K- ■ 

(ij) Tefefo re di Misia, e Peleo padre di 
Achille, divenuti esuli e mendici , furono argo- 
menti di' tragedie ora perdute . 

(e 4) Per cavalieti .^ui intcpdona i nobili , e 
per fanti I plebei. ; . ; J ? u •. 

(15) JVarie sono le lezioni di questo verso . 
Io ho seguito quella dell’Aldo , che mi c sem- 
brata la più ragionevole. -, 

(a<>) Medea per veQdicarsiddl’infedeleGiaso- 
E^^urcise la .jtjvale.Crcuspui.Jndiùi. propq figli ; 
Inp figlia di Cadmo per fuggire le furie del ma- 
rito Atamante si gettò in mate col figlio Meli- 
cérca t fissione ftodolentemeote uccise il jsuocero 
Dejaoeo ; la amata da Giove «'perseguitata dalGio» 
costretta, a fuggirsene in Egitto ; Oreste 
figlio di Agamennone^e dSli teorie s tra & dopo aver 
lecito la tnadier fu dalle. Furie’ tormentata eiri- 
dotco' alla disperazione. 1 , , Ti» 

(17) Cioè non ancor trattato fti fattosi proprio 

da. nessuno. ? . M . 

(18) Per publiea materni* -i’ intende appunto 
Ulta materia? t già trattata o- pubblicata da altri . 

, 4 ta)uR« costui - alcun», vogliono che Orazio in- 
tendi Stasimo autore delib i piccola Iliade; alni 
Mevio poetastro rammentato pure da Virgilio- 
nell’ Egloga III* e- . y..r. ■ *v.t 1!» , 1 ; ». '•*, 

(io) Principio dell’Odissea d’Omero... i\ 
, o6dl)* Trittici «ùatólt «fedi’ Odissea.. 
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(n) Come fece il poeta Aotimaco. Diomede, 
«libre nella guerra di Troja , era figlio di Ti- 
deo fratello eli Meleagro , del quale narrano le 
favole , che ai nascer suo la madre Altea vide 
le Parche mettere un tizzone sul fuoco, alla du- 
rata di cui era annessa la vita di Meleagro El- 
ia il ritrasse, t- custodi lino a tanto che, aven- 
dole Meleagro uccisi due fratelli, quella irritata 
rimise il tizzone sul fuoco, e questi morì inter- 
namente abbruciato . 

(tj) Dall’ un de' quali nacquer Castore e Poi- 
luce , dall' alt&o Cliteanesrra ed Elena cagione 
della guerra Ttojana . 

(z4) L’ Odissea comincia dall’ ultimo anno dei 
viaggi d' Ulisse ; e le precedenti avventure soòc# 
poscia da lui raccontate ad Alcinoo re de’ Feaci . 

(t,S) Di Medea e d’ Atreo già»*’ è detto in- 
nanzi . Progne figlia f di Pandione moglie di 
Tereo, inseguita da questo , coi avea dato a man- 
giate il figlio Iti in vendetta dell' insulto da lui 
fatto a Filomela , di lei sorella , fu cangiata- in ; 
rondine. Cadmo figlio di Agenore ; re della* fe-* 
nicla„ ; dopo avere fondata Tebe si disse can- 
giato in serpente. > •.!.,» !> v li: 

(i 6 ) È dubbio , se Orazio -escluda assoluta- 
mente il qiiarto personaggio dai parlare in una 
medesima scena.,* ©. voglia solcamo che, questi si 
limiti a poche parole. Il ree laberet sembra più 
confacente alla seconda interpretazione.' i 

(17) Nelle antiche tragedie il corifeo, o< capo 
del coio entta sovente a parlar come attore. 

(r8) Anticamente i conviti 'diurni erano’ vie- 
tati, dalla legge Cornelia. , i u •> 

(19) 1 personaggi 'introdotti a dar consiglio , 
o a far presagi su qualche cosa , presero il tona 
e lo Tùie degli oracoli ì i ' 1 - < v i f *> 
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(3 C>> Nella prima infanzia della tragedia il 
premio era un capro, e appunto da rpuyor- ca* 
prò ella prese il nome. - - - , 

(31) Negl' intermezzi e sulla fine della trage- 
dia s’introdussero i Satiri con Sileno a fare una 
specie di farsa. ai 

(31) Gli stessi attori della tragedia eran quel- 
li che si. travestivan da Satiri. 

(33) Taluno riferisce il paullum all ’intertrìt, 
spiegando v‘ interrenga per poco tempo , il che 
varrebbe che i Satiri debbano esser brevi. Ma la 
similitudine della matrona porta che il pMullum 
uniscasi a pudibunda , cioè che li tragedia al- 
quanto vereconda debba essere anche nella rap- 
presentazione de’ Satiri. i 

. 1 •( 3 4) Ciò viene a dire che lo stile de' Satiri 
dev’ essere un di mezzo fra quello della tragedia 
e della commedia. ...... . .... 

(35) Non debbono i Satiri usar parole ricer- 
cate, ma tessere le parole note e comuni in ma- 
niera naturale insieme e sostenuta >.che è la mas- 
sima difficoltà. ■ .. . 

i(3<sj. Cioè a maniera di quelli che son nati e 
allevati nelle città. 

(37) Il basso volgo;"' ? • • i 

(•38) Poiché naturalmente mi è caduto sotto' 
la penna. ho voluto qui imùa're il- giambico 
puro de' Greci e de’ Latini , se. non che mi è 
convenuto far lunga la prima di trimetro , che 
presso loro è breve. In italiano però sembra , 
che ragionevolmente si possa prendere come lun- 
ga r essendo quella, sovra cui posa la voce. 

(37) Innanzi a Tespi ne' sactificj che a Bacco 
fàcevansi dopo la vindemmia , immolandogli un 
capro, cantava il solo coro, e questo canto si 
chiamava rpaytvS'tct cioè canto del - capro ; Tespi 
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fu il primo , che negl* intervalli in cui il coro 
taceva , introdusse un attore a narrar le imprese 
o le avventure di qualche eroe.. 

(40) Eschilo a’ rozzi principi di Tespi diede 
una miglior forma introducendo il dialogo fra 
due attori , e con ciò la vera rappresentazione , 
e nobilitando lo spettacolo col palco scenico ; 
colla maschera, coi decoroso vestimento, coi co- 
turni i quali erano specie di zoccoli che rialzan- 
do la persona gli davano più dignità » e princi- 
palmente collo stii grave e maestoso. 

(41) Preteste e togate, come si é detto altro- 

ve , chiamaronsi le azioni drammatiche , ove trat- 
tandosi di cose romane , gli attori comparivano 
vestiti della pretesta o della toga all’uso roma- 
no. . - 

(41) I Pisoni ttaean 1 ’ origine da Numa. Pom- 
pilio; e dal nome di Calpo di' lui figlio erano 
detti Calpuroj. ./ • • 

(43) 11 castigAvit Ad ungitene è metafora trat- 
ta da' lisciatori de’ marmi, che coll' ugna saggia-— 
vano se rimaneva qualche scabrezza , come già 
si è avvertito alla Satira V. del Libro I. 

(44) Intorno a questo filosofo veggasi la nota 
3 all'Epistola XII. del Libro I. , e la 18 ali’ 
Epistola I. del Libro II. 

(4j) Ant idra isola del seno Mdiaco ferace d’ 
elleboro, erba utile ai pazzi. , ■ 

(46) Costui era il barbiere d’ Augusto . 

(47) . Socrate non lasciò nulla di scritta; ma 

le sue dottrine furono esposte da’ suoi dUcepoIi 
Platone, Senofonte, Cebete . , ! 

(48) L’ asse romano era composto di dodici 

I once . • Il sestAnte o la sesta patte era di due 
once ; il quadrante o la quatta parte , di tre ; 
il trientt o la terza parte , di quattro ; il qui»- 
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> tunce di cinque, e la metà , o temìty Hi stì.'* 

, ( 45») Ungevansi con olio di cedro per di fen» 

derli dalle tignuoic e dai tarli. Cedri alto fé- 
rtt»Ha mMertts net ttnesm net cnrìem sentii . 
Plinio Libro XVJ. cap. 39. r 

(io) I giovani cavalieti da Romolo ebbero il 
some di Rhamnts . 

(jr| Famosi libraj di Roma, t - 
(jx) Che scrisse un cataro poema àp lode d’ 
Alessandro magno. 

! (jj) Celebre oratore. Vedi la nota 8 alla Sa* 

'tira X. del Lib. I. 

f - fj 4) Aulo Cascllio Vindice insigne giurecoo* 
sultoa •> 

.1 (jj) Le colonne presso cui erano le botteghe 
de’ libraj . 

(5 6) Spurio Mezio Tarpa ottimo critico , gii 
' nominato nella Satira X. del Libro I. j ^ 

(57) Questo termine si usa da’ poeti invece ài 
" lira , perciò si dice che Mercurio la prima li» 

formasse colla spoglia di una morta testndioe. 

(j8) Tirteo per oracolo \d' A poi line fatto co* 
mandante de’ Lacedemoni contro A Messenj , do- 
po avere animati co’ suoi cantici i soldati sco- 
raggiti dalle passate sconfitte, riportò sopra i 
nemici una segnalata vittoria . 

(5$) Che celfcbravans» in onore d' Apollo per 
s l’uccisione del serpente Pitone.: 

(60) Quintilio Varo Cremonese eccellente poe- 
ta e critico, di cui Orazio pianse la motte coll 
Ode XXIV. dei Libro I. diretta a Virgilio. 

* . ' (il) Famoso critico greco. - 

'.J ( 6 t) Un lunatico . o 

(£3) Filosofo Pitagorico) e poeta, nativo di 
Agrigento. ; ' , s 

•1 > > . ' » * 




(64) Un luogo tocco dal fulmine si chiama- 
va bidental , perchè vi si sacrificava una peco- 
ra , bidens -, poi si chiudeva con siepe . Chi lo 
avesse violato» riguardavasi come sactilego. 
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